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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  5 dicembre 2013 , n.  158 .

      Regolamento di organizzazione del Ministero dello svi-
luppo economico.    

     IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO
DEI MINISTRI 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300; 
 Visto il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150; 
 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, converti-

to, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, 
recante disposizioni urgenti per la revisione della spesa 
pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché 
misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del 
settore bancario e, in particolare, l’articolo 2, comma 1, 
lettere   a)   e   b)  , che dispone la riduzione, in termini per-
centuali, degli uffi ci dirigenziali, di livello generale e non, 
delle relative dotazioni organiche dei dirigenti e di quelle 
del personale non dirigenziale; 

 Visto, in particolare, il comma 10  -ter   dell’articolo 2 del 
predetto decreto-legge n. 95 del 2012 secondo il quale “   Al 
fi ne di semplifi care ed accelerare il riordino previsto dal 
comma 10 e dall’articolo 23    -quinquies    , a decorrere dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto e fi no al 31 dicembre 2012, i regolamenti 
di organizzazione dei Ministeri sono adottati con decre-
to del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta 
del Ministro competente, di concerto con il Ministro per 
la pubblica amministrazione e la semplifi cazione e con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze. I decreti previsti 
dal presente comma sono soggetti al controllo preventivo 
di legittimità della Corte dei conti ai sensi dell’articolo 3, 
commi da 1 a 3, della legge 14 gennaio 1994, n. 20. Sugli 
stessi decreti il Presidente del Consiglio dei Ministri ha 
facoltà di richiedere il parere del Consiglio di Stato. A 
decorrere dalla data di effi cacia di ciascuno dei predetti 
decreti cessa di avere vigore, per il Ministero interessato, 
il regolamento di organizzazione vigente   ”; 

 Visto l’articolo 1, comma 406, della legge 24 dicembre 
2012, n. 228 recante le disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabi-
lità 2013) che, tra l’altro, dispone la proroga al 28 febbra-
io 2013 del termine di cui all’articolo 2, comma 10  -ter  , 
del decreto-legge n. 95 del 2012; 

 Visto il decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito 
dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, recante “   Disposizioni 
urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizza-
zione nelle pubbliche amministrazioni   ” ed in particola-
re l’articolo 2, comma 7, che dispone il differimento al 
31 dicembre 2013 del termine previsto dall’articolo 2, 
comma 10  -ter  , del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95; 

 Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20 e, in particolare, 
l’articolo 3; 

 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante 
il codice dell’amministrazione digitale; 

 Visto il decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, conver-
tito dalla legge 17 luglio 2006, n. 233; 

 Vista la legge 24 dicembre 2007, n. 244 ed in partico-
lare l’articolo 1, comma 377, nonché l’articolo 2, com-
ma 198, recante l’istituzione, presso il Ministero dello 
sviluppo economico, del Garante per la sorveglianza dei 
prezzi; 

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, conver-
tito dalla legge 14 luglio 2008, n. 121 e, in particolare, i 
commi 1, 2 e 7, dell’articolo 1; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, concernente il regolamento di ri-
organizzazione del Ministero dello sviluppo economico; 

 Vista la legge 23 luglio 2009, n. 99; 
 Vista la legge 31 dicembre 2009, n. 196; 
 Visto il decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, re-

cante “   Attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa ai 
servizi nel mercato interno   ”; 

 Visto il decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, conver-
tito dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e, in particolare, 
l’articolo 7, comma 20, che ha soppresso l’Istituto per la 
promozione industriale e ha trasferito le competenze e il 
personale al Ministero dello sviluppo economico; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 9 luglio 
2010, n. 159, recante i requisiti e le modalità di accredita-
mento delle agenzie per le imprese e il decreto del Presi-
dente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160 recante 
il regolamento per la semplifi cazione e il riordino della 
disciplina sullo sportello unico per le attività produttive; 

 Visti il decreto legislativo 31 marzo 2011, n. 58, isti-
tutivo dell’Agenzia nazionale di regolamentazione del 
settore postale nonché il decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 
che ha soppresso la predetta Agenzia devolvendone le 
relative competenze all’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni; 

 Visto l’articolo 14 del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 e suc-
cessive modifi cazioni, nella parte in cui sopprime l’Isti-
tuto nazionale per il commercio estero (ICE) e istituisce 
l’ICE-Agenzia per la promozione all’estero e l’interna-
zionalizzazione delle imprese italiane, regolamentandone 
l’assetto organizzativo e le funzioni, nonché il decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 28 dicembre 2012, 
pubblicato sotto forma di comunicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   n. 52 del 2 marzo 2013, col quale sono state indivi-
duate, fra l’altro, le risorse umane facenti capo al soppres-
so Istituto nazionale per il commercio estero da trasferire 
al Ministero dello sviluppo economico; 

 Vista la legge 11 novembre 2011, n. 180 e, in particola-
re, l’articolo 17, recante l’istituzione, presso il Ministero 
dello sviluppo economico, del Garante per le micro, pic-
cole e medie imprese; 

 Visto il decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito 
dalla legge 24 marzo 2012, n. 27; 
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 Visto il decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 134 ed in particolare l’arti-
colo 19 che istituisce l’Agenzia per l’Italia Digitale; 

 Visto l’articolo 12, comma 49, del decreto-legge 6 lu-
glio 2012, n. 95, convertito dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 135, che sopprime l’Associazione Italiana di studi co-
operativi “Luigi Luzzatti” e il successivo comma 54, che 
stabilisce che il personale in servizio a tempo indetermi-
nato della soppressa Associazione è trasferito al Ministe-
ro dello sviluppo economico; 

 Visto il decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, conver-
tito dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, recante ulteriori 
misure urgenti per la crescita del Paese ed in particolare 
l’articolo 35 che ha istituito il Desk Italia - Sportello at-
trazione investimenti esteri; 

 Vista la legge 14 gennaio 2013, n. 4, recante “   Disposi-
zioni in materia di professioni non organizzate   ”; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 22 gennaio 2013, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 87 del 13 aprile 2013, emanato ai sensi dell’articolo 2, 
comma 5, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 
ed, in particolare, la Tabella 2, allegata al predetto decre-
to, contenente la rideterminazione della dotazione organi-
ca del Ministero dello sviluppo economico; 

 Visto l’articolo 10, del decreto-legge 31 agosto 2013, 
n. 101, convertito dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, 
che dispone l’istituzione dell’Agenzia per la coesione 
territoriale e considerata l’opportunità, nelle more della 
completa attuazione delle disposizioni ivi previste e, in 
particolare, di quelle stabilite dal comma 5 del medesimo 
articolo 10, di individuare, per quanto riguarda il perso-
nale con qualifi ca dirigenziale da trasferire dal Ministero 
dello sviluppo economico alla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri ed all’Agenzia per la coesione territoriale, 
numero 4 unità dirigenziali di prima fascia e n. 21 unità 
dirigenziali di seconda fascia; 

 Considerato che il restante personale, appartenente alle 
aree prima, seconda e terza, da trasferire alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri ed all’Agenzia per la coesione 
territoriale sarà defi nito secondo la procedura indicata dal 
sopra citato comma 5, dell’articolo 10, del decreto-legge 
n. 101 del 2013; 

 Viste le preliminari deliberazioni del Consiglio dei Mi-
nistri, adottate nelle riunioni dell’8 e del 28 agosto 2013 
sullo schema di decreto del Presidente della Repubblica 
recante il regolamento di organizzazione del Ministero 
dello sviluppo economico, proposto dal Ministro dello 
sviluppo economico in attuazione delle previsioni di cui 
all’articolo 2, comma 10, del citato decreto-legge n. 95 
del 2012; 

 Visto il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
Sezione Consultiva per gli atti normativi nell’adunanza 
del 29 agosto 2013 sul predetto schema di decreto del 
Presidente della Repubblica e recepite integralmente le 
osservazioni ivi formulate; 

 Vista la proposta formulata dal Ministro dello svilup-
po economico con nota n. 24100 del 4 dicembre 2013 e 
relativi allegati, al fi ne della predisposizione del decre-
to del Presidente del Consiglio dei Ministri contenente 

la riorganizzazione del predetto Dicastero, in attuazione 
dell’articolo 2, comma 10  -ter  , del citato decreto-legge 
n. 95/2012; 

 Considerato, inoltre, che non essendo stato defi nito il 
provvedimento, previsto dall’articolo 20, del decreto-leg-
ge 22 giugno 2012, n. 83, convertito dalla legge 7 agosto 
2012, n. 134, che defi nisce i criteri per il trasferimento 
all’Agenzia per l’Italia Digitale del personale in servizio 
presso l’Istituto superiore delle comunicazioni e delle tec-
nologie dell’informazione del Ministero dello sviluppo 
economico, come previsto dal comma 2 del medesimo ar-
ticolo 20, sarà data successiva applicazione di tale previ-
sione alla completa attuazione della norma in questione; 

 Preso atto della volontà del Ministro dello sviluppo 
economico di ritirare lo schema regolamentare sopra in-
dicato e di procedere, per l’adozione del regolamento di 
riordino del Ministero, secondo le modalità indicate nel 
predetto articolo 2, comma 10  -ter  , del decreto-legge 6 lu-
glio 2012, n. 95, ricorrendo i presupposti ivi previsti; 

 Preso atto, altresì, che sulla proposta di riorganizzazio-
ne del Ministero dello sviluppo economico, l’Ammini-
strazione ha informato le Organizzazioni sindacali in data 
17 luglio e 1° agosto 2013 e, da ultimo, in data 3 dicem-
bre 2013; 

 Visto l’articolo 2, comma10  -ter  , del citato decreto-
legge n. 95 del 2012 che prevede la facoltà di richiedere 
il parere al Consiglio di Stato sugli schemi di decreti da 
adottare ai sensi della medesima norma; 

  Considerata l’organizzazione ministeriale proposta co-
erente con:  

 - i compiti e le funzioni attribuiti al Ministero dello 
sviluppo economico dalla normativa di settore vigente; 

 - i contingenti di organico delle qualifi che dirigen-
ziali di livello generale e non, rideterminati con il sopra 
citato decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
22 gennaio 2013 e ridotti a seguito del trasferimento di 
alcune funzioni all’Agenzia per la coesione territoriale 
e ferma restando la riduzione, con successivo provvedi-
mento, dei contingenti di personale appartenente alle aree 
prima, seconda e terza in conseguenza del loro successivo 
trasferimento alla medesima Agenzia, nonché l’eventuale 
riduzione in relazione al personale da trasferire all’Agen-
zia per l’Italia Digitale; 

 Considerato, inoltre, che la Sezione Consultiva per gli 
atti normativi del Consiglio di Stato, nell’adunanza del 
29 agosto 2013, aveva espresso parere sostanzialmente 
favorevole sullo schema di decreto del Presidente della 
Repubblica, predisposto dall’Amministrazione per defi -
nire il proprio assetto organizzativo ed analogo a quello 
proposto per l’adozione del presente provvedimento; 

 Ritenuto, pertanto, per le suddette motivazioni, nonché 
per ragioni di speditezza e celerità, di non avvalersi della 
facoltà di richiedere il parere del Consiglio di Stato; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri del 27 maggio 2013, con il quale il Ministro per 
la pubblica amministrazione e la semplifi cazione è stato 
delegato ad esercitare le funzioni attribuite al Presidente 
del Consiglio dei Ministri in materia di lavoro pubblico, 
nonché di organizzazione, riordino e funzionamento delle 
pubbliche amministrazioni; 

 Sulla proposta del Ministro dello sviluppo economico; 
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  Decreta:    

  Art. 1.
      Finalità e attribuzioni    

     1. Il presente regolamento disciplina l’organizzazione 
del Ministero dello sviluppo economico. 

 2. Il Ministero dello sviluppo economico, di seguito 
denominato “Ministero”, persegue le fi nalità ed esercita 
le attribuzioni di cui agli articoli 27 e 28 del decreto legi-
slativo 30 luglio 1999, n. 300 e successive modifi cazio-
ni e di cui all’articolo 1, commi 2 e 7, del decreto-legge 
16 maggio 2008, n. 85, convertito con modifi cazioni, nel-
la legge 14 luglio 2008, n. 121.   

  Art. 2.
      Organizzazione    

     1. Il Ministero, per il perseguimento delle fi nalità e 
l’esercizio delle attribuzioni di cui all’articolo 1, è artico-
lato in 15 Uffi ci di livello dirigenziale generale coordinati 
da un Segretario generale. 

  2. Gli Uffi ci di livello dirigenziale generale di cui al 
comma 1, sono i seguenti:  

   a)   Direzione generale per la politica industriale, la 
competitività e le piccole e medie imprese; 

   b)   Direzione generale per la lotta alla contraffazione 
- Uffi cio Italiano Brevetti e Marchi; 

   c)   Direzione generale per il mercato, la concorrenza, 
il consumatore, la vigilanza e la normativa tecnica; 

   d)   Direzione generale per la politica commerciale 
internazionale; 

   e)   Direzione generale per le politiche di internazio-
nalizzazione e la promozione degli scambi; 

   f)   Direzione generale per le risorse minerarie ed 
energetiche; 

   g)   Direzione generale per la sicurezza dell’approvvi-
gionamento e per le infrastrutture energetiche; 

   h)   Direzione generale per il mercato elettrico, le rin-
novabili e l’effi cienza energetica, il nucleare; 

   i)   Direzione generale per la pianifi cazione e la ge-
stione dello spettro radioelettrico; 

   j)   Direzione generale per i servizi di comunicazione 
elettronica, di radiodiffusione e postali; 

   k)   Istituto superiore delle comunicazioni e delle tec-
nologie dell’informazione; 

   l)   Direzione generale per le attività territoriali; 
   m)   Direzione generale per gli incentivi alle imprese; 
   n)   Direzione generale per la vigilanza sugli enti, il 

sistema cooperativo e le gestioni commissariali; 
   o)   Direzione generale per le risorse, l’organizzazio-

ne e il bilancio. 
 3. Le Direzioni generali svolgono le funzioni previste 

dal presente regolamento nonché ogni altra funzione ad 
esse connessa che sia attribuita al Ministero dalla vigente 
normativa anche con riferimento all’attuazione di norme 
europee nel settore di rispettiva competenza.   

  Art. 3.
      Segretario generale    

     1. Il Segretario generale del Ministero è nominato ai 
sensi dell’articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165 e successive modifi cazioni e, in conformità 
a quanto disposto dall’articolo 6 del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300 e successive modifi cazioni, opera 
alle dirette dipendenze del Ministro. Assicura il coordina-
mento dell’azione amministrativa, provvede all’istrutto-
ria per l’elaborazione degli indirizzi e dei programmi di 
competenza del Ministro, coordina gli uffi ci e le attività 
del Ministero, vigila sulla loro effi cienza e rendimento e 
ne riferisce periodicamente al Ministro. 

  2. Il Segretario generale, in attuazione degli indirizzi 
del Ministro, in particolare, provvede:  

   a)   ad assicurare l’unitarietà dell’azione amministra-
tiva, attraverso il coordinamento e la stretta integrazione 
tra le attività degli uffi ci nello svolgimento delle funzioni, 
anche attraverso la convocazione periodica della confe-
renza dei direttori generali per l’esame delle questioni di 
carattere generale o di particolare rilievo e provvede alla 
risoluzione dei confl itti positivi e negativi di competenza 
fra le Direzioni generali; 

   b)   a curare lo sviluppo della collaborazione operati-
va delle Direzioni generali fra loro e con le altre ammini-
strazioni ed enti pubblici; 

   c)   a sviluppare la programmazione delle attività e 
dei processi, l’integrazione funzionale tra le Direzioni ge-
nerali, la circolazione delle informazioni e delle esperien-
ze, promuovendo anche gruppi di lavoro interfunzionali, 
senza nuovi o maggiori oneri, per la gestione di progetti 
di particolare rilievo o di processi che richiedono il con-
tributo di più strutture operative; 

   d)   ad informare il Ministro sugli interventi conse-
guenti a stati di crisi, anche internazionali, affrontati dalle 
Direzioni generali; 

   e)   ad assicurare l’unitarietà e il coordinamento delle 
attività di informazione e comunicazione istituzionale del 
Ministero; 

   f)   a coordinare, in raccordo con gli uffi ci di diret-
ta collaborazione del Ministro e le Direzioni generali 
competenti per materia, le funzioni di promozione, co-
ordinamento e gestione dei rapporti del Ministero con 
soggetti pubblici e privati di livello sovranazionale ed 
internazionale. 

 3. Il Segretariato generale costituisce centro di respon-
sabilità amministrativa ai sensi dell’articolo 3 del decreto 
legislativo 7 agosto 1997, n. 279 e successive modifi cazio-
ni e si articola in uffi ci dirigenziali di livello non generale. 

 4. Nel caso in cui siano nominati uno o più Vice Mi-
nistri, ciascuno di essi può proporre al Ministro la nomi-
na, senza oneri aggiuntivi, di un Vice Segretario generale 
scelto fra i dirigenti generali del Ministero, cui il Segre-
tario generale delega le proprie funzioni per le materie 
di competenza del medesimo Vice Ministro, secondo le 
modalità defi nite nel decreto di conferimento dell’incari-
co, fermo restando il coordinamento affi dato al Segreta-
rio generale per garantire l’unitarietà dell’azione ammini-
strativa del Ministero.   
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  Art. 4.
      Direzione generale per la politica industriale,
la competitività e le piccole e medie imprese    

      1. La Direzione generale per la politica industriale, la 
competitività e le piccole e medie imprese si articola in 
uffi ci di livello dirigenziale non generale e svolge le se-
guenti funzioni:  

   a)   attuazione delle politiche per lo sviluppo della 
competitività, per la promozione della ricerca e dell’in-
novazione, per la diffusione di tecnologie abilitanti e per 
favorire il trasferimento tecnologico e delle politiche per 
la fi nanza d’impresa; 

   b)   analisi e studio del sistema produttivo nazionale 
e internazionale; banca dati per il monitoraggio del si-
stema imprenditoriale italiano e confronto con il sistema 
internazionale; 

   c)   azioni di raccordo con le amministrazioni statali, 
regionali e con gli altri soggetti pubblici che attuano pro-
grammi e interventi in favore delle imprese per lo svilup-
po della competitività; 

   d)   azioni per il coordinamento e l’integrazione delle 
politiche per lo sviluppo della competitività con le po-
litiche territoriali; individuazione e aggiornamento delle 
specializzazioni intelligenti (   smart specialization   ) e coor-
dinamento con i livelli regionali; 

   e)   attuazione delle politiche e programmi per l’at-
trazione degli investimenti esteri - Desk Italia – Sportello 
attrazione investimenti esteri di cui all’articolo 35 del de-
creto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito dalla legge 
17 dicembre 2012, n. 221; 

   f)   attuazione delle politiche per i distretti industriali 
e le reti d’impresa; 

   g)   attuazione delle politiche industriali europee ed 
internazionali; profi li comunitari inerenti i regimi di aiuto 
ed attività relative al sistema di notifi ca elettronica degli 
aiuti di Stato; attività connesse al Punto di Contatto Na-
zionale (P.C.N.) ed ai rapporti con l’OCSE (Organizza-
zione per la cooperazione e lo sviluppo economico); 

   h)   attuazione delle politiche industriali ed interventi 
in materia di difesa nazionale, materiali di armamento, 
commesse militari dei settori ad alta tecnologia; politiche 
ed interventi per l’industria aerospaziale; 

   i)   attuazione della politica industriale relativa alla 
partecipazione italiana al Patto atlantico, all’Unione eu-
ropea e agli altri organismi internazionali; 

   j)   attuazione delle politiche e programmi per la rein-
dustrializzazione e riconversione delle aree e dei settori 
industriali colpiti da crisi; 

   k)   attuazione delle politiche per lo sviluppo di im-
prese innovative; 

   l)   attuazione delle politiche e programmi per il recu-
pero e la reindustrializzazione dei siti produttivi inquinati 
e per la riconversione a sistemi produttivi eco-compatibili 
e al riutilizzo delle materie prime; azioni per l’integrazio-
ne con le politiche ambientali e lo sviluppo di sistemi di 
certifi cazione ambientale; 

   m)   attuazione delle politiche di sviluppo dei settori 
industriali strategici per l’economia nazionale; politiche e 

interventi per le industrie alimentari, per la mobilità so-
stenibile, per i settori di base, per i settori ad alto contenu-
to tecnologico e per il made in Italy; 

   n)   attuazione delle politiche e programmi in favore 
delle piccole e medie imprese e per l’artigianato; monito-
raggio dell’attuazione dello Small Business Act (S.B.A.); 
supporto al Garante per le micro, piccole e medie impre-
se di cui all’articolo 17 della legge 11 novembre 2011, 
n. 180; responsabilità sociale delle imprese; 

   o)   attuazione delle politiche per la promozione e lo 
sviluppo del movimento cooperativo e rapporti con gli 
Organismi Europei ed Internazionali (O.I.L. - Organizza-
zione Internazionale del Lavoro) per quanto attiene alla 
promozione cooperativa; 

   p)   attività di raccordo con le camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura di cui all’allegato 2 al 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78; 

   q)   crisi d’impresa; gestione stralcio del Fondo per il 
salvataggio e la ristrutturazione delle imprese in diffi coltà. 

 2. Le risorse umane e strumentali della Direzione gene-
rale dedicate al supporto del Garante per le micro, piccole 
e medie imprese di cui all’articolo 17 della legge 11 no-
vembre 2011, n. 180, sono individuate dal Segretario ge-
nerale, su proposta del Garante. 

  3. Presso la Direzione generale operano:  
   a)   il Comitato per lo sviluppo dell’industria aeronau-

tica di cui all’articolo 2 della legge 24 dicembre 1985, 
n. 808; 

   b)   la Commissione per il rilascio o la revoca delle 
autorizzazioni e per la decisione di reclami, di cui all’arti-
colo 8 della legge 6 dicembre 1993, n. 509; 

   c)   il Consiglio nazionale ceramico di cui all’artico-
lo 4 della legge 9 luglio 1990, n. 188; 

   d)   il Nucleo degli esperti di politica industriale, di 
cui all’articolo 3 della legge 11 maggio 1999, n. 140.   

  Art. 5.
      Direzione generale per la lotta alla contraffazione

Uffi cio Italiano Brevetti e Marchi    

      1. La Direzione generale per la lotta alla contraffazio-
ne - Uffi cio Italiano Brevetti e Marchi (UIBM) si artico-
la in uffi ci dirigenziali non generali e svolge le seguenti 
funzioni:  

   a)   formulazione di indirizzi e promozione in materia 
di politiche anticontraffazione; 

   b)   attività di segreteria del Consiglio nazionale 
anticontraffazione; 

   c)   gestione delle attività di assistenza e supporto 
all’utenza in materia di contrasto alla contraffazione; ge-
stione dei call center ed indirizzo di posta elettronica de-
dicato; assistenza e supporto imprese all’estero; 

   d)   monitoraggio sistemi e metodi anticontraffazione; 
raccolta dei dati in possesso delle autorità competenti in 
ambito nazionale ed internazionale, delle associazioni di 
categoria e delle imprese in materia di lotta alla contraffa-
zione e gestione delle banche dati; 

   e)   analisi, predisposizione dei rapporti sull’anda-
mento del fenomeno e proposte normative conseguenti; 



—  5  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1924-1-2014

   f)   attività di raccordo con le altre Direzioni generali, 
con le Forze di polizia, con l’Agenzia delle dogane e dei 
monopoli e con le altre amministrazioni pubbliche impe-
gnate nella lotta alla contraffazione; 

   g)   attività di comunicazione interna ed esterna e ge-
stione dei rapporti con i mezzi di comunicazione; 

   h)   politiche per la promozione della proprietà indu-
striale, relazioni con istituzioni e organismi europei ed 
internazionali in materia di proprietà industriale; 

   i)   invenzioni e modelli di utilità; 
   j)   disegni e modelli - brevetti nazionali, europei ed 

internazionali; 
   k)   marchi nazionali, europei ed internazionali e op-

posizione alla registrazione dei marchi; 
   l)   affari amministrativi dei titoli brevettuali e delle 

registrazioni e segreteria della commissione ricorsi. 
 2. L’Uffi cio Italiano Brevetti e Marchi è posto alle di-

rette dipendenze del Direttore Generale che lo rappresen-
ta all’esterno.   

  Art. 6.
      Direzione generale per il mercato, la concorrenza,
il consumatore, la vigilanza e la normativa tecnica    

      1. La Direzione generale per il mercato, la concorren-
za, il consumatore, la vigilanza e la normativa tecnica 
si articola in uffi ci di livello dirigenziale non generale e 
svolge le seguenti funzioni:  

   a)   promozione della concorrenza e normativa in ma-
teria di liberalizzazioni e di semplifi cazione per le impre-
se e di requisiti per l’esercizio di attività economiche nei 
settori del commercio, dell’artigianato e dei servizi e con-
nessi rapporti con l’Autorità garante della concorrenza e 
del mercato; 

   b)   accreditamento degli Sportelli unici per le attività 
produttive e delle Agenzie per le imprese; 

   c)   monitoraggio dei prezzi, iniziative per la conosci-
bilità dei prezzi dei carburanti e supporto al Garante per 
la sorveglianza dei prezzi; 

   d)   servizi e professioni, disciplina e ricorsi ammini-
strativi relativi al ruolo dei periti e degli esperti, all’attivi-
tà di mediazione e agli ausiliari del commercio, riconosci-
mento di titoli esteri per le professioni di competenza del 
Ministero non diversamente attribuite e tenuta dell’elen-
co delle associazioni delle professioni non organizzate 
in ordini o collegi e dell’elenco dei marchi di qualità dei 
servizi; 

   e)   statistiche sul commercio e sul terziario; 
   f)   servizi assicurativi, normativa e provvedimenti 

in materia di assicurazione, in particolare per RC auto, 
connessi rapporti con l’IVASS (Istituto per la Vigilanza 
sulle Assicurazioni), vigilanza sul fondo di garanzia per 
le vittime della strada, sul fondo di garanzia per le vittime 
della caccia e sul fondo per i mediatori di assicurazione 
e riassicurazione, gestiti dalla CONSAP (Concessionaria 
Servizi Assicurativi Pubblici S.p.A.); 

   g)   attuazione delle politiche europee ed internazio-
nali nelle materie di competenza della Direzione; 

   h)   cooperazione amministrativa europea in materia 
di tutela dei consumatori, assistenza al consumatore tran-
sfrontaliero e informazione al consumatore anche in ma-
teria di consumi ed emissioni degli autoveicoli; 

   i)   politiche, normativa e progetti per i consumatori; 
   j)   tenuta dell’elenco nazionale delle associazioni dei 

consumatori, supporto e segreteria al Consiglio Naziona-
le dei Consumatori e degli Utenti (CNCU); 

   k)   gestione del Punto di contatto-infoconsumatori, 
del Punto di contatto prodotti (PCP), del Punto di contat-
to prodotti da costruzione, dell’Unità centrale di notifi ca, 
del Punto di contatto del sistema di allerta rapido per i 
prodotti non alimentari (RAPEX); 

   l)   normativa ed adempimenti amministrativi in ma-
teria di metrologia legale e metalli preziosi; 

   m)   qualità dei prodotti e dei servizi, sicurezza dei 
prodotti e loro conformità e sorveglianza sul mercato; 

   n)   normativa tecnica; 
   o)   manifestazioni a premio; 
   p)   normativa e provvedimenti amministrativi in ma-

teria di fi ere, borse merci e magazzini generali; 
   q)   normativa sul registro imprese e su repertorio 

delle attività economiche e amministrative (REA) e vi-
gilanza sulle relative attività delle camere di commercio, 
tenuta dell’Indice nazionale degli indirizzi di posta elet-
tronica certifi cata di professionisti ed imprese (INI   PEC)   
e ordinamento del sistema camerale; 

   r)   vigilanza su Consorzio Infomercati, Unioncame-
re, Camere di commercio, loro Unioni e Aziende speciali; 

   s)   normativa per la sicurezza degli impianti degli 
edifi ci, degli ascensori, delle macchine e di taluni im-
pianti industriali e provvedimenti per le relative attività 
di verifi ca; 

   t)   esercizio delle funzioni di Autorità nazionale 
italiana per l’accreditamento e Punto di contatto con la 
Commissione europea ai sensi dell’articolo 4 comma 2, 
della legge 23 luglio 2009, n. 99; svolgimento delle ul-
teriori attività demandate al Ministero dalla medesi-
ma legge e controllo su ACCREDIA (Ente Italiano di 
Accreditamento). 

 2. Le risorse umane e strumentali della Direzione gene-
rale dedicate al supporto del Garante per la sorveglianza 
dei prezzi di cui all’articolo 2, comma 198, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244 sono individuate dal Segretario 
generale su proposta del Garante.   

  Art. 7.
      Direzione generale per la politica commerciale 

internazionale    

      1. La Direzione generale per la politica commerciale 
internazionale si articola in uffi ci di livello dirigenziale 
non generale e svolge le seguenti funzioni:  

   a)   attività funzionali all’accesso di prodotti, servizi 
ed investimenti italiani nei mercati esteri; 

   b)   elaborazione di indirizzi e proposte di politica 
commerciale nell’ambito dell’Unione europea, recepi-
mento della normativa europea nell’Ordinamento interno 
e relativa applicazione; 
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   c)   elaborazione e negoziazione degli accordi multi-
laterali e plurilaterali in materia commerciale negli am-
biti OMC (Organizzazione Mondiale del Commercio), 
OCSE (Organizzazione per la cooperazione e lo svilup-
po economico) e UNCTAD (United Nations Conference 
on Trade and Development), nonché negli ambiti di al-
tre organizzazioni internazionali collegate al commercio 
internazionale; 

   d)   partecipazione, nell’ambito dell’Unione europea, 
alla elaborazione e negoziazione degli accordi multilate-
rali, bilaterali e regionali di natura economico-commer-
ciale, ivi incluse le aree di libero scambio con i Paesi terzi; 

   e)   partecipazione alla gestione ed alla diffusione dei 
programmi fi nanziari europei rivolti all’assistenza tecnica 
ai Paesi candidati all’adesione, ai Paesi destinatari della 
politica di vicinato ed agli altri Paesi terzi; 

   f)   elaborazione e negoziazione degli accordi bilate-
rali di cooperazione economica ed industriale con Paesi 
terzi, organizzazione dei relativi meccanismi ed organi-
smi bilaterali di consultazione intergovernativa; 

   g)   attivazione degli strumenti europei di difesa com-
merciale (strumenti antidumping, antisovvenzione, clau-
sole di salvaguardia); 

   h)   disciplina del regime degli scambi e gestione del-
le relative autorizzazioni, certifi cati e titoli di importazio-
ne ed esportazione; attività di autorizzazione e controllo 
delle esportazioni di prodotti e tecnologie duali; gestione 
degli embarghi commerciali; applicazione delle sanzioni 
amministrative pecuniarie previste per le infrazioni ai di-
vieti di importazione ed esportazione; 

   i)   tutela, nell’ambito della dimensione esterna euro-
pea, del made in Italy, delle indicazioni geografi che pro-
tette e della proprietà intellettuale; 

   j)   attuazione delle disposizioni di cui alla legge 
18 novembre 1995, n. 496, recante “Ratifi ca ed esecu-
zione della convenzione sulla proibizione dello sviluppo, 
produzione, immagazzinaggio ed uso di armi chimiche e 
sulla loro distruzione, con annessi, fatta a Parigi il 13 gen-
naio 1993”; 

 2. Presso la Direzione generale opera il Comitato con-
sultivo per l’esportazione dei beni a duplice uso di cui 
all’articolo 11 del decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 96.   

  Art. 8.
      Direzione generale per le politiche di 

internazionalizzazione e la promozione degli scambi    

      1. La Direzione generale per le politiche di internazio-
nalizzazione e la promozione degli scambi si articola in 
uffi ci di livello dirigenziale non generale e svolge le se-
guenti funzioni:  

   a)   elaborazione degli indirizzi strategici delle politi-
che di internazionalizzazione e di promozione degli scam-
bi; attività di supporto tecnico alla Cabina di regia di cui 
al comma 18  -bis  , dell’articolo 14 del decreto-legge 6 lu-
glio 2011 n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
15 luglio 2011, n. 111, come modifi cato dall’articolo 22, 
comma 6, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214; segreteria tecnica della V Commissione per-

manente del CIPE per il coordinamento e l’indirizzo stra-
tegico della politica commerciale con l’estero; rapporti 
con le istituzioni economiche e fi nanziarie internazionali; 

   b)   partecipazione, nelle sedi internazionali, alla 
defi nizione delle politiche di promozione; attività di ne-
goziazione per la promozione degli investimenti italiani 
all’estero e per l’attrazione degli investimenti esteri in 
Italia; coordinamento e organizzazione delle missioni di 
natura commerciale; 

   c)   raccolta, studio ed elaborazione dei dati concer-
nenti il commercio estero, distinti per fl ussi di importa-
zione ed esportazione di merci, prodotti e servizi per aree 
geo-economiche; 

   d)   stipula e gestione di accordi ed intese con regio-
ni, associazioni di categoria, sistema camerale e fi eristi-
co, Università e Parchi tecno-scientifi ci per la promo-
zione e l’internazionalizzazione del sistema economico 
nazionale; 

   e)   crediti all’esportazione e relative attività di tratta-
zione e coordinamento in ambito nazionale, europeo ed 
internazionale; rapporti con la società per l’assicurazione 
del credito all’esportazione (SACE); attività funzionale 
alla facilitazione del commercio internazionale e agli in-
vestimenti esteri diretti; 

   f)   coordinamento dell’attività degli Sportelli regio-
nali per l’internazionalizzazione (Sprint); 

   g)   esercizio delle funzioni di cui al decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214 e successive modifi che e 
integrazioni, relative a ICE-Agenzia per la promozione 
all’estero e l’internazionalizzazione delle imprese italia-
ne, salvo quanto previsto all’articolo 17, comma 1, lettera 
  n)  ; 

   h)   programmi di promozione straordinaria del    made 
in Italy   , ai sensi dell’articolo 4, comma 61, della legge 
24 dicembre 2003, n. 350; 

   i)   collaborazione all’attività di aiuto allo sviluppo 
condotta dal Ministero degli affari esteri e partecipazione 
al Comitato direzionale per la cooperazione e lo sviluppo, 
istituito con legge 26 febbraio 1987, n. 49; 

   j)   esercizio dei compiti previsti dalla legge 1° lu-
glio 1970, n. 518 e dalla legge 29 dicembre 1993, n. 580, 
relativi alle camere di commercio italiane all’estero e 
italo-straniere; 

   k)   elaborazione di progetti e di interventi in materia 
di internazionalizzazione delle imprese, nel quadro della 
programmazione fi nanziaria europea e nazionale; 

   l)   rapporti con la Simest S.p.A. (Società italiana per 
le imprese all’estero) ed esercizio delle funzioni di cui 
alla legge 24 aprile 1990, n. 100, come modifi cata dall’ar-
ticolo 23  -bis   del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, con-
vertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.   
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  Art. 9.

      Direzione generale per le risorse minerarie ed 
energetiche    

      1. La Direzione generale per le risorse minerarie ed 
energetiche si articola in uffi ci di livello dirigenziale non 
generale e svolge le seguenti funzioni:  

   a)   defi nizione di priorità, linee guida e programmi 
di sviluppo minerario nazionale e provvedimenti ad esso 
inerenti; 

   b)   funzioni e compiti di Uffi cio Nazionale Minerario 
per gli idrocarburi e le georisorse; 

   c)   relazioni con le organizzazioni europee ed inter-
nazionali e con le Amministrazioni di altri Stati nei settori 
di attività della Direzione, in coordinamento con la Dire-
zione generale per la sicurezza dell’approvvigionamento 
e le infrastrutture energetiche; norme e atti regolamentari 
per il recepimento e l’attuazione delle normative europee 
nelle materie di competenza; 

   d)   promozione di intese e accordi con le ammini-
strazioni statali, le Regioni e le amministrazioni locali 
per assicurare in tutto il territorio nazionale condizioni 
e procedure coordinate per la ricerca e lo sfruttamento di 
risorse minerarie e geotermiche di interesse strategico per 
il Paese; 

   e)   programmazione, autorizzazione, verifi ca e con-
trollo delle attività di prospezione, ricerca, coltivazione e 
stoccaggio delle risorse del sottosuolo, in particolare de-
gli idrocarburi e dei relativi impianti in mare; 

   f)   defi nizione di accordi bilaterali e multilaterali per 
la ricerca e lo sfruttamento di risorse minerarie in acque 
internazionali; 

   g)   promozione e assistenza per interventi di sviluppo 
degli idrocarburi e delle risorse minerarie in Paesi terzi di 
interesse per la politica di sicurezza dell’approvvigiona-
mento e di competitività nazionale; 

   h)   sviluppo delle tecnologie per la cattura, il traspor-
to e lo stoccaggio dell’anidride carbonica e autorizzazioni 
dell’attività di stoccaggio; 

   i)   normativa tecnica per gli impianti di produzio-
ne, trasporto e stoccaggio dell’energia e la sicurezza 
mineraria; 

   j)   laboratori di analisi e sperimentazione; 
   k)   metanizzazione del Mezzogiorno; 
   l)   uffi cio unico per gli espropri in materia di energia; 
   m)   statistiche, analisi e previsioni sulle risorse mine-

rarie ed energetiche; 
   n)   indirizzi, direttive e rapporti con l’ENEA (Agen-

zia Nazionale per le nuove Tecnologie, l’Energia e lo Svi-
luppo Economico Sostenibile) per la ricerca nel settore 
delle risorse minerarie ed energetiche. 

 2. Presso la Direzione generale opera, in qualità di 
organo tecnico consultivo, la Commissione per gli idro-
carburi e le risorse minerarie già istituita con decreto del 
Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 78.   

  Art. 10.

      Direzione generale per la sicurezza 
dell’approvvigionamento e le infrastrutture energetiche    

      1. La Direzione generale per la sicurezza dell’approv-
vigionamento e le infrastrutture energetiche si articola in 
uffi ci di livello dirigenziale non generale e svolge le se-
guenti funzioni:  

   a)   strategie per la sicurezza di approvvigionamento 
del sistema energetico nazionale; 

   b)   rappresentanza e partecipazione alle attività 
dell’Unione europea e degli organismi comunitari; noti-
fi ca aiuti di Stato e procedure di infrazione comunitaria 
per le materie dell’energia in coordinamento con le altre 
Direzioni di settore; 

   c)   defi nizione di accordi bilaterali e multilaterali nel 
settore dell’energia in coordinamento con le altre Dire-
zioni di settore per le materie di competenza e relazioni 
con le organizzazioni europee ed internazionali e con le 
Amministrazioni di altri Stati nei settori di attività della 
Direzione; norme e atti regolamentari per il recepimento 
e l’attuazione delle normative europee nelle materie di 
competenza; 

   d)   impianti strategici di lavorazione e deposito, lo-
gistica e mercato dei prodotti petroliferi e dei carburanti; 

   e)   mercato del gas naturale e sicurezza degli 
approvvigionamenti; 

   f)   reti di trasporto e infrastrutture di approvvigiona-
mento del gas naturale; 

   g)   approvvigionamento, trasformazione e utilizzo 
effi ciente delle fonti fossili; 

   h)   determinazioni e vigilanza in materia di scor-
te energetiche strategiche, predisposizione dei piani di 
emergenza e di provvedimenti in caso di crisi del sistema 
energetico; 

   i)   rapporti, nelle materie assegnate alla Direzione, 
con le associazioni e le imprese, i concessionari di ser-
vizio pubblico, l’Autorità per l’energia elettrica e il gas, 
l’Autorità garante della concorrenza e del mercato e gli 
enti europei di settore; 

   j)   promozione, nelle materie di competenza della 
Direzione, di intese e accordi con le amministrazioni sta-
tali, le Regioni e le amministrazioni locali per assicurare 
su tutto il territorio nazionale l’esercizio omogeneo delle 
funzioni amministrative negli ambiti di mercato, la sem-
plifi cazione amministrativa e l’omogeneità nei livelli es-
senziali delle forniture; 

   k)   elaborazione di indirizzi, direttive e rapporti con 
le società Gestore dei mercati energetici – Gme S.p.A., 
Gestore dei servizi elettrici – Gse S.p.A., Acquirente uni-
co S.p.A. e Cassa Conguaglio GPL nei settori del gas, dei 
prodotti petroliferi e dei carburanti; 

   l)   supporto alle politiche per gli investimenti e 
lo sviluppo all’estero di imprese nazionali nel settore 
dell’energia; 

   m)   statistiche, analisi e previsioni sulla produzione e 
trasporto di energia.   
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  Art. 11.
      Direzione generale per il mercato elettrico,

le rinnovabili e l’effi cienza energetica, il nucleare    

      1. La Direzione generale per il mercato elettrico, le rin-
novabili e l’effi cienza energetica, il nucleare si articola 
in uffi ci di livello dirigenziale non generale e svolge le 
seguenti funzioni:  

   a)   elaborazione di indirizzi e direttive per l’organiz-
zazione e il funzionamento del mercato elettrico, la pro-
mozione della concorrenza e la realizzazione del mercato 
interno dell’energia elettrica; 

   b)   rapporti, nelle materie assegnate alla Direzione, 
con le associazioni, le imprese, i concessionari di servizio 
pubblico, l’Autorità per l’energia elettrica e il gas, l’Au-
torità garante della concorrenza e del mercato nonché con 
gli enti europei di settore; 

   c)   attività in materia di produzione di energia elettri-
ca e sicurezza delle forniture; interventi di prevenzione e 
gestione delle crisi; 

   d)   sviluppo delle reti di trasmissione, distribuzione, 
importazione ed esportazione di energia elettrica; indiriz-
zi a Terna S.p.A. ed ai gestori di reti elettriche; 

   e)   elaborazione di indirizzi, direttive e rapporti, 
nelle materie di competenza della Direzione, con le so-
cietà Gestore dei mercati energetici – Gme S.p.A., Ge-
store dei servizi elettrici – Gse S.p.A., Acquirente unico 
S.p.A., SO.G.I.N. S.p.A. (Società Gestione impianti nu-
cleari) ed ENEA (Agenzia Nazionale per le nuove Tec-
nologie, l’Energia e lo Sviluppo Economico Sostenibile) 
nei settori dell’energia elettrica, delle energie rinnovabili, 
dell’effi cienza energetica, del nucleare e dello sviluppo 
sostenibile; 

   f)   gestione e trasporto dei materiali radioattivi, indi-
rizzi e monitoraggio sul programma di smantellamento 
degli impianti nucleari dismessi e deposito nazionale dei 
rifi uti nucleari; 

   g)   promozione e gestione di accordi e di intese per la 
partecipazione a progetti di cooperazione e di ricerca eu-
ropei e internazionali, fi nalizzati alla sicurezza, alla salva-
guardia e alla non proliferazione nucleare, allo sviluppo 
tecnologico e alla formazione delle risorse umane; 

   h)   defi nizione di piani, programmi e strumenti di 
incentivazione per lo sviluppo delle fonti rinnovabili di 
energia delle imprese e tecnologie afferenti l’attuazione 
di obiettivi ed accordi europei ed internazionali; 

   i)   sviluppo energetico sostenibile e sistemi ener-
getici distribuiti, comprese le tecnologie di accumulo 
dell’energia; 

   j)   defi nizione di piani, programmi e strumenti di in-
centivazione per il risparmio e l’effi cienza energetica, lo 
sviluppo delle tecnologie di settore e la promozione della 
domanda attiva; 

   k)   defi nizione di sistemi di certifi cazione e norma-
zione tecnica fi nalizzati all’uso effi ciente dell’energia; 

   l)   programmi, sviluppo delle tecnologie e piani per 
la riduzione delle emissioni di gas con effetto serra; 

   m)   ricerca di sistema per il settore elettrico, analisi, 
monitoraggio e studi di settore; relazioni, promozione e 
gestione di accordi con ENEA, organizzazioni, istituti ed 
enti di ricerca operanti nei settori di competenza; 

   n)   programmi di incentivazione, anche a fi nanzia-
mento europeo, per lo sviluppo delle energie rinnovabili, 
dell’effi cienza e del risparmio energetico e per la promo-
zione dello sviluppo sostenibile; 

   o)   relazioni con le organizzazioni europee ed inter-
nazionali e con le Amministrazioni di altri Stati nei settori 
di attività della Direzione in coordinamento con la Dire-
zione generale per la sicurezza dell’approvvigionamento 
e le infrastrutture energetiche; predisposizione di norme e 
atti regolamentari per il recepimento e l’attuazione delle 
normative europee nelle materie di competenza; 

   p)   promozione di intese e accordi con le Ammini-
strazioni statali, le Regioni e le Amministrazioni locali 
per assicurare su tutto il territorio nazionale l’esercizio 
omogeneo delle funzioni amministrative negli ambiti di 
mercato, la semplifi cazione amministrativa, l’omogeneità 
nei livelli essenziali delle forniture concernenti l’energia 
e lo sviluppo territoriale sostenibile; 

   q)   gestione dell’accordo di cooperazione tra il Go-
verno della Repubblica italiana ed il Governo della Fe-
derazione russa nel campo dello smantellamento dei 
sommergibili nucleari radiati dalla marina militare russa 
e della gestione sicura dei rifi uti radioattivi e del combu-
stibile nucleare esaurito, recepito con la legge 31 luglio 
2005, n. 160. 

 2. Presso la Direzione generale opera la Segreteria tec-
nica di cui all’   articolo 22, comma 2, della legge 9 genna-
io 1991, n. 10   , e successive modifi cazioni, per il supporto 
tecnico alle funzioni attribuite alla Direzione medesima, 
nonché, nelle materie di competenza, a quelle attribuite 
alle Direzioni generali del settore energetico.   

  Art. 12.
      Direzione generale per la pianifi cazione e la gestione 

dello spettro radioelettrico    

      1. La Direzione generale per la pianifi cazione e la ge-
stione dello spettro radioelettrico si articola in uffi ci di 
livello dirigenziale non generale e svolge le seguenti 
funzioni:  

   a)   aggiornamento del Piano Nazionale di Ripartizio-
ne delle Frequenze; 

   b)   attività di coordinamento e pianifi cazione delle 
frequenze a livello nazionale ed internazionale; 

   c)   notifi ca delle reti e delle orbite satellitari; 
   d)   controllo delle emissioni radioelettriche; 
   e)   omologazione ed immissione sul mercato degli 

apparati di rete; 
   f)   accreditamento dei laboratori di prova e sorve-

glianza del mercato ai sensi dell’articolo 9 del decreto 
legislativo 9 maggio 2001, n. 269; 

   g)   collaborazione con autorità regionali in materia di 
inquinamento elettromagnetico; 

   h)   individuazione delle frequenze per i servizi di co-
municazione elettronica e di radiodiffusione; 

   i)   defi nizione dei contributi per il rilascio dei diritti 
d’uso delle frequenze per i servizi di comunicazione elet-
tronica ad uso privato; 

   j)   gestione del Registro Nazionale delle Frequenze; 
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   k)   gestione del centro di calcolo per la pianifi cazione 
delle frequenze; 

   l)   assistenza tecnica agli Ispettorati territoriali in ma-
teria di interferenze elettriche; 

   m)   attività relative alla Fondazione Ugo Bordoni, 
salvo quanto previsto all’articolo 17, comma 1, lettera   n)  . 

 2. Presso la Direzione generale opera la Commissione 
consultiva nazionale di cui all’articolo 14 del decreto le-
gislativo 9 maggio 2001, n. 269.   

  Art. 13.
      Direzione generale per i servizi di comunicazione

elettronica, di radiodiffusione e postali    

      1. La Direzione generale per i servizi di comunicazione 
elettronica, di radiodiffusione e postali si articola in uffi ci 
di livello dirigenziale non generale e svolge le seguenti 
funzioni:  

   a)   studi sulle prospettive di evoluzione dei servizi 
di comunicazione elettronica, di radiodiffusione e postali, 
partecipazione all’attività internazionale nonché attività 
preordinate al recepimento delle norme europee; 

   b)   predisposizione della disciplina di regolamenta-
zione per i settori delle comunicazioni elettroniche e della 
radiodiffusione; 

   c)   affi damento del servizio universale sulla base 
dell’analisi effettuata dall’autorità di regolamentazione e 
verifi ca, nel periodo transitorio disposto dal decreto legi-
slativo 31 marzo 2011, n. 58, sull’affi damento del servi-
zio universale a Poste Italiane S.p.A.; 

   d)   attività fi nalizzate al perfezionamento del contrat-
to di programma con il fornitore del servizio universale; 

   e)   rilascio dei titoli abilitativi per l’espletamento dei 
servizi di comunicazione elettronica, di radiodiffusione e 
delle licenze ed autorizzazioni postali; tenuta del registro 
degli operatori; 

   f)   assegnazione dei diritti d’uso delle frequenze per i 
servizi di comunicazione elettronica, di radiodiffusione e 
dei diritti d’uso delle numerazioni; 

   g)   assegnazione dei diritti di uso dei numeri per i 
servizi di comunicazione elettronica ad uso pubblico indi-
viduati dall’Istituto Superiore delle comunicazioni e delle 
tecnologie dell’informazione; 

   h)   acquisizione al bilancio dello Stato dei canoni e 
dei contributi inerenti l’espletamento dei servizi di comu-
nicazione elettronica, di radiodiffusione e postali; 

   i)   vigilanza sull’assolvimento degli obblighi deri-
vanti dai titoli abilitativi in materia di servizi di comuni-
cazione elettronica e dagli oneri di servizio universale per 
i servizi di comunicazione elettronica; 

   j)   accertamento del possesso dei requisiti per il rila-
scio di licenze e autorizzazioni postali; 

   k)   rapporti con l’Autorità per le garanzie nelle comu-
nicazioni funzionali all’esercizio dell’attività di vigilanza 
di cui all’articolo 2, comma 4, lettera   f)   e all’articolo 21, 
comma 8, del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261 e 
successive modifi che; 

   l)   valutazione delle tariffe con riferimento alle age-
volazioni all’editoria; 

   m)   gestione dei fondi per gli oneri di servizio univer-
sale nel settore dei servizi di comunicazione elettronica e 
nel settore postale e del programma infrastrutturale per la 
banda larga; 

   n)   predisposizione di direttive, provvedimenti e 
circolari di carattere amministrativo e contabile relative 
all’esercizio delle stazioni radioelettriche, in particolare, 
per il settore radio marittimo ed aereonautico, rilascio dei 
titoli abilitativi per l’esercizio tramite esami degli appara-
ti radioelettrici e dei certifi cati di sicurezza radioelettrica; 

   o)   attività di supporto alla politica fi latelica e 
all’emissione delle carte valori postali, nonché attività di 
segretariato della Consulta per l’emissione di carte valori 
postali e la fi latelia e della Commissione per lo studio e 
l’elaborazione delle carte valori postali; 

   p)   stipula e gestione del contratto di servizio con 
la società concessionaria per il servizio pubblico di 
radiodiffusione; 

   q)   vigilanza sull’assolvimento degli obblighi de-
rivanti dai titoli abilitativi e dal contratto di servizio 
con la società concessionaria per il servizio pubblico di 
radiodiffusione; 

   r)   gestione degli interventi di incentivazione a so-
stegno dell’emittenza televisiva locale e dell’emittenza 
radiofonica locale; 

   s)   verifi ca delle condizioni delle autorizzazioni ge-
nerali inerenti la sicurezza delle reti di comunicazione 
elettronica ad uso pubblico di cui all’allegato 1 del de-
creto legislativo 1° agosto 2003, n. 259 (Codice delle 
comunicazioni elettroniche); attività prevista dall’artico-
lo 96 del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259 in 
relazione alle prestazioni a fi ni di giustizia effettuate dagli 
operatori a fronte di richiesta di intercettazioni e di in-
formazioni da parte delle competenti Autorità giudiziarie; 
rapporti nelle predette materie con organismi nazionali ed 
internazionali. 

 2. Presso la Direzione generale opera il Comitato di 
applicazione del Codice di autoregolamentazione media 
e minori.   

  Art. 14.
      Istituto superiore delle comunicazioni e delle tecnologie 

dell’informazione    

      1. L’Istituto superiore delle comunicazioni e delle tec-
nologie dell’informazione si articola in uffi ci di livello 
dirigenziale non generale e svolge le seguenti funzioni:  

   a)   studi, ricerche e sperimentazioni in materia di 
innovazione e sviluppo tecnologico nel settore delle co-
municazioni, di reti di nuova generazione (NGN), della 
qualità del servizio e della tutela delle comunicazioni. 
Attività di studio e di analisi funzionale alle competenze 
attribuite all’Agenzia per l’Italia Digitale dall’articolo 20, 
comma 3, lettera   b)  , del decreto-legge 2 giugno 2012, 
n. 83, convertito nella legge 7 agosto 2012, n. 134; 

   b)   partecipazione, anche in consorzio con università 
ed enti o istituti di ricerca, a programmi e progetti di ricer-
ca nazionali, europei e internazionali, nonché per conto di 
enti ed organismi pubblici e del sistema delle imprese con 
oneri a carico dei committenti; 
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   c)   elaborazione di specifi che, norme, regole tecniche 
per apparati, reti e sistemi di comunicazioni elettroniche 
e di tecnologie dell’informazione (NSO), per la qualità e 
l’interconnessione delle reti e la tutela delle comunica-
zioni; partecipazione alle attività degli organismi di nor-
mazione, regolamentazione tecnica e standardizzazione 
nazionali, europei ed internazionali; 

   d)   studi, sperimentazioni tecnico-scientifi che, verifi -
che e controlli in materia di inquinamento elettromagne-
tico e impatto sui sistemi di comunicazione elettronica; 

   e)   promozione di studi e ricerche nei settori della ra-
diodiffusione sonora e televisiva, della multimedialità e 
delle nuove tecnologie, anche attraverso accordi di colla-
borazione con altre amministrazioni e soggetti pubblici e 
privati specializzati; 

   f)   vigilanza sull’assegnazione dei nomi a domi-
nio e sull’indirizzamento ai sensi del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259;    Internet Governance   ; attuazione 
e coordinamento di tavoli tecnici nazionali sul tema; par-
tecipazione ad iniziative nazionali ed internazionali sul 
tema; 

   g)   individuazione delle risorse di numerazione per 
i servizi di comunicazione elettronica ad uso pubblico; 
gestione di banche dati di numeri assegnati e portati, a 
sostegno degli operatori del settore, con oneri a carico dei 
committenti; 

   h)   prove di laboratorio per la sorveglianza e il con-
trollo del mercato di apparati e terminali di comunicazio-
ni elettroniche nonché negli altri settori di competenza 
del Ministero; 

   i)   certifi cazioni, collaudi e rapporti di prova in ma-
teria di compatibilità elettromagnetica, di sicurezza elet-
trica ed informatica, di apparati terminali, reti e sistemi di 
comunicazione elettronica; 

   j)   attività relative all’organismo notifi cato ai sensi 
della direttiva 99/5/CE ai fi ni della marcatura CE; 

   k)   attività relative all’organismo di certifi cazione 
(OCSI) per la sicurezza informatica di prodotti e sistemi 
informatici commerciali di cui al decreto del Presidente 
del Consiglio 30 ottobre 2003, pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 98 del 27 aprile 
2004; tutela della sicurezza dell’informazione nelle co-
municazioni; sicurezza informatica di sistemi e prodotti 
che trattano dati classifi cati (CE.VA.); 

   l)   valutazione della qualità dei servizi di comunica-
zione elettronica e del servizio universale anche in colla-
borazione con altre pubbliche amministrazioni; identifi -
cazione degli standard di qualità; misure di qualità; 

   m)   attività relative alla metrologia e alla sincroniz-
zazione delle reti degli operatori con l’orologio nazionale 
di riferimento; 

   n)   attività di formazione tecnico-scientifi ca in mate-
ria di sistemi, reti e servizi di comunicazione elettronica 
del personale del Ministero e della pubblica amministra-
zione; collaborazione con l’Agenzia per l’Italia Digitale 
ad iniziative di alfabetizzazione informatica rivolte ai cit-
tadini; attività di alta specializzazione tramite l’annessa 
Scuola superiore di specializzazione in telecomunicazio-
ni nel settore delle comunicazioni elettroniche e delle tec-
nologie dell’informazione; prestazioni, consulenze e col-

laborazioni tecniche e formazione nelle materie di propria 
competenza per conto di soggetti pubblici, privati e del 
sistema delle imprese, con oneri a carico dei committenti; 

   o)   supporto tecnico alle azioni in ambito nazionale 
ed internazionale connesse al raggiungimento degli obiet-
tivi dell’Agenda digitale; 

   p)   attività di pertinenza del    Computer Emergen-
cy Response Team    (CERT) nazionale come individuato, 
presso il Ministero, dal comma 4, dell’articolo 16  -bis  , del 
decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259; relative attività 
di raccordo con soggetti istituzionali competenti e, in par-
ticolare, con l’Agenzia per l’Italia Digitale; 

   q)   individuazione delle misure tecnico organizzati-
ve di sicurezza ed integrità delle reti, verifi ca del rispetto 
delle stesse e notifi ca degli incidenti informatici agli or-
gani europei competenti, ai sensi degli articoli 16  -bis   e 
16  -ter  , del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, in 
accordo con i soggetti istituzionali competenti e, in parti-
colare, con l’Agenzia per l’Italia Digitale; 

   r)   rappresentanza del Ministero nel Nucleo per la 
sicurezza cibernetica di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 24 gennaio 2013, n. 67251, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana del 
19 marzo 2013, n. 66.   

  Art. 15.
      Direzione generale per le attività territoriali    

      1. La Direzione generale per le attività territoriali si ar-
ticola in Uffi ci di livello dirigenziale non generale e svol-
ge le seguenti funzioni:  

   a)   defi nizione, coordinamento e omogeneizzazione 
delle procedure di istruttoria, valutazione e rilascio di 
qualunque titolo abilitativo o autorizzativo, sia di natura 
tecnica che amministrativa, da parte delle strutture terri-
toriali, in materia di comunicazioni, armonizzando altresì 
i diversi livelli di responsabilità tecnica e amministrativa 
tra Uffi ci centrali e strutture territoriali; 

   b)   coordinamento ed indirizzo, in raccordo con le 
Direzioni generali competenti per materia, delle attività 
degli Uffi ci del Ministero a livello territoriale; 

   c)   individuazione e defi nizione, in raccordo con 
l’Istituto Superiore delle comunicazioni e delle tecnolo-
gie dell’informazione, delle procedure e le modalità tec-
niche dei controlli di qualità e di rispondenza alle norme 
tecniche sui beni e sui servizi a tutela del consumatore da 
espletarsi a cura degli Uffi ci centrali e degli Ispettorati 
territoriali; 

   d)   supporto agli Ispettorati territoriali per tutti gli af-
fari relativi al contenzioso ed ai rapporti con l’Autorità 
giudiziaria e con l’Avvocatura dello Stato; 

   e)   adozione degli atti di indirizzo per assicurare 
uniformità nelle attività di accertamento demandate agli 
Ispettorati territoriali e nell’applicazione delle relative 
sanzioni amministrative; 

   f)   rilevazione, in raccordo con la Direzione generale 
per le risorse, l’organizzazione e il bilancio e con l’Isti-
tuto Superiore delle Comunicazioni e delle tecnologie 
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dell’informazione, dei fabbisogni formativi del personale 
applicato presso le sedi territoriali e proposte dei relativi 
interventi di formazione e aggiornamento; 

   g)   gestione delle risorse strumentali e tecnologiche e 
ottimizzazione dell’utilizzo di beni e servizi da parte delle 
strutture territoriali; 

   h)   defi nizione dei capitolati tecnici e dei piani tecnici 
di acquisizione di apparecchiature proposti dalle strutture 
territoriali e relative acquisizioni; 

   i)   coordinamento e potenziamento degli uffi ci rela-
zioni con il pubblico (URP) a livello territoriale; 

   j)   coordinamento, anche sulla base della normativa 
regionale, della creazione di sportelli unici per l’utenza; 

   k)   procedure di acquisto di beni da destinare agli 
Ispettorati territoriali nell’ambito delle emissioni radio-
elettriche e rapporti con l’Autorità per la Vigilanza sui 
contratti pubblici; 

   l)   gestione delle risorse fi nanziarie stanziate sui ca-
pitoli di investimento e di funzionamento, assicurando la 
valorizzazione, ottimizzazione e razionalizzazione delle 
risorse tecniche e fi nanziarie secondo criteri di economi-
cità ed effi cienza.   

  Art. 16.

      Direzione generale per gli incentivi alle imprese    

      1. La Direzione generale per gli incentivi alle imprese 
si articola in uffi ci di livello dirigenziale non generale e 
svolge le seguenti funzioni:  

   a)   gestione del Fondo per la crescita sostenibile; 
   b)   gestione di programmi e interventi per la ricerca e 

sviluppo, l’innovazione tecnologica, gli appalti precom-
merciali, nonché di programmi connessi alle tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione (TIC) fi nalizza-
ti al raggiungimento degli obiettivi dell’Agenda digitale 
italiana; 

   c)   gestione delle agevolazioni nella forma del credi-
to d’imposta per la ricerca, l’innovazione e l’assunzione 
di lavoratori altamente qualifi cati e per la competitività 
delle imprese; 

   d)   gestione degli interventi di agevolazione del Fon-
do nazionale per l’innovazione; 

   e)   gestione di programmi e interventi volti, nell’am-
bito delle politiche di sviluppo e coesione, al superamen-
to degli squilibri di sviluppo economico-territoriale e, 
nell’ambito delle politiche industriali, all’accrescimento 
della competitività ed al rilancio di aree che versano in 
situazione di crisi complessa di rilevanza nazionale; 

   f)   gestione di programmi e interventi per favorire la 
nascita di nuove imprese, con particolare riferimento alle 
imprese innovative; 

   g)   gestione degli interventi di agevolazione in favore 
delle piccole e micro imprese localizzate all’interno delle 
Zone franche urbane (ZFU); 

   h)   gestione di programmi e interventi volti alla cre-
scita della produttività delle imprese tramite l’effi cienza 
energetica e al contenimento dei consumi energetici; 

   i)   attività inerenti agli strumenti della programma-
zione negoziata, ai contratti di sviluppo e alle misure pre-
viste nell’ambito di accordi di programma quadro; 

   j)   gestione di programmi e interventi volti al soste-
gno fi nanziario delle società cooperative e dei loro con-
sorzi; gestione fi nanziaria delle partecipazioni del Mini-
stero in società di promozione e sviluppo delle società 
cooperative; 

   k)   gestione dei restanti programmi e interventi di in-
centivazione alle imprese; 

   l)   gestione degli interventi di incentivazione alle im-
prese a sostegno dell’internazionalizzazione e della pro-
mozione della loro presenza sui mercati esteri; 

   m)   predisposizione delle direttive, vigilanza e con-
trollo sulle attività di gestione di interventi agevolativi e 
di sostegno alle imprese, rientranti nelle competenze del-
la Direzione generale, affi dati a soggetti pubblici e privati 
sulla base di norme o convenzioni, compresa l’attività re-
lativa al contenzioso ed agli affari giuridici; 

   n)   esercizio delle funzioni di autorità di gestione dei 
programmi operativi nazionali fi nanziati con il contributo 
dei Fondi strutturali europei nella titolarità del Ministero; 

   o)   supporto, nelle materie di competenza, alle attivi-
tà inerenti alla programmazione, attuazione e verifi ca de-
gli interventi per lo sviluppo dei territori e per la coesione 
economica e sociale; 

   p)   attività fi nalizzate alla verifi ca del rispetto del di-
vieto di cumulo delle agevolazioni di cui alla normativa 
nazionale ed europea, ai sensi dell’articolo 14, comma 2, 
della legge 5 marzo 2001, n. 57 e gestione delle relative 
banche dati; 

   q)   attività di valutazione e controllo sull’effi cacia 
e sul rispetto delle fi nalità delle leggi e dei conseguenti 
provvedimenti amministrativi in materia di sostegno alle 
attività economiche e produttive; 

   r)   predisposizione della relazione del Governo alle 
competenti Commissioni del Senato della Repubblica e 
della Camera dei deputati di cui all’articolo 1 della legge 
7 agosto 1997, n. 266 e coordinamento per la ricognizio-
ne e la raccolta dei dati sulla spesa relativi ai regimi di 
aiuto di Stato nell’ambito del Quadro di valutazione an-
nuale degli aiuti di Stato dell’Unione europea; 

   s)   predisposizione, nelle materie di competenza, 
delle basi informative fi nalizzate alla elaborazione della 
relazione sugli interventi realizzati nelle aree in ritardo 
di sviluppo di cui all’articolo 10, comma 7, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196; 

   t)   coordinamento amministrativo e tecnico degli uf-
fi ci periferici dipendenti dalla Direzione generale. 

 2. Presso la Direzione generale opera il Comitato per 
la razionalizzazione e ristrutturazione produttiva dell’in-
dustria della Difesa di cui all’articolo 4 del regolamento 
adottato con decreto ministeriale 2 agosto 1995, n. 434.   
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  Art. 17.
      Direzione generale per la vigilanza sugli enti,

il sistema cooperativo e le gestioni commissariali    

      1. La Direzione generale per la vigilanza sugli enti, il 
sistema cooperativo e le gestioni commissariali si articola 
in uffi ci di livello dirigenziale non generale e svolge le 
seguenti funzioni:  

   a)   vigilanza sul sistema cooperativo; 
   b)   vigilanza sui consorzi agrari, di concerto con il 

Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali; 
   c)   vigilanza sulle banche di credito cooperativo con 

riferimento agli aspetti relativi alla mutualità; 
   d)   vigilanza sulle associazioni nazionali riconosciute 

di rappresentanza, assistenza e tutela del movimento coo-
perativo e sui fondi mutualistici costituiti ai sensi dell’ar-
ticolo 11, della legge 31 gennaio 1992, n. 59; 

   e)   vigilanza sulle Società Cooperative Europee; 
   f)   vigilanza sugli Albi delle società cooperative; 
   g)   vigilanza sulle gestioni commissariali, sciogli-

menti e procedure di liquidazione coatta amministrativa 
delle società cooperative e dei consorzi agrari; 

   h)   vigilanza sulle società fi duciarie e di revisione; 
   i)   procedure di liquidazione coatta amministrativa 

delle società fi duciarie e di revisione; 
   j)   politiche per la gestione conservativa delle crisi e 

per la gestione dell’insolvenza delle imprese; 
   k)   procedure di amministrazione straordinaria delle 

grandi imprese in stato di insolvenza; 
   l)   attività di vigilanza nei confronti della società 

«Agenzia nazionale per l’attrazione degli investimenti e 
lo sviluppo d’impresa S.p.A.» e connessi adempimenti, 
ai sensi dell’articolo 1, commi da 460 a 463, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296; 

   m)   vigilanza sull’Ente Nazionale per il Microcredi-
to, sul Banco Nazionale di Prova per le armi da fuoco por-
tatili e per le munizioni commerciali e sulla Fondazione 
Valore Italia fi no alla chiusura della relativa liquidazione 
disposta dal decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
con modifi cazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135; 

   n)   attività di vigilanza relative all’ordinamento, alla 
nomina degli organi e alla approvazione dei bilanci dei 
seguenti enti e società: ICE-Agenzia per la promozione 
all’estero e l’internazionalizzazione delle imprese italia-
ne, ENEA-Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, 
l’energia e lo sviluppo economico sostenibile, Fondazio-
ne Ugo Bordoni, Cassa conguaglio GPL, GSE S.p.A.– 
Gestore servizi energetici; 

   o)   monitoraggio e verifi ca dei risultati degli enti e 
società vigilati e partecipati dal Ministero attraverso un 
rapporto di piena conoscenza delle attività svolte dagli 
enti e dalle società stesse; 

   p)   supporto al Responsabile della prevenzione della 
corruzione ai sensi dell’articolo 1 della legge 6 novembre 
2012, n. 190. 

 2. Presso la Direzione generale opera la Commissione 
centrale per le cooperative di cui all’articolo 4 del decreto 
del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 78. 

 3. Le risorse, umane e strumentali della struttura di cui 
al punto   p)   del comma 1, sono individuate dal Segretario 
generale su proposta del Responsabile della prevenzione 
della corruzione.   

  Art. 18.
      Direzione generale per le risorse, l’organizzazione e il 

bilancio    

      1. La Direzione generale per le risorse, l’organizzazio-
ne e il bilancio si articola in uffi ci di livello dirigenziale 
non generale e svolge le seguenti funzioni:  

   a)   attività di organizzazione degli uffi ci e di sempli-
fi cazione delle procedure interne; 

   b)   coordinamento dell’attività di formazione del bi-
lancio e di previsione della spesa del Ministero, anche in 
fase di variazione ed assestamento; 

   c)   attività di comunicazione, trasparenza e rapporti 
con l’utenza; 

   d)   reclutamento, gestione e sviluppo del personale; 
   e)   trattamento economico del personale in servizio e 

in quiescenza; 
   f)   coordinamento funzionale e supporto nell’attività 

di valutazione del fabbisogno di personale ai fi ni della 
defi nizione della dotazione organica; 

   g)   coordinamento delle attività di formazione del 
personale del Ministero; 

   h)   supporto tecnico-organizzativo all’attività di con-
trattazione integrativa e decentrata; 

   i)   controversie relative ai rapporti di lavoro e proce-
dimenti disciplinari; 

   j)   politiche per le pari opportunità e per il benessere 
del personale; 

   k)   gestione dell’anagrafe delle prestazioni e vigilan-
za sul rispetto dell’obbligo di esclusività del rapporto di 
lavoro; 

   l)   gestione e valorizzazione del polo culturale; 
   m)   attività-stralcio inerente alla soppressione 

dell’IPI - Istituto per la promozione industriale, soppresso 
dal decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122; 

   n)   gestione unifi cata di spese a carattere strumenta-
le comuni a più centri di responsabilità amministrativa 
nell’ambito del Ministero; 

   o)   coordinamento strategico dello sviluppo dei siste-
mi informativi, di telecomunicazione e fonia di compe-
tenza, in coerenza con gli standard tecnici e organizzativi 
comuni; 

   p)   allestimento, gestione e controllo del funziona-
mento della rete informatica del Ministero e dei sistemi 
informativi condivisi comuni e coordinamento delle ini-
ziative per l’interconnessione con i sistemi informativi 
delle altre pubbliche amministrazioni; 

   q)   compiti previsti dall’articolo 17, comma 1, del de-
creto legislativo 7 marzo 2005, n. 82; 

   r)   gestione del patrimonio; 
   s)   logistica e servizi tecnici; 
   t)   gestione dei servizi comuni e affari generali; 
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   u)   attività di supporto al Responsabile per i servizi di 
prevenzione e sicurezza.   

  Art. 19.
      Dotazione organica    

     1. Ferma restando l’attuazione delle disposizioni pre-
viste dal decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, concernenti l’istituzio-
ne dell’Agenzia per l’Italia Digitale, come indicato nelle 
premesse, le dotazioni organiche del personale dirigen-
ziale e non dirigenziale del Ministero sono individuate 
nell’allegata Tabella A, che costituisce parte integrante 
del presente decreto. 

 2. Con decreto del Ministro dello sviluppo economi-
co, le dotazioni organiche del personale appartenente alle 
aree, di cui alla allegata Tabella A, sono rideterminate, in 
diminuzione, a seguito delle procedure di trasferimento 
del personale previste dall’articolo 10, del decreto-legge 
31 agosto 2013, n. 101, convertito dalla legge 30 ottobre 
2013, n. 125. 

 3. Con decreto del Ministro si provvederà, entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore del decreto 
del Ministro di individuazione degli uffi ci dirigenziali 
di secondo livello, alla ripartizione, nelle strutture cen-
trali e periferiche del Ministero, dei contingenti del per-
sonale delle aree distinti per fascia retributiva e profi lo 
professionale. 

 4. Il personale dirigenziale di prima e di seconda fascia 
del Ministero è inserito nei ruoli del personale dirigenzia-
le del Ministero dello sviluppo economico. 

 5. Il personale non dirigenziale del Ministero è inse-
rito nel ruolo del personale del Ministero dello sviluppo 
economico.   

  Art. 20.
      Funzioni ispettive, di consulenza, di studio e ricerca    

     1. Nell’ambito della dotazione organica di livello di-
rigenziale generale, di cui alla Tabella A, allegata al pre-
sente regolamento, possono essere attribuiti fi no a due 
incarichi ispettivi, di consulenza, di studio e ricerca, ai 
sensi dell’articolo 19, comma 10, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 e un incarico presso gli uffi ci di 
diretta collaborazione del Ministro.   

  Art. 21.
      Uffi ci di livello dirigenziale non generale    

     1. All’individuazione degli uffi ci di livello dirigenzia-
le non generale, nel numero complessivo di centotrenta 
posti di funzione, si provvede, entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente regolamento, con 
decreto del Ministro, di natura non regolamentare, ai 
sensi dell’articolo 17 comma 4  -bis  , lettera   e)   della legge 
23 agosto 1988, n. 400, su proposta dei Direttori generali 
interessati, sentite le Organizzazioni sindacali. 

 2. Con il decreto di cui al comma precedente si provve-
de, altresì, al riordino delle strutture territoriali del Mini-
stero dello sviluppo economico in applicazione dei criteri 

di cui all’articolo 2, comma 10, del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, 
assicurando concentrazione, semplifi cazione e unifi cazio-
ne nell’esercizio delle funzioni nelle sedi periferiche. 

 3. Nell’ambito della dotazione organica di livello di-
rigenziale non generale, di cui alla Tabella A, possono 
essere attribuiti fi no a nove incarichi presso gli Uffi ci di 
diretta collaborazione del Ministro e uno presso l’Organi-
smo indipendente di valutazione della performance-OIV.   

  Art. 22.

      Disposizioni transitorie e fi nali    

     1. Fino all’adozione del decreto del Ministro di cui 
all’articolo 21, comma 1, ciascuna Direzione genera-
le continua ad avvalersi dei preesistenti uffi ci dirigen-
ziali con competenze prevalenti nel rispettivo settore di 
attribuzione. 

 2. Ai sensi dell’articolo 2, comma 10  -ter  , del decreto-
legge 6 luglio 2012 n. 95, convertito con modifi cazioni 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, a decorrere dalla data di 
effi cacia del presente decreto cessa di avere vigore il re-
golamento di organizzazione del Ministero dello sviluppo 
economico adottato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 novembre 2008, n. 197. 

 3. Dall’attuazione del presente regolamento non devo-
no derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio 
dello Stato. 

 Le disposizioni contenute nel presente decreto entrano 
in vigore dopo 15 giorni dalla pubblicazione nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 5 dicembre 2013 

  p.     Il Presidente del Consiglio dei ministri
Il Ministro per la pubblica amministrazione

e la semplificazione
     D’ALIA   

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze
    SACCOMANNI  

 Visto, il Guardasigilli: CANCELLIERI   

  Registrato alla Corte dei conti il 17 gennaio 2014, n. 167
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TABELLA  A 

(ARTICOLO 19, COMMA 1) 

 

MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 
DOTAZIONE ORGANICA COMPLESSIVA DEL PERSONALE   *** 

QUALIFICHE DIRIGENZIALI E AREE DOTAZIONE ORGANICA 

DIRIGENTI PRIMA FASCIA 19* 

DIRIGENTI SECONDA FASCIA 130** 

TOTALE DIRIGENTI 149 

TERZA AREA  1.573 

SECONDA AREA  1.394 

PRIMA AREA  90 

TOTALE  AREE 3.057 

TOTALE COMPLESSIVO *** 3.206 

 

* DI CUI NUMERO 2 CON INCARICO AI SENSI DELL’ARTICOLO 19, COMMA 10, DEL DECRETO LEGISLATIVO 
30 MARZO 2001, N. 165 E NUMERO 1 PRESSO GLI UFFICI DI DIRETTA COLLABORAZIONE. 

** DI CUI FINO A 9 PRESSO GLI UFFICI DI DIRETTA COLLABORAZIONE E 1 PRESSO L’ORGANISMO 
INDIPENDENTE DI VALUTAZIONE. 

 

*** LA PRESENTE DOTAZIONE ORGANICA È OGGETTO DI SUCCESSIVA RIDUZIONE A SEGUITO DELLA 
COMPLETA ATTUAZIONE DELLE DISPOSIZIONI DI CUI ALL’ARTICOLO 20 DEL DECRETO-LEGGE 22 GIUGNO 
2012, N. 83, CONVERTITO DALLA LEGGE 7 AGOSTO 2012, N. 134 E DELL’ARTICOLO 10 DEL DECRETO-
LEGGE 31 AGOSTO 2013, N. 101, CONVERTITO DALLA LEGGE 30 OTTOBRE 2013, N. 125.  
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       N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi -
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   
 - Il d. lgs. 30 marzo 2001, n. 16 (Norme generali sull’ordinamen-

to del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche) è pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   9 maggio 2001, n. 106, Supplemento 
Ordinario. 

 - Il d. lgs. 30 luglio 1999, n. 300 (Riforma dell’organizzazione del 
Governo, a norma dell’articolo 11 della L. 15 marzo 1997, n. 59) è pub-
blicato nella Gazzetta Uffi ciale 30 agosto 1999, n. 203,  Supplemento 
Ordinario. 

 - Il d. lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 (Attuazione della legge 4 marzo 
2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro 
pubblico e di effi cienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni) 
è pubblicato nella Gazzetta Uffi ciale 31 ottobre 2009, n. 254, Supple-
mento Ordinario. 

  - Si riporta l’articolo 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 21( Disposi-
zioni in materia di giurisdizione e controllo della Corte dei conti):  

 “Art. 3. Norme in materia di controllo della Corte dei conti. 
  1. Il controllo preventivo di legittimità della Corte dei conti si eser-

cita esclusivamente sui seguenti atti non aventi forza di legge:  
   a)   provvedimenti emanati a seguito di deliberazione del Consiglio 

dei Ministri; 
   b)   atti del Presidente del Consiglio dei Ministri e atti dei Ministri 

aventi ad oggetto la defi nizione delle piante organiche, il conferimento 
di incarichi di funzioni dirigenziali e le direttive generali per l’indirizzo 
e per lo svolgimento dell’azione amministrativa; 

   c)   atti normativi a rilevanza esterna, atti di programmazione com-
portanti spese ed atti generali attuativi di norme comunitarie; 

 c  -bis  ); 
   d)   provvedimenti dei comitati interministeriali di riparto o asse-

gnazione di fondi ed altre deliberazioni emanate nelle materie di cui alle 
lettere   b)   e   c)  ; 

   e)  ; 
   f)   provvedimenti di disposizione del demanio e del patrimonio 

immobiliare; 
 f  -bis  ) atti e contratti di cui all’articolo 7, comma 6, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi cazioni; 
 f  -ter  ) atti e contratti concernenti studi e consulenze di cui all’arti-

colo 1, comma 9, della legge 23 dicembre 2005, n. 266; 
   g)   decreti che approvano contratti delle amministrazioni dello Sta-

to, escluse le aziende autonome: attivi, di qualunque importo, ad ecce-
zione di quelli per i quali ricorra l’ipotesi prevista dall’ultimo comma 
dell’articolo 19 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440; di appalto 
d’opera, se di importo superiore al valore in ECU stabilito dalla norma-
tiva comunitaria per l’applicazione delle procedure di aggiudicazione 
dei contratti stessi; altri contratti passivi, se di importo superiore ad un 
decimo del valore suindicato; 

   h)   decreti di variazione del bilancio dello Stato, di accertamento 
dei residui e di assenso preventivo del Ministero del tesoro all’impegno 
di spese correnti a carico di esercizi successivi; 

   i)   atti per il cui corso sia stato impartito l’ordine scritto del Ministro; 
   l)   atti che il Presidente del Consiglio dei Ministri richieda di sotto-

porre temporaneamente a controllo preventivo o che la Corte dei conti 
deliberi di assoggettare, per un periodo determinato, a controllo preven-
tivo in relazione a situazioni di diffusa e ripetuta irregolarità rilevate in 
sede di controllo successivo. 

 1  -bis  . Per i controlli previsti dalle lettere f  -bis  ) e f  -ter  ) del comma 1 
è competente in ogni caso la sezione centrale del controllo di legittimità. 

 2. I provvedimenti sottoposti al controllo preventivo acquistano 
effi cacia se il competente uffi cio di controllo non ne rimetta l’esame 
alla sezione del controllo nel termine di trenta giorni dal ricevimento. 
Il termine è interrotto se l’uffi cio richiede chiarimenti o elementi inte-

grativi di giudizio. Decorsi trenta giorni dal ricevimento delle contro-
deduzioni dell’amministrazione, il provvedimento acquista effi cacia se 
l’uffi cio non ne rimetta l’esame alla sezione del controllo. La sezione 
del controllo si pronuncia sulla conformità a legge entro trenta giorni 
dalla data di deferimento dei provvedimenti o dalla data di arrivo degli 
elementi richiesti con ordinanza istruttoria. Decorso questo termine i 
provvedimenti divengono esecutivi. 

 3. Le sezioni riunite della Corte dei conti possono, con delibera-
zione motivata, stabilire che singoli atti di notevole rilievo fi nanziario, 
individuati per categorie ed amministrazioni statali, siano sottoposti 
all’esame della Corte per un periodo determinato. La Corte può chiede-
re il riesame degli atti entro quindici giorni dalla loro ricezione, ferma 
rimanendone l’esecutività. Le amministrazioni trasmettono gli atti adot-
tati a seguito del riesame alla Corte dei conti, che ove rilevi illegittimità, 
ne dà avviso al Ministro. 

 4. La Corte dei conti svolge, anche in corso di esercizio, il controllo 
successivo sulla gestione del bilancio e del patrimonio delle ammini-
strazioni pubbliche, nonché sulle gestioni fuori bilancio e sui fondi di 
provenienza comunitaria, verifi cando la legittimità e la regolarità delle 
gestioni, nonché il funzionamento dei controlli interni a ciascuna am-
ministrazione. Accerta, anche in base all’esito di altri controlli, la ri-
spondenza dei risultati dell’attività amministrativa agli obiettivi stabiliti 
dalla legge, valutando comparativamente costi, modi e tempi dello svol-
gimento dell’azione amministrativa. La Corte defi nisce annualmente i 
programmi e i criteri di riferimento del controllo sulla base delle priorità 
previamente deliberate dalle competenti Commissioni parlamentari a 
norma dei rispettivi regolamenti, anche tenendo conto, ai fi ni di refer-
to per il coordinamento del sistema di fi nanza pubblica, delle relazioni 
redatte dagli organi, collegiali o monocratici, che esercitano funzioni di 
controllo o vigilanza su amministrazioni, enti pubblici, autorità ammini-
strative indipendenti o società a prevalente capitale pubblico. 

 5. Nei confronti delle amministrazioni regionali, il controllo della 
gestione concerne il perseguimento degli obiettivi stabiliti dalle leggi di 
princìpio e di programma. 

 6. La Corte dei conti riferisce, almeno annualmente, al Parlamento 
ed ai consigli regionali sull’esito del controllo eseguito. Le relazioni 
della Corte sono altresì inviate alle amministrazioni interessate, alle 
quali la Corte formula, in qualsiasi altro momento, le proprie osserva-
zioni. Le amministrazioni comunicano alla Corte ed agli organi elettivi, 
entro sei mesi dalla data di ricevimento della relazione, le misure con-
seguenzialmente adottate. 

 7. Restano ferme, relativamente agli enti locali, le disposizioni di 
cui al decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 51, e successive modifi cazioni 
ed integrazioni, nonché, relativamente agli enti cui lo Stato contribuisce 
in via ordinaria, le disposizioni della legge 21 marzo 1958, n. 259 . Le 
relazioni della Corte contengono anche valutazioni sul funzionamento 
dei controlli interni. 

 8. Nell’esercizio delle attribuzioni di cui al presente articolo, la 
Corte dei conti può richiedere alle amministrazioni pubbliche ed agli 
organi di controllo interno qualsiasi atto o notizia e può effettuare e 
disporre ispezioni e accertamenti diretti. Si applica il comma 4 dell’ar-
ticolo 2 del decreto-legge 15 novembre 1993, n. 453 . Può richiedere 
alle amministrazioni pubbliche non territoriali il riesame di atti ritenuti 
non conformi a legge. Le amministrazioni trasmettono gli atti adottati a 
seguito del riesame alla Corte dei conti, che, ove rilevi illegittimità, ne 
dà avviso all’organo generale di direzione. È fatta salva, in quanto com-
patibile con le disposizioni della presente legge, la disciplina in materia 
di controlli successivi previsti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n. 29 , e successive modifi cazioni, e dal decreto legislativo 12 febbraio 
1993, n. 39 , nonché dall’articolo 166 della legge 11 luglio 1980, n. 312. 

 9. Per l’esercizio delle attribuzioni di controllo, si applicano, in 
quanto compatibili con le disposizioni della presente legge, le nor-
me procedurali di cui al testo unico delle leggi sulla Corte dei conti, 
approvato con regio decreto 12 luglio 1934, n. 1214 , e successive 
modifi cazioni. 

 10. La sezione del controllo è composta dal presidente della Corte 
dei conti che la presiede, dai presidenti di sezione preposti al coordina-
mento e da tutti i magistrati assegnati a funzioni di controllo. La sezione 
è ripartita annualmente in quattro collegi dei quali fanno parte, in ogni 
caso, il presidente della Corte dei conti e i presidenti di sezione preposti 
al coordinamento. I collegi hanno distinta competenza per tipologia di 
controllo o per materia e deliberano con un numero minimo di undici 
votanti. L’adunanza plenaria è presieduta dal presidente della Corte dei 
conti ed è composta dai presidenti di sezione preposti al coordinamento 
e da trentacinque magistrati assegnati a funzioni di controllo, indivi-
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duati annualmente dal Consiglio di presidenza in ragione di almeno tre 
per ciascun collegio della sezione e uno per ciascuna delle sezioni di 
controllo sulle amministrazioni delle regioni a statuto speciale e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano. L’adunanza plenaria delibera 
con un numero minimo di ventuno votanti. 

 10  -bis  . La sezione del controllo in adunanza plenaria stabilisce an-
nualmente i programmi di attività e le competenze dei collegi, nonché 
i criteri per la loro composizione da parte del presidente della Corte dei 
conti. 

 11. Ferme restando le ipotesi di deferimento previste dall’artico-
lo 24 del citato testo unico delle leggi sulla Corte dei conti come so-
stituito dall’articolo 1 della legge 21 marzo 1953, n. 161 , la sezione 
del controllo si pronuncia in ogni caso in cui insorge il dissenso tra 
i competenti magistrati circa la legittimità di atti. Del collegio viene 
chiamato a far parte in qualità di relatore il magistrato che deferisce la 
questione alla sezione. 

 12. I magistrati addetti al controllo successivo di cui al comma 4 
operano secondo i previsti programmi annuali, ma da questi possono 
temporaneamente discostarsi, per motivate ragioni, in relazione a situa-
zioni e provvedimenti che richiedono tempestivi accertamenti e verifi -
che, dandone notizia alla sezione del controllo. 

 13. Le disposizioni del comma 1 non si applicano agli atti ed ai 
provvedimenti emanati nelle materie monetaria, creditizia, mobiliare e 
valutaria.” 

 - Si riportano l’articolo 1, comma 377 e l’articolo 2, comma 198 
della legge 24dicembre 2007 n. 244 recante Disposizioni per la forma-
zione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 
2008) 

 “ 377. A far data dall’applicazione, ai sensi del comma 376, del 
decreto legislativo n. 300 del 1999 sono abrogate le disposizioni non 
compatibili con la riduzione dei Ministeri di cui al citato comma 376, ivi 
comprese quelle di cui al decreto-legge 12 giugno 2001, n. 217, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2001, n. 317, e successive 
modifi cazioni, e al decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 17 luglio 2006, n. 233, e successive mo-
difi cazioni, fatte comunque salve le disposizioni di cui all’articolo 1, 
commi 2, 2  -bis  , 2  -ter  , 2  -quater  , 2  -quinquies  , 10  -bis  , 10  -ter  , 12, 13  -bis  , 
19, lettera   a)  , 19  -bis  , 19  -quater  , 22, lettera   a)  , 22  -bis  , 22  -ter   e 25  -bis  , 
del medesimo decreto-legge n. 181 del 2006, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge n. 233 del 2006, e successive modifi cazioni.” 

 “198. È istituito presso il Ministero dello sviluppo economico il 
Garante per la sorveglianza dei prezzi che svolge la funzione di sovrin-
tendere alla tenuta ed elaborazione dei dati e delle informazioni segnala-
te agli “uffi ci prezzi” delle camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura di cui al comma 196. Esso verifi ca le segnalazioni delle asso-
ciazioni dei consumatori riconosciute, analizza le ulteriori segnalazioni 
ritenute meritevoli di approfondimento e decide, se necessario, di avvia-
re indagini conoscitive fi nalizzate a verifi care l’andamento dei prezzi di 
determinati prodotti e servizi. I risultati dell’attività svolta sono messi 
a disposizione, su richiesta, dell’Autorità garante della concorrenza e 
del mercato.” 

  - Si riporta l’articolo 1, commi 1, 2 e 7 del D.L. 16-5-2008 n. 85, 
convertito dalla legge 14 luglio 2008. n. 121, recante: “Disposizioni 
urgenti per l’adeguamento delle strutture di Governo in applicazione 
dell’articolo 1, commi 376 e 377, della legge 24 dicembre 2007, n. 244”:  

 Art. 1. 
  1. Al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, il comma 1 dell’ar-

ticolo 2 è sostituito dal seguente:  
  «1. I Ministeri sono i seguenti:  
 1) Ministero degli affari esteri; 
 2) Ministero dell’interno; 
 3) Ministero della giustizia; 
 4) Ministero della difesa; 
 5) Ministero dell’economia e delle fi nanze; 
 6) Ministero dello sviluppo economico; 
 7) Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali; 
 8) Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare; 
 9) Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 
 10) Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali; 
 11) Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca; 
 12) Ministero per i beni e le attività culturali.». 

 2. Le funzioni già attribuite al Ministero del commercio internazio-
nale, con le inerenti risorse fi nanziarie, strumentali e di personale, sono 
trasferite al Ministero dello sviluppo economico. 

 3.-6. (  omissis  ) 
 7. Le funzioni del Ministero delle comunicazioni, con le inerenti ri-

sorse fi nanziarie, strumentali e di personale, sono trasferite al Ministero 
dello sviluppo economico.” 

 - La legge 23 luglio 2009, n. 99 
  - Si riporta l’articolo 7, comma 20 del decreto-legge 31 maggio 

2010. n. 78, convertito dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, recante: “Mi-
sure urgenti in materia di stabilizzazione fi nanziaria e di competitività 
economica”:  

 “20. Gli enti di cui all’allegato 2 sono soppressi e i compiti e le 
attribuzioni esercitati sono trasferiti alle amministrazioni corrispon-
dentemente indicate. Il personale a tempo indeterminato attualmente 
in servizio presso i predetti enti è trasferito alle amministrazioni e agli 
enti rispettivamente individuati ai sensi del predetto allegato, e sono 
inquadrati sulla base di un’apposita tabella di corrispondenza approvata 
con decreto del Ministro interessato di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione 
e l’innovazione. Le amministrazioni di destinazione adeguano le pro-
prie dotazioni organiche in relazione al personale trasferito mediante 
provvedimenti previsti dai rispettivi ordinamenti. I dipendenti trasferiti 
mantengono il trattamento economico fondamentale e accessorio, limi-
tatamente alle voci fi sse e continuative, corrisposto al momento dell’in-
quadramento. Nel caso in cui risulti più elevato rispetto a quello previ-
sto per il personale dell’amministrazione di destinazione, percepiscono 
per la differenza un assegno ad personam riassorbibile con i successivi 
miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. Dall’attuazione 
delle predette disposizioni non devono derivare nuovi o maggiori oneri 
a carico della fi nanza pubblica. Gli stanziamenti fi nanziari a carico del 
bilancio dello Stato previsti, alla data di entrata in vigore del presen-
te provvedimento, per le esigenze di funzionamento dei predetti enti 
pubblici confl uiscono nello stato di previsione della spesa o nei bilanci 
delle amministrazioni alle quali sono trasferiti i relativi compiti ed at-
tribuzioni, insieme alle eventuali contribuzioni a carico degli utenti dei 
servizi per le attività rese dai medesimi enti pubblici. Alle medesime 
amministrazioni sono altresì trasferite tutte le risorse strumentali attual-
mente utilizzate dai predetti enti. Le amministrazioni di destinazione 
esercitano i compiti e le funzioni facenti capo agli enti soppressi con le 
articolazioni amministrative individuate mediante le ordinarie misure 
di defi nizione del relativo assetto organizzativo. Al fi ne di garantire la 
continuità delle attività di interesse pubblico già facenti capo agli enti 
di cui al presente comma fi no al perfezionamento del processo di rior-
ganizzazione indicato, l’attività facente capo ai predetti enti continua ad 
essere esercitata presso le sedi e gli uffi ci già a tal fi ne utilizzati. Fermi 
restando i risparmi attesi, per le stazioni sperimentali, il Banco naziona-
le di prova per le armi da fuoco portatili e per le munizioni commerciali 
e l’Istituto nazionale per le conserve alimentari (INCA), indicati nell’ 
allegato 2, con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, sono individuati tempi e concrete modalità di tra-
sferimento dei compiti e delle attribuzioni, nonché del personale e delle 
risorse strumentali e fi nanziarie.” 

  - Si riporta l’articolo 17 della legge 11 novembre 2011, n. 180 
recante: “Norme per la tutela della libertà d’impresa. Statuto delle 
imprese”:  

 “Art. 17 Garante per le micro, piccole e medie imprese 
  1. È istituito, presso il Ministero dello sviluppo economico, il Ga-

rante per le micro, piccole e medie imprese, che svolge le funzioni di:  
   a)   monitorare l’attuazione nell’ordinamento della comunicazione 

della Commissione europea COM (2008) 394 defi nitivo, del 25 giugno 
2008, recante «Una corsia preferenziale per la piccola impresa - Alla 
ricerca di un nuovo quadro fondamentale per la Piccola Impresa (uno 
‘’Small Business Act’’ per l’Europa)» e della sua revisione, di cui alla 
comunicazione della Commissione europea COM (2011) 78 defi nitivo, 
del 23 febbraio 2011, recante «Riesame dello ‘’Small Business Act’’ per 
l’Europa»; 

   b)   analizzare, in via preventiva e successiva, l’impatto della rego-
lamentazione sulle micro, piccole e medie imprese; 

   c)   elaborare proposte fi nalizzate a favorire lo sviluppo del sistema 
delle micro, piccole e medie imprese; 

   d)   segnalare al Parlamento, al Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, ai Ministri e agli enti territoriali interessati i casi in cui iniziative 
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legislative o regolamentari o provvedimenti amministrativi di carattere 
generale possono determinare oneri fi nanziari o amministrativi rilevanti 
a carico delle micro, piccole e medie imprese; 

   e)   trasmettere al Presidente del Consiglio dei Ministri, entro il 
28 febbraio di ogni anno, una relazione sull’attività svolta. La relazione 
contiene una sezione dedicata all’analisi preventiva e alla valutazione 
successiva dell’impatto delle politiche pubbliche sulle micro, piccole 
e medie imprese e individua le misure da attuare per favorirne la com-
petitività. Il Presidente del Consiglio dei Ministri trasmette entro trenta 
giorni la relazione al Parlamento; 

   f)   monitorare le leggi regionali di interesse delle micro, piccole e 
medie imprese e promuovere la diffusione delle migliori pratiche; 

   g)   coordinare i garanti delle micro, piccole e medie imprese istitu-
iti presso le regioni, mediante la promozione di incontri periodici ed il 
confronto preliminare alla redazione della relazione di cui alla lettera   e)  . 

 2. Anche ai fi ni dell’attività di analisi di cui al comma 1, il Garan-
te, con proprio rapporto, dà conto delle valutazioni delle categorie e 
degli altri soggetti rappresentativi delle micro, piccole e medie imprese 
relativamente agli oneri complessivamente contenuti negli atti norma-
tivi ed amministrativi che interessano le suddette imprese. Nel caso di 
schemi di atti normativi del Governo, il Garante, anche congiuntamente 
con l’amministrazione competente a presentare l’iniziativa normativa, 
acquisisce le valutazioni di cui al primo periodo e il rapporto di cui 
al medesimo periodo è allegato all’AIR. Ai fi ni di cui al secondo pe-
riodo l’amministrazione competente a presentare l’iniziativa normativa 
segnala al Garante gli schemi di atti normativi del Governo che introdu-
cono o eliminano oneri a carico delle micro, piccole e medie imprese. 

 3. Il Governo, entro sessanta giorni dalla trasmissione, e comun-
que entro il 30 aprile di ogni anno, rende comunicazioni alle Camere 
sui contenuti della relazione di cui al comma 1, lettera   e)  . Il Garante 
concentra le attività di cui al comma 1, lettere   b)   e   c)  , sulle misure prio-
ritarie da attuare contenute negli atti di indirizzo parlamentare eventual-
mente approvati. 

 4. Per l’esercizio della propria attività il Garante di cui al com-
ma 1 si avvale delle analisi fornite dalla Banca d’Italia, dei dati rilevati 
dall’Istituto nazionale di statistica, della collaborazione dei Ministeri 
competenti per materia, dell’Unioncamere e delle camere di commer-
cio. Può stipulare convenzioni non onerose per la collaborazione e la 
fornitura di dati e analisi da parte di primari istituti di ricerca, anche di 
natura privata. Le camere di commercio, sulla base delle informazioni 
di cui al comma 2 dell’articolo 9, possono proporre al Garante misure di 
semplifi cazione della normativa sull’avvio e sull’esercizio dell’attività 
di impresa. 

 5. Presso il Garante di cui al comma 1 è istituito il tavolo di con-
sultazione permanente delle associazioni di categoria maggiormente 
rappresentative del settore delle micro, piccole e medie imprese, con 
la funzione di organo di partenariato delle politiche di sviluppo delle 
micro, piccole e medie imprese, in raccordo con le regioni. Al fi ne di at-
tivare un meccanismo di confronto e scambio permanente e regolare, le 
consultazioni si svolgono con regolarità e alle associazioni è riconosciu-
ta la possibilità di presentare proposte e rappresentare istanze e criticità. 

 6. Il Garante di cui al comma 1 è nominato con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo 
economico, tra i dirigenti di prima fascia del Ministero dello svilup-
po economico, si avvale per il proprio funzionamento delle strutture 
del medesimo Ministero e svolge i compiti di cui al presente articolo 
senza compenso aggiuntivo rispetto all’incarico dirigenziale attribuito. 
All’attuazione del presente articolo si provvede nell’ambito delle risorse 
umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente e, co-
munque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica.” 

 Il d. l. 24 gennaio 2012, n. 1 (Disposizioni urgenti per la concor-
renza, lo sviluppo delle infrastrutture e la competitività), convertito in 
legge, con modifi cazioni, dalla L. 24 marzo 2012, n. 27, è pubblicato 
nella Gazz. Uff. 24 gennaio 2012, n. 19, S.O. 

  - Si riporta l’articolo 19 del decreto-legge 22 giugno 2012. n. 83, 
convertito dalla legge 7 agosto 2012. n. 134, recante Misure urgenti per 
la crescita del Paese:  

 “Art. 19 Istituzione dell’Agenzia per l’Italia digitale 
 1. È istituita l’Agenzia per l’Italia Digitale, sottoposta alla vigi-

lanza del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro da lui 
delegato. 

 2. L’Agenzia opera sulla base di principi di autonomia organizzati-
va, tecnico-operativa, gestionale, di trasparenza e di economicità e per-
segue gli obiettivi di effi cacia, effi cienza, imparzialità, semplifi cazione 

e partecipazione dei cittadini e delle imprese. Per quanto non previsto 
dal presente decreto all’Agenzia si applicano gli articoli 8 e 9 del decre-
to legislativo 30 luglio 1999, n. 300”. 

  - Si riporta l’articolo 12, comma 49 e comma 54 del decreto-legge 
6 luglio 2012. n. 95, convertito dalla legge 7 agosto 2012. n. 135, re-
cante: “Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con 
invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento patri-
moniale delle imprese del settore bancario”:  

 “49. L’Associazione italiana di studi cooperativi «Luigi Luzzatti» 
di cui all’articolo 10, comma 10, della legge 23 luglio 2009, n. 99, è 
soppressa e i relativi organi decadono, fatti salvi gli adempimenti di cui 
al comma 51.” 

 “54. Il personale di ruolo in servizio a tempo indeterminato presso 
l’associazione Luigi Luzzatti alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, è trasferito al Ministero dello sviluppo 
economico. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e con il Ministro per 
la pubblica amministrazione e la semplifi cazione è approvata apposita 
tabella di corrispondenza per l’inquadramento del personale trasferito. 
Con regolamento da adottarsi ai sensi dell’articolo 17, commi 2 e 4  -
bis   della legge n. 400 del 1988, il Ministero dello sviluppo economico 
adegua la propria dotazione organica in misura corrispondente alle uni-
tà di personale effettivamente trasferite e la propria organizzazione. Il 
personale trasferito al Ministero dello sviluppo economico mantiene il 
trattamento previdenziale in godimento.” 

  - Si riporta l’articolo 35 del decreto-legge 18 ottobre 2012. n. 179, 
convertito dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, recante Ulteriori misu-
re urgenti per la crescita del Paese:  

 “Art. 35 Desk Italia - Sportello attrazione investimenti esteri 
 1. In attuazione dell’articolo 117, secondo comma, lettera   a)   e let-

tera   q)  , della Costituzione, ed al fi ne di incrementare la capacità del 
sistema Paese di attrarre investimenti dall’estero, con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo 
economico, è istituito il Desk Italia - Sportello attrazione investimenti 
esteri, con funzioni di soggetto pubblico di coordinamento territoriale 
nazionale per gli investitori esteri che manifestino un interesse reale e 
concreto alla realizzazione in Italia di investimenti di natura non stret-
tamente fi nanziaria e di rilevante impatto economico e signifi cativo in-
teresse per il Paese. 

 2. Il Desk Italia - Sportello attrazione investimenti esteri costitui-
sce il punto di riferimento per l’investitore estero in relazione a tutte le 
vicende amministrative riguardanti il relativo progetto di investimento, 
fungendo da raccordo fra le attività svolte dall’ICE - Agenzia per la 
promozione all’estero e l’internazionalizzazione delle imprese italiane e 
dall’Agenzia nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo 
d’impresa - Invitalia; a tal fi ne convoca apposite conferenze di servizi di 
cui agli articoli da 14 a 14  -quinquies   della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
anche ai sensi dell’articolo 27, comma 4, del decreto-legge 22 giugno 
2012, n. 83, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 134, e propone la sostituzione di procedimenti amministrativi con ac-
cordi integrativi o sostitutivi dei relativi provvedimenti, ai sensi dell’ar-
ticolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 3. Il Desk Italia - Sportello attrazione investimenti esteri opera 
presso il Ministero dello sviluppo economico, in raccordo con il Mini-
stero degli affari esteri, avvalendosi del relativo personale, concordando 
con l’Agenzia ICE e con l’Agenzia nazionale per l’attrazione degli in-
vestimenti e lo sviluppo d’impresa - Invitalia, senza ulteriori oneri per la 
fi nanza pubblica, modalità e procedure attraverso le quali realizzare gli 
indirizzi elaborati dalla cabina di regia per l’internazionalizzazione di 
cui all’articolo 14, comma 18  -bis  , del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. Le mo-
dalità e procedure concordate sono comunicate alla Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, al fi ne di consentire di individuare le necessarie 
forme di coinvolgimento degli uffi ci regionali. La riorganizzazione del 
Ministero dello sviluppo economico di cui all’articolo 14, comma 19, 
del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, è attuata con il regolamento di cui 
all’articolo 2, commi 10 e 10  -ter  , del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. 

 4. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, le regioni provvedono ad individuare l’uffi cio interno al quale 
attribuire le funzioni di raccordo con il Desk Italia - Sportello attrazione 
investimenti esteri, al fi ne di agevolare il coordinamento con riguardo 
ad iniziative di investimento estere localizzate in ambito regionale e con 
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potere, all’occorrenza, di convocare e presiedere conferenze di servizi 
per gli investimenti esteri di esclusivo interesse regionale. Agli adem-
pimenti previsti dal presente comma si provvede con le risorse umane, 
strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 5. All’uffi cio di cui al comma 4 sono adibiti prioritariamente i di-
pendenti a tempo indeterminato del soppresso Istituto per il commercio 
estero, dei quali sia avvenuto il trasferimento alle regioni in conformità 
con le intese di cui al comma 26  -sexies  , lettera   a)  , dell’articolo 14 del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111. Ai sensi del comma 26  -septies   del medesi-
mo articolo 14, la previsione di cui al primo periodo opera senza nuovi 
o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. 

 6. Il Desk Italia - Sportello attrazione investimenti esteri formula 
annualmente proposte di semplifi cazione normativa ed amministrativa 
sul tema dell’attrazione degli investimenti esteri, garantendo in ogni 
caso che gli indirizzi per l’operatività dello stesso Sportello non ven-
gano modifi cati per un periodo di tempo necessario ad assicurare la re-
alizzazione degli investimenti in Italia da parte degli investitori esteri. 

 7. Al comma 22 dell’articolo 14 del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni: al primo periodo, le paro-
le: «struttura dell’Agenzia» sono sostituite dalle seguenti: «struttura 
dell’Agenzia, secondo le modalità ed i limiti previsti dallo statuto»; 
al secondo periodo, le parole: «Formula proposte al consiglio di am-
ministrazione» sono sostituite dalle seguenti: «Formula, d’intesa con 
il presidente, proposte al consiglio di amministrazione»; le parole: «, 
dà attuazione ai programmi e alle deliberazioni da questo approvati e 
assicura gli adempimenti di carattere tecnico-amministrativo,» sono so-
stituite dalle seguenti: «, dà attuazione ai programmi e alle deliberazioni 
approvate dal consiglio di amministrazione ed alle disposizioni ope-
rative del presidente, assicurando altresì gli adempimenti di carattere 
tecnico-amministrativo».” 

 - Si riporta l’articolo 10 del decreto-legge 31 agosto 2013. n. 101, 
convertito dalla legge 30 ottobre 2013. n. 125, recante: “Disposizioni 
urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pub-
bliche amministrazioni.” 

 “Art. 10 Misure urgenti per il potenziamento delle politiche di 
coesione 

 1. Nel quadro delle attribuzioni del Presidente del Consiglio dei 
Ministri o del Ministro delegato per la politica di coesione di cui all’ar-
ticolo 7, comma 26, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e al decreto 
legislativo 31 maggio 2011, n. 88, al fi ne di assicurare il perseguimento 
delle fi nalità di cui all’articolo 119, quinto comma, della Costituzione e 
rafforzare l’azione di programmazione, coordinamento, sorveglianza e 
sostegno della politica di coesione, è istituita l’Agenzia per la coesione 
territoriale, di seguito denominata “Agenzia”, sottoposta alla vigilanza 
del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro delegato. Le 
funzioni relative alla politica di coesione sono ripartite tra la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri e l’Agenzia secondo le disposizioni di cui ai 
seguenti commi. 

  2. Ferme restando le competenze delle amministrazioni titolari di 
programmi e delle relative autorità di gestione, la Presidenza del Consi-
glio dei Ministri, in particolare:  

   a)   nell’attività istruttoria cura il raccordo con le amministrazioni 
statali e regionali competenti ai fi ni della predisposizione di proposte di 
programmazione economica e fi nanziaria e di destinazione territoriale 
delle risorse della politica di coesione europea e nazionale di natura fi -
nanziaria e non fi nanziaria miranti ad accrescere la coesione territoriale, 
anche ai fi ni dell’adozione degli atti di indirizzo e di programmazione 
relativi all’impiego dei fondi a fi nalità strutturale dell’Unione Europea, 
nonché all’impiego del Fondo per lo sviluppo e la coesione da realizzare 
in forma integrata con le risorse europee per lo sviluppo regionale; 

   b)   promuove e coordina i programmi e gli interventi fi nanziati dai 
fondi strutturali, i programmi fi nanziati dal Fondo per lo sviluppo e la 
coesione, nonché le attività di valutazione delle politiche di coesione; 

   c)   raccoglie ed elabora, in collaborazione con le amministrazio-
ni statali e regionali competenti, informazioni e dati sull’attuazione dei 
programmi operativi dei fondi a fi nalità strutturale dell’Unione europea, 
nonché sull’attuazione del Fondo per lo sviluppo e la coesione, anche ai 
fi ni dell’adozione delle misure di accelerazione degli interventi neces-
sari ai sensi dell’articolo 3, comma 3, del decreto legislativo 31 maggio 
2011, n. 88; 

   d)   supporta il Presidente o il Ministro delegato nei rapporti con 
le istituzioni dell’Unione europea relativi alla fase di defi nizione delle 
politiche di sviluppo regionale e di verifi ca della loro realizzazione, pre-
disponendo, ove necessario, proposte di riprogrammazione; 

   e)   raccoglie ed elabora informazioni, dati e analisi in materia di 
sviluppo regionale; 

   f)   cura l’istruttoria relativa all’esercizio dei poteri di cui all’artico-
lo 6, comma 6, del decreto legislativo n. 88 del 2011, al fi ne di assicurare 
l’effi cace utilizzo delle risorse per la politica di coesione; 

 f  -bis  ) può avvalersi, al fi ne di rafforzare l’attuazione della politica 
di coesione ed assicurare il perseguimento degli obiettivi di cui all’arti-
colo 3, comma 3, del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, nonché 
per dare esecuzione alle determinazioni assunte ai sensi dell’articolo 6, 
comma 6, del decreto legislativo n. 88 del 2011, dell’Agenzia nazionale 
per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo d’impresa Spa, anche 
attraverso il ricorso alle misure di accelerazione degli interventi strate-
gici di cui all’articolo 55  -bis   del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27; 

 f  -ter  ) promuove il ricorso alle modalità di attuazione di cui all’ar-
ticolo 6 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, e alle misure 
previste dagli articoli 9 e 9  -bis   del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98. 

  3. L’Agenzia, tenuto conto degli obiettivi defi niti dagli atti di in-
dirizzo e programmazione della Presidenza del Consiglio dei ministri 
relativamente ai fondi strutturali europei e al Fondo per lo sviluppo e 
la coesione:  

   a)   opera in raccordo con le amministrazioni competenti il monito-
raggio sistematico e continuo dei programmi operativi e degli interventi 
della politica di coesione, anche attraverso specifi che attività di valuta-
zione e verifi ca, ferme restando le funzioni di controllo e monitoraggio 
attribuite alla Ragioneria generale dello Stato; 

   b)   svolge azioni di sostegno e di assistenza tecnica alle amministra-
zioni che gestiscono programmi europei o nazionali con obiettivi di raf-
forzamento della coesione territoriale sia attraverso apposite iniziative 
di formazione del personale delle amministrazioni interessate, che con 
l’intervento di qualifi cati soggetti pubblici di settore per l’accelerazione 
e la realizzazione dei programmi, anche con riferimento alle procedure 
relative alla stesura e gestione di bandi pubblici; 

 b  -bis  ) vigila, nel rispetto delle competenze delle singole ammini-
strazioni pubbliche, sull’attuazione dei programmi e sulla realizzazione 
dei progetti che utilizzano i fondi strutturali; 

 b  -ter  ) promuove, nel rispetto delle competenze delle singole am-
ministrazioni pubbliche, il miglioramento della qualità, della tempesti-
vità, dell’effi cacia e della trasparenza delle attività di programmazione 
e attuazione degli interventi; 

   c)   può assumere le funzioni dirette di autorità di gestione di pro-
grammi per la conduzione di specifi ci progetti a carattere sperimentale 
nonché nelle ipotesi previste dalla lettera   d)  ; 

   d)   dà esecuzione alle determinazioni adottate ai sensi degli articoli 
3 e 6, comma 6, del decreto legislativo n. 88 del 2011. 

 4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su pro-
posta del Ministro delegato, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze e del Ministro per la pubblica amministrazione, sentita 
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, da adottare entro il 1° marzo 
2014, è approvato lo statuto dell’Agenzia. Lo statuto disciplina l’artico-
lazione dell’Agenzia, la composizione, le competenze e le modalità di 
nomina degli organi di direzione e del collegio dei revisori, stabilisce i 
principi e le modalità di adozione dei regolamenti e degli altri atti gene-
rali che disciplinano l’organizzazione e il funzionamento dell’Agenzia. 
L’Agenzia dispone di una dotazione organica di 200 unità di personale 
e gode di autonomia organizzativa, contabile e di bilancio. Sono organi 
dell’Agenzia: il direttore generale; il comitato direttivo; il collegio dei 
revisori dei conti. La partecipazione al Comitato direttivo dell’Agenzia 
non comporta alcuna forma di compenso. All’interno del Comitato di-
rettivo dell’Agenzia è assicurata una adeguata rappresentanza delle am-
ministrazioni territoriali. L’Agenzia assicura lo svolgimento delle attivi-
tà strumentali e di controllo interno nell’ambito delle risorse disponibili 
o per il tramite della struttura della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
senza oneri aggiuntivi. Il rapporto di lavoro presso l’Agenzia è regolato 
dal contratto collettivo nazionale di lavoro per il comparto Ministeri. 
Con contestuale decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro delegato, è nominato il direttore generale scelto 
tra personalità di comprovata esperienza nella materia delle politiche di 
coesione, con trattamento economico non superiore a quello massimo 
previsto per i Capi dipartimento del segretariato generale della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri. Per quanto non previsto dallo statuto e 
dalle disposizioni del presente articolo, si applicano le previsioni di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. 



—  19  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1924-1-2014

 5. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su propo-
sta del Ministro delegato, di concerto con i Ministri dell’economia e del-
le fi nanze, dello sviluppo economico, per la pubblica amministrazione, 
sono trasferite alla Presidenza del Consiglio dei Ministri e all’Agenzia, 
sulla base delle funzioni rispettivamente attribuite, le unità di personale 
di ruolo e i rapporti di lavoro a tempo determinato per la loro residua 
durata, nonché le risorse fi nanziarie e strumentali del Dipartimento per 
lo sviluppo e la coesione economica del Ministero dello sviluppo eco-
nomico (di seguito Dipartimento), ad eccezione di quelle afferenti alla 
Direzione generale per l’incentivazione delle attività imprenditoriali. È 
fatto salvo il diritto di opzione, da esercitare entro 30 giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Con 
decreto del Ministro dello sviluppo economico sono conseguentemente 
ridotte le dotazioni organiche, le relative strutture e le risorse fi nanzia-
rie e strumentali del medesimo ministero. I dipendenti trasferiti man-
tengono l’inquadramento previdenziale di provenienza. Al personale 
dell’Agenzia è riconosciuto il trattamento economico complessivo già 
in godimento alla data di entrata in vigore del presente decreto, senza 
che da ciò derivino, sotto qualsiasi forma, ulteriori oneri per il bilancio 
dello Stato. Il personale trasferito eccedente il contingente di cui al com-
ma 4 è inquadrato in sovrannumero nei ruoli dell’Agenzia e gradual-
mente riassorbito in relazione alle cessazioni dal servizio a qualunque 
titolo. Al fi ne di consentire il più effi cace svolgimento dei compiti di 
cui al comma 2, anche in relazione ai rapporti con le istituzioni nazio-
nali ed europee, con il medesimo decreto sono stabilite le procedure 
selettive per l’assegnazione alla Presidenza del Consiglio dei Ministri 
di un numero massimo di 50 unità nell’ambito del personale oggetto di 
trasferimento ai sensi del presente comma, e, comunque, per un onere 
non superiore ad euro 1.100.000 annuo, con conseguente aumento della 
relativa dotazione organica della Presidenza. Le 50 unità di personale 
assegnate alla Presidenza del Consiglio dei Ministri sono organizzate in 
una struttura dedicata disciplinata ai sensi dell’articolo 7, comma 3, del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303. Nelle more della defi nizione 
dell’assetto organizzativo dell’Agenzia e delle strutture del Ministero 
dello sviluppo economico, gli incarichi di livello dirigenziale conferiti 
ai sensi dell’articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
nell’ambito del Dipartimento sono mantenuti fi no alla naturale scadenza 
e comunque fi no all’effettiva operatività dell’Agenzia e, relativamente 
ai contratti di cui ai commi 5  -bis   e 6 dell’articolo 19 del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001 n. 165, anche in deroga ai contingenti indicati dalla 
normativa vigente, previa indisponibilità della medesima quota utilizza-
bile a valere sulla dotazione organica dei dirigenti del Ministero dello 
sviluppo economico. 

 6. Agli oneri derivanti dai commi 4 e 5 pari ad euro 1.450.000 
annui a decorrere dall’anno 2014 si provvede mediante corrispondente 
riduzione delle proiezioni, per gli anni 2014 e 2015, dello stanziamento 
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 
2013-2015, nell’ambito del programma “Fondi di riserva e speciali” del-
la missione “Fondi da ripartire” dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze per l’anno 2013, allo scopo parzialmente 
utilizzando, quanto a 1.450.000 euro per l’anno 2014 l’accantonamento 
relativo al Ministero degli affari esteri e quanto a 950.000 euro annui 
a decorrere dall’anno 2015, l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca e a 500.000 euro annui a 
decorrere dall’anno 2015, l’accantonamento relativo al Ministero degli 
affari esteri. 

 7. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad appor-
tare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio. 

 8. Il Fondo per lo sviluppo e la coesione di cui all’articolo 61, com-
ma 1, della legge 27 dicembre 2002, n. 289 e le relative risorse fi nanzia-
rie sono trasferite allo stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su 
proposta del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il 
Ministro delegato per la politica di coesione territoriale, sono defi nite 
le procedure di spesa, le modalità di gestione delle risorse e la rendi-
contazione dell’utilizzo delle risorse in attuazione dei programmi delle 
delibere CIPE. 

 9. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su pro-
posta del Ministro delegato, si provvede alla riorganizzazione del Nu-
cleo tecnico di valutazione e verifi ca degli investimenti pubblici, di cui 
all’articolo 3, comma 5, del decreto legislativo 5 dicembre 1997, n. 430, 
anche ai fi ni di individuare le funzioni da trasferire alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri e all’Agenzia senza nuovi o maggiori oneri a ca-
rico della fi nanza pubblica. I componenti del Nucleo tecnico di valuta-
zione e verifi ca degli investimenti pubblici restano in carica sino alla 
naturale scadenza degli stessi incarichi. 

 10. Fino alla effettiva operatività dell’Agenzia, come defi nita dal 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 4, il 
Capo del Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica assicu-
ra la continuità della gestione amministrativa, nonché la tempestiva ed 
effi cace attuazione degli adempimenti connessi alla fi ne del ciclo di pro-
grammazione 2007-2013 e all’avvio della programmazione 2014-2020. 

 10  -bis  . Le assunzioni a tempo determinato effettuate dalle regioni 
sono escluse dall’applicazione dell’articolo 9, comma 28, del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, e successive modifi cazioni, ove siano fi nanziate 
con fondi strutturali europei e siano volte all’attuazione di interventi 
cofi nanziati con i fondi medesimi. 

 11. – 14. 
 14  -bis  . In casi eccezionali, l’Agenzia nazionale per l’attrazione de-

gli investimenti e lo sviluppo d’impresa Spa, di cui al decreto legislativo 
9 gennaio 1999, n. 1, può assumere le funzioni dirette di autorità di 
gestione e di soggetto responsabile per l’attuazione di programmi ed in-
terventi speciali, a carattere sperimentale, nonché nelle ipotesi previste 
dalla lettera   d)   del comma 3. 

 14  -ter  . Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di 
concerto con il Ministro delegato per la politica di coesione territoria-
le ed il Ministro dello sviluppo economico, sono defi niti i rapporti tra 
l’Agenzia per la coesione territoriale e l’Agenzia nazionale per l’attra-
zione degli investimenti e lo sviluppo d’impresa Spa, anche al fi ne di 
individuare le più idonee forme di collaborazione per l’esercizio delle 
rispettive competenze e prerogative di legge.”   

  Note all’art. 1:
      - Si riportano gli articoli 27 e 28 del citato decreto legislativo 

n. 300 del 1999:  
 “Art. 27. Istituzione del Ministero e attribuzioni. 
 1. È istituito il Ministero delle attività produttive. 
  2. Il Ministero, ferme restando le competenze del Presidente del 

Consiglio dei Ministri, ha lo scopo di formulare e attuare politiche e 
strategie per lo sviluppo del sistema produttivo, ivi inclusi gli interventi 
in favore delle aree sottoutilizzate, secondo il principio di sussidiarietà 
e di leale collaborazione con gli enti territoriali interessati e in coerenza 
con gli obiettivi generali di politica industriale e, in particolare, di:  

   a)   promuovere le politiche per la competitività internazionale, in 
coerenza con le linee generali di politica estera e lo sviluppo economico 
del sistema produttivo nazionale e di realizzarle o favorirne l’attuazione 
a livello settoriale e territoriale, anche mediante la partecipazione, fatte 
salve le competenze del Ministero dell’economia e delle fi nanze e per il 
tramite dei rappresentanti italiani presso tali organizzazioni, alle attività 
delle competenti istituzioni internazionali; 

   b)   sostenere e integrare l’attività degli enti territoriali per assicura-
re l’unità economica del Paese; 

   c)   promuovere la concorrenza; 
   d)   coordinare le istituzioni pubbliche e private interessate allo svi-

luppo della competitività; 
   e)   monitorare l’impatto delle misure di politica economica, indu-

striale, infrastrutturale, sociale e ambientale sulla competitività del si-
stema produttivo. 

 2  -bis   . Per realizzare gli obiettivi indicati al comma 2, il Ministero, 
secondo il principio di sussidiarietà e di leale collaborazione con gli enti 
territoriali interessati:  

   a)   defi nisce, anche in concorso con le altre amministrazioni inte-
ressate, le strategie per il miglioramento della competitività, anche a 
livello internazionale, del Paese e per la promozione della trasparenza 
e dell’effi cacia della concorrenza nei settori produttivi, collaborando 
all’attuazione di tali orientamenti; 

   b)   promuove, in coordinamento con il Dipartimento di cui all’arti-
colo 3, comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, gli inte-
ressi del sistema produttivo del Paese presso le istituzioni internazionali 
e comunitarie di settore e facendo salve le competenze del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze e del Ministero degli affari esteri e per il 
tramite dei rappresentanti italiani presso tali organismi; 

   c)   defi nisce le politiche per lo sviluppo economico e per favorire 
l’assunzione, da parte delle imprese, di responsabilità relative alle mo-
dalità produttive, alla qualità e alla sicurezza dei prodotti e dei servizi, 
alle relazioni con il consumatore; 

   d)   studia la struttura e l’andamento dell’economia industriale e 
aziendale; 
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   e)   defi nisce le strategie e gli interventi della politica commerciale e 
promozionale con l’estero, ferme restando le competenze del Ministero 
degli affari esteri, del Ministero dell’economia e delle fi nanze e del Mi-
nistro per gli italiani nel Mondo. 

 2  -ter  . Il Ministero elabora ogni triennio, sentite le amministrazio-
ni interessate ed aggiornandolo con cadenza annuale, un piano degli 
obiettivi, delle azioni e delle risorse necessarie per il loro raggiungi-
mento, delle modalità di attuazione, delle procedure di verifi ca e di 
monitoraggio. 

 2  -quater  . Restano in ogni caso ferme le attribuzioni degli altri Mi-
nisteri e della Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

 3. Al Ministero sono trasferite, con le inerenti risorse, le funzioni 
del Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato, del Mini-
stero del commercio con l’estero, del Dipartimento del turismo istituito 
presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, fatte salve le risorse e 
il personale che siano attribuiti con il presente decreto legislativo ad 
altri Ministeri, agenzie o autorità, perché concernenti funzioni specifi -
camente assegnate ad essi, e fatte in ogni caso salve, ai sensi e per gli 
effetti degli articoli 1, comma 2, e 3, comma 1, lettere   a)   e   b)  , della legge 
15 marzo 1997, n. 59, le funzioni conferite dalla vigente legislazione 
alle regioni ed agli enti locali e alle autonomie funzionali. 

 4. Spettano inoltre al Ministero delle attività produttive le risorse 
e il personale del Ministero del tesoro, del bilancio e della programma-
zione economica, del Ministero della sanità, del Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale, concernenti le funzioni assegnate al Ministero 
delle attività produttive dal presente decreto legislativo. 

 5. Restano ferme le competenze spettanti al Ministero della difesa.” 
 “Art. 28. Aree funzionali. 
  1. Nel rispetto delle fi nalità e delle azioni di cui all’articolo 27, il 

Ministero, ferme restando le competenze del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, svolge per quanto di competenza, in particolare le funzioni 
e i compiti di spettanza statale nelle seguenti aree funzionali:  

   a)   competitività: politiche per lo sviluppo della competitività del 
sistema produttivo nazionale; politiche di promozione degli investi-
menti delle imprese al fi ne del superamento degli squilibri di sviluppo 
economico e tecnologico, ivi compresi gli interventi a sostegno delle at-
tività produttive e gli strumenti della programmazione negoziata, deno-
minati contratti di programma, inclusi quelli ricompresi nell’ambito dei 
contratti di localizzazione, patti territoriali, contratti d’area e contratti di 
distretto, nonché la partecipazione, per quanto di competenza ed al pari 
delle altre amministrazioni, agli accordi di programma quadro, ed il rac-
cordo con gli interventi degli enti territoriali, rispondenti alle stesse fi na-
lità; politiche per le piccole e medie imprese, per la creazione di nuove 
imprese e per il sostegno alle imprese ad alto tasso di crescita, tenendo 
conto anche delle competenze regionali; politiche di supporto alla com-
petitività delle grandi imprese nei settori strategici; collaborazione pub-
blico-privato nella realizzazione di iniziative di interesse nazionale, nei 
settori di competenza; politiche per i distretti industriali; sviluppo di reti 
nazionali e internazionali per l’innovazione di processo e di prodotto 
nei settori produttivi; attività di regolazione delle crisi aziendali e delle 
procedure conservative delle imprese; attività di coordinamento con le 
società e gli istituti operanti in materia di promozione industriale e di 
vigilanza sull’Istituto per la promozione industriale; politica industriale 
relativa alla partecipazione italiana al Patto atlantico e all’Unione eu-
ropea; collaborazione industriale internazionale nei settori aerospaziali 
e della difesa, congiuntamente agli altri Ministeri interessati; monito-
raggio sullo stato dei settori merceologici, ivi compreso, per quanto di 
competenza, il settore agro-industriale, ed elaborazione di politiche per 
lo sviluppo degli stessi; iniziative fi nalizzate all’ammodernamento di 
comparti produttivi e di aree colpite dalla crisi di particolari settori indu-
striali; promozione delle iniziative nazionali e internazionali in materia 
di turismo; politiche per l’integrazione degli strumenti di agevolazione 
alle imprese nel sistema produttivo nazionale; vigilanza ordinaria e stra-
ordinaria sulle cooperative; politiche per la promozione e lo sviluppo 
della cooperazione e mutualità; 

   b)   internazionalizzazione: indirizzi di politica commerciale con 
l’estero, in concorso con il Ministero degli affari esteri e del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze; elaborazione di proposte, negoziazione e 
gestione degli accordi bilaterali e multilaterali in materia commerciale; 
tutela degli interessi della produzione italiana all’estero; valorizzazione 
e promozione del made in Italy, anche potenziando le relative attività in-
formative e di comunicazione, in concorso con le amministrazioni inte-
ressate; disciplina del regime degli scambi e gestione delle attività di au-
torizzazione; collaborazione all’attività di cooperazione internazionale 
e di aiuto allo sviluppo, di competenza del Ministero degli affari esteri e 

del Ministero dell’economia e delle fi nanze, e concorso al relativo coor-
dinamento con le politiche commerciali e promozionali; coordinamen-
to delle attività della commissione CIPE per la politica commerciale 
con l’estero, disciplina del credito all’esportazione e dell’assicurazione 
del credito all’esportazione e partecipazione nelle competenti sedi in-
ternazionali e comunitarie ferme restando le competenze del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze e del Ministero degli affari esteri; attività 
di semplifi cazione degli scambi, congiuntamente con il Ministero degli 
affari esteri, e partecipazione nelle competenti sedi internazionali; co-
ordinamento, per quanto di competenza, dell’attività svolta dagli enti 
pubblici nazionali di supporto all’internazionalizzazione del sistema 
produttivo ed esercizio dei poteri di indirizzo e vigilanza di compe-
tenza del Ministero delle attività produttive; sviluppo dell’internazio-
nalizzazione attraverso il coordinamento e la gestione degli strumenti 
commerciali, promozionali e fi nanziari a sostegno di imprese, settori e 
distretti produttivi, con la partecipazione di enti territoriali, sistema ca-
merale, sistema universitario e parchi tecnico-scientifi ci, ferme restando 
le competenze dei Ministeri interessati; politiche e strategie promozio-
nali e rapporti con istituzioni pubbliche e private che svolgono attività 
di internazionalizzazione; promozione integrata all’estero del sistema 
economico, in collaborazione con il Ministero degli affari esteri e con 
gli altri Dicasteri ed enti interessati; rapporti internazionali in materia 
fi eristica, ivi comprese le esposizioni universali e coordinamento della 
promozione del sistema fi eristico di rilievo internazionale, d’intesa con 
il Ministero degli affari esteri; coordinamento, avvalendosi anche degli 
sportelli regionali, delle attività promozionali nazionali, raccordandole 
con quelle regionali e locali, nonché coordinamento, congiuntamente al 
Ministero degli affari esteri ed al Ministero dell’economia e delle fi nan-
ze, secondo le modalità e gli strumenti previsti dalla normativa vigente, 
delle attività promozionali in àmbito internazionale; sostegno agli in-
vestimenti produttivi delle imprese italiane all’estero, ferme restando 
le competenze del Ministero dell’economia e delle fi nanze e del Mini-
stero degli affari esteri; promozione degli investimenti esteri in Italia, 
congiuntamente con le altre amministrazioni competenti e con gli enti 
preposti; promozione della formazione in materia di internazionalizza-
zione; sviluppo e valorizzazione del sistema turistico per la promozione 
unitaria dell’immagine dell’Italia all’estero; 

   c)   sviluppo economico: defi nizione degli obiettivi e delle linee di 
politica energetica e mineraria nazionale e provvedimenti ad essi ine-
renti; rapporti con organizzazioni internazionali e rapporti comunitari 
nel settore dell’energia, ferme restando le competenze del Presidente 
del Consiglio dei Ministri e del Ministero degli affari esteri, compresi 
il recepimento e l’attuazione dei programmi e delle direttive sul merca-
to unico europeo in materia di energia, ferme restando le competenze 
del Presidente del Consiglio dei Ministri e delle Regioni; attuazione dei 
processi di liberalizzazione dei mercati energetici e promozione della 
concorrenza nei mercati dell’energia e tutela dell’economicità e della 
sicurezza del sistema; individuazione e sviluppo delle reti nazionali di 
trasporto dell’energia elettrica e del gas naturale e defi nizione degli indi-
rizzi per la loro gestione; politiche di ricerca, incentivazione e interventi 
nei settori dell’energia e delle miniere; ricerca e coltivazione di idrocar-
buri e risorse geotermiche; normativa tecnica, area chimica, sicurezza 
mineraria, escluse le competenze in materia di servizio ispettivo per la 
sicurezza mineraria e di vigilanza sull’applicazione della legislazione 
attinente alla salute sui luoghi di lavoro, e servizi tecnici per l’energia; 
vigilanza su enti strumentali e collegamento con le società e gli istituti 
operanti nei settori dell’energia; gestione delle scorte energetiche non-
ché predisposizione ed attuazione dei piani di emergenza energetica; 
organizzazione articolata delle attività per i brevetti, i modelli industriali 
e per marchi di impresa e relativi rapporti con le autorità internazionali, 
congiuntamente con il Ministero degli affari esteri per la parte di com-
petenza; politiche di sviluppo per l’innovazione tecnologica nei settori 
produttivi; politiche di incentivazione per la ricerca applicata e l’alta 
tecnologia; politiche per la promozione e lo sviluppo del commercio 
elettronico; partecipazione ai procedimenti di defi nizione delle migliori 
tecnologie disponibili per i settori produttivi; politiche nel settore delle 
assicurazioni e rapporti con l’ISVAP, per quanto di competenza; promo-
zione della concorrenza nel settore commerciale, attività di sperimenta-
zione, monitoraggio e sviluppo delle nuove forme di commercializza-
zione, al fi ne di assicurare il loro svolgimento unitario; coordinamento 
tecnico per la valorizzazione e armonizzazione del sistema fi eristico 
nazionale; disciplina ed attuazione dei rapporti commerciali e della loro 
evoluzione, nel rispetto dell’ordinamento civile e della tutela della con-
correnza; sostegno allo sviluppo della responsabilità sociale dell’impre-
sa, con particolare riguardo ai rapporti con fornitori e consumatori e nel 
rispetto delle competenze delle altre amministrazioni; sicurezza e qua-
lità dei prodotti e degli impianti industriali ad esclusione dei profi li di 
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sicurezza nell’impiego sul lavoro e di vigilanza sugli enti di normazione 
tecnica e di accreditamento degli organismi di certifi cazione di qualità 
e dei laboratori di prova per quanto di competenza; partecipazione al si-
stema di certifi cazione ambientale, in particolare in materia di ecolabel e 
ecoaudit; qualità dei prodotti, ad esclusione di quelli agricoli e di prima 
trasformazione di cui all’allegato I del Trattato istitutivo della Comunità 
economica europea, sicurezza dei prodotti, etichettatura e qualità dei 
servizi destinati al consumatore, ferme le competenze delle regioni in 
materia di commercio; metrologia legale e determinazione del tempo; 
politiche per i consumatori e connessi rapporti con l’Unione europea, 
ferme restando le competenze del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, gli organismi internazionali e gli enti locali; attività di supporto e 
segreteria tecnico-organizzativa del Consiglio nazionale dei consuma-
tori e degli utenti (CNCU); attività di tutela dei consumatori nel settore 
turistico a livello nazionale; monitoraggio dei prezzi liberi e controllati 
nelle varie fasi di scambio ed indagini sulle normative, sui processi di 
formazione dei prezzi e delle condizioni di offerta di beni e servizi; con-
trollo e vigilanza delle manifestazioni a premio, ferme le attribuzioni 
del Ministero dell’economia e fi nanze - Amministrazione autonoma dei 
monopoli di Stato - in materia di giochi, nonché di prevenzione e repres-
sione dei fenomeni elusivi del relativo monopolio statale; vigilanza sul 
sistema delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, 
secondo quanto disposto dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, 
e sulla tenuta del registro delle imprese; politiche per lo sviluppo dei 
servizi nei settori di competenza; vigilanza sulle società fi duciarie e di 
revisione nei settori di competenza. 

 2. Il Ministero svolge altresì compiti di studio, consistenti in parti-
colare nelle seguenti attività: redazione del piano triennale di cui al com-
ma 2  -ter   dell’articolo 27; ricerca e rilevazioni economiche riguardanti i 
settori produttivi ed elaborazione di iniziative, ivi compresa la defi nizio-
ne di forme di incentivazione dei relativi settori produttivi, fi nalizzate 
a incrementare la competitività del sistema produttivo nazionale; valu-
tazione delle ricadute industriali conseguenti agli investimenti pubblici; 
coordinamento informatico-statistico dei dati relativi agli interventi di 
agevolazione assunti in sede di Unione europea, nazionale e regiona-
le, anche ai fi ni del monitoraggio e della valutazione degli effetti sulla 
competitività del sistema produttivo nazionale; rilevazione, elaborazio-
ne, analisi e diffusione di dati statistici in materia energetica e mineraria, 
fi nalizzati alla programmazione energetica e mineraria; ricerca in ma-
teria di tutela dei consumatori e degli utenti; monitoraggio dell’attività 
assicurativa anche ai fi ni delle iniziative legislative in materia; ricerche, 
raccolta ed elaborazione di dati e rilevazioni economiche riguardanti il 
sistema turistico; promozione di ricerche e raccolta di documentazione 
statistica per la defi nizione delle politiche di internazionalizzazione del 
sistema produttivo italiano; analisi di problemi concernenti gli scambi 
di beni e servizi e delle connesse esigenze di politica commerciale; rile-
vazione degli aspetti socio-economici della cooperazione. 

 3. Restano in ogni caso ferme le competenze degli altri Ministeri.”   

  Note all’art. 3:

      - Si riporta l’articolo 19 del citato d. lgs. n. 165 del 2001:  
 “Art. 19 Incarichi di funzioni dirigenziali(Art. 19 del d.lgs n. 29 

del 1993, come sostituito prima dall’art. 11 del d.lgs n. 546 del 1993 e 
poi dall’art. 13 del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente modifi cato 
dall’art. 5 del d.lgs n. 387 del 1998) 

 1. Ai fi ni del conferimento di ciascun incarico di funzione dirigen-
ziale si tiene conto, in relazione alla natura e alle caratteristiche degli 
obiettivi prefi ssati ed alla complessità della struttura interessata, delle 
attitudini e delle capacità professionali del singolo dirigente, dei risultati 
conseguiti in precedenza nell’amministrazione di appartenenza e della 
relativa valutazione, delle specifi che competenze organizzative pos-
sedute, nonché delle esperienze di direzione eventualmente maturate 
all’estero, presso il settore privato o presso altre amministrazioni pub-
bliche, purché attinenti al conferimento dell’incarico. Al conferimento 
degli incarichi e al passaggio ad incarichi diversi non si applica l’artico-
lo 2103 del codice civile. 

 1  -bis  . L’amministrazione rende conoscibili, anche mediante pub-
blicazione di apposito avviso sul sito istituzionale, il numero e la tipo-
logia dei posti di funzione che si rendono disponibili nella dotazione 
organica ed i criteri di scelta; acquisisce le disponibilità dei dirigenti 
interessati e le valuta. 

 1  -ter  . Gli incarichi dirigenziali possono essere revocati esclusiva-
mente nei casi e con le modalità di cui all’articolo 21, comma 1, secondo 
periodo. 

 2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministrazioni 
dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, sono conferiti secondo le 
disposizioni del presente articolo. Con il provvedimento di conferimen-
to dell’incarico, ovvero con separato provvedimento del Presidente del 
Consiglio dei ministri o del Ministro competente per gli incarichi di cui 
al comma 3, sono individuati l’oggetto dell’incarico e gli obiettivi da 
conseguire, con riferimento alle priorità, ai piani e ai programmi defi niti 
dall’organo di vertice nei propri atti di indirizzo e alle eventuali mo-
difi che degli stessi che intervengano nel corso del rapporto, nonché la 
durata dell’incarico, che deve essere correlata agli obiettivi prefi ssati e 
che, comunque, non può essere inferiore a tre anni né eccedere il termi-
ne di cinque anni. La durata dell’incarico può essere inferiore a tre anni 
se coincide con il conseguimento del limite di età per il collocamento a 
riposo dell’interessato. Gli incarichi sono rinnovabili. Al provvedimen-
to di conferimento dell’incarico accede un contratto individuale con cui 
è defi nito il corrispondente trattamento economico, nel rispetto dei prin-
cipi defi niti dall’articolo 24. E’ sempre ammessa la risoluzione consen-
suale del rapporto. In caso di primo conferimento ad un dirigente della 
seconda fascia di incarichi di uffi ci dirigenziali generali o di funzioni 
equiparate, la durata dell’incarico è pari a tre anni. Resta fermo che per i 
dipendenti statali titolari di incarichi di funzioni dirigenziali ai sensi del 
presente articolo, ai fi ni dell’applicazione dell’articolo 43, comma 1, del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e 
successive modifi cazioni, l’ultimo stipendio va individuato nell’ultima 
retribuzione percepita in relazione all’incarico svolto. Nell’ipotesi pre-
vista dal terzo periodo del presente comma, ai fi ni della liquidazione 
del trattamento di fi ne servizio, comunque denominato, nonché dell’ap-
plicazione dell’articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e successive modifi cazioni, l’ul-
timo stipendio va individuato nell’ultima retribuzione percepita prima 
del conferimento dell’incarico avente durata inferiore a tre anni. 

 3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi di 
direzione di strutture articolate al loro interno in uffi ci dirigenziali gene-
rali e quelli di livello equivalente sono conferiti con decreto del Presi-
dente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei 
ruoli di cui all’articolo 23 o, con contratto a tempo determinato, a perso-
ne in possesso delle specifi che qualità professionali e nelle percentuali 
previste dal comma 6. 

 4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono 
conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli 
di cui all’articolo 23 o, in misura non superiore al 70 per cento della 
relativa dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli ov-
vero, con contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle 
specifi che qualità professionali richieste dal comma 6. 

 4  -bis  . I criteri di conferimento degli incarichi di funzione diri-
genziale di livello generale, conferiti ai sensi del comma 4 del presen-
te articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui 
all’articolo 7. 

 5. Gli incarichi di direzione degli uffi ci di livello dirigenziale sono 
conferiti, dal dirigente dell’uffi cio di livello dirigenziale generale, ai di-
rigenti assegnati al suo uffi cio ai sensi dell’articolo 4, comma 1, lettera 
  c)  . 

 5  -bis  . Ferma restando la dotazione effettiva di ciascuna ammini-
strazione, gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere con-
feriti, da ciascuna amministrazione, anche a dirigenti non appartenenti 
ai ruoli di cui all’articolo 23, purché dipendenti delle amministrazioni 
di cui all’articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo 
collocamento fuori ruolo, aspettativa non retribuita, comando o analogo 
provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. Gli incarichi di cui ai 
commi 1, 2, 4 e 5 possono essere conferiti entro il limite del 15 per cento 
della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei 
ruoli di cui al medesimo articolo 23 e del 10 per cento della dotazione 
organica di quelli appartenenti alla seconda fascia. I suddetti limiti per-
centuali possono essere aumentati, rispettivamente, fi no ad un massimo 
del 25 e del 18 per cento, con contestuale diminuzione delle corrispon-
denti percentuali fi ssate dal comma 6. 

 5  -ter  . I criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli 
uffi ci di livello dirigenziale, conferiti ai sensi del comma 5 del presen-
te articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui 
all’articolo 7. 

 6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, 
da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della do-
tazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di 
cui all’articolo 23 e dell’8 per cento della dotazione organica di quelli 
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appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai soggetti indi-
cati dal presente comma. La durata di tali incarichi, comunque, non può 
eccedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai commi 3 e 
4, il termine di tre anni, e, per gli altri incarichi di funzione dirigenzia-
le, il termine di cinque anni. Tali incarichi sono conferiti, fornendone 
esplicita motivazione, a persone di particolare e comprovata qualifi ca-
zione professionale, non rinvenibile nei ruoli dell’Amministrazione, che 
abbiano svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati ovvero 
aziende pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno un 
quinquennio in funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito una par-
ticolare specializzazione professionale, culturale e scientifi ca desumi-
bile dalla formazione universitaria e postuniversitaria, da pubblicazioni 
scientifi che e da concrete esperienze di lavoro maturate per almeno un 
quinquennio, anche presso amministrazioni statali, ivi comprese quel-
le che conferiscono gli incarichi, in posizioni funzionali previste per 
l’accesso alla dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, del-
la docenza universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati e 
procuratori dello Stato. Il trattamento economico può essere integrato 
da una indennità commisurata alla specifi ca qualifi cazione professiona-
le, tenendo conto della temporaneità del rapporto e delle condizioni di 
mercato relative alle specifi che competenze professionali. Per il perio-
do di durata dell’incarico, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni 
sono collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’an-
zianità di servizio. La formazione universitaria richiesta dal presente 
comma non può essere inferiore al possesso della laurea specialistica o 
magistrale ovvero del diploma di laurea conseguito secondo l’ordina-
mento didattico previgente al regolamento di cui al decreto del Ministro 
dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologica 3 novembre 1999, 
n. 509. 

 6  -bis  . Fermo restando il contingente complessivo dei dirigenti di 
prima o seconda fascia il quoziente derivante dall’applicazione delle 
percentuali previste dai commi 4, 5  -bis   e 6, è arrotondato all’unità infe-
riore, se il primo decimale è inferiore a cinque, o all’unità superiore, se 
esso è uguale o superiore a cinque. 

 6  -ter  . Il comma 6 ed il comma 6  -bis   si applicano alle amministra-
zioni di cui all’articolo 1, comma 2. 

 6  -quater  . Per gli enti locali il numero complessivo degli incari-
chi a contratto nella dotazione organica dirigenziale, conferibili ai sensi 
dell’articolo 110, comma 1, del testo unico delle leggi sull’ordinamento 
degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
è stabilito nel limite massimo del 10 per cento della dotazione orga-
nica della qualifi ca dirigenziale a tempo indeterminato. Per i comuni 
con popolazione inferiore o pari a 100.000 abitanti il limite massimo 
di cui al primo periodo del presente comma è pari al 20 per cento della 
dotazione organica della qualifi ca dirigenziale a tempo indeterminato. 
Per i comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti e inferiore 
o pari a 250.000 abitanti il limite massimo di cui al primo periodo del 
presente comma può essere elevato fi no al 13 per cento della dotazione 
organica della qualifi ca dirigenziale a tempo indeterminato a valere sul-
le ordinarie facoltà per le assunzioni a tempo indeterminato. Si applica 
quanto previsto dal comma 6  -bis  . In via transitoria, con provvedimento 
motivato volto a dimostrare che il rinnovo sia indispensabile per il cor-
retto svolgimento delle funzioni essenziali degli enti, i limiti di cui al 
presente comma possono essere superati, a valere sulle ordinarie facoltà 
assunzionali a tempo indeterminato, al fi ne di rinnovare, per una sola 
volta, gli incarichi in corso alla data di entrata in vigore della presente 
disposizione e in scadenza entro il 31 dicembre 2012. Contestualmente 
gli enti adottano atti di programmazione volti ad assicurare, a regime, il 
rispetto delle percentuali di cui al presente comma. 

 [7. Gli incarichi di direzione degli uffi ci dirigenziali di cui ai com-
mi precedenti sono revocati nelle ipotesi di responsabilità dirigenziale 
per inosservanza delle direttive generali e per i risultati negativi dell’at-
tività amministrativa e della gestione, disciplinate dall’articolo 21, ov-
vero nel caso di risoluzione consensuale del contratto individuale di cui 
all’articolo 24, comma 2. ] 

 8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al comma 3 cessano 
decorsi novanta giorni dal voto sulla fi ducia al Governo. 

 9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 è data comunicazione al Se-
nato della Repubblica ed alla Camera dei deputati, allegando una scheda 
relativa ai titoli ed alle esperienze professionali dei soggetti prescelti. 

 10. I dirigenti ai quali non sia affi data la titolarità di uffi ci dirigen-
ziali svolgono, su richiesta degli organi di vertice delle amministrazioni 
che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza, studio e ri-
cerca o altri incarichi specifi ci previsti dall’ordinamento, ivi compresi 
quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in rappresentanza 
di amministrazioni ministeriali. 

 11. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri, per il Ministero 
degli affari esteri nonché per le amministrazioni che esercitano compe-
tenze in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di giusti-
zia, la ripartizione delle attribuzioni tra livelli dirigenziali differenti è 
demandata ai rispettivi ordinamenti. 

 12. Per il personale di cui all’articolo 3, comma 1, il conferimento 
degli incarichi di funzioni dirigenziali continuerà ad essere regolato se-
condo i rispettivi ordinamenti di settore. Restano ferme le disposizioni 
di cui all’articolo 2 della legge 10 agosto 2000, n. 246. 

 12  -bis  . Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme 
non derogabili dai contratti o accordi collettivi.” 

  - Si riporta l’articolo 6 del citato d. lgs. n. 300 del 1999:  
 “ Art. 6. Il segretario generale. 
 1. Nei Ministeri in cui le strutture di primo livello sono costituite 

da direzioni generali può essere istituito l’uffi cio del segretario generale. 
Il segretario generale, ove previsto, opera alle dirette dipendenze del 
Ministro. Assicura il coordinamento dell’azione amministrativa, prov-
vede all’istruttoria per l’elaborazione degli indirizzi e dei programmi di 
competenza del Ministro, coordina gli uffi ci e le attività del Ministero, 
vigila sulla loro effi cienza e rendimento e ne riferisce periodicamente 
al Ministro.” 

 - Si riporta l’articolo 3 del decreto legislativo 7 agosto 1997. n. 279, 
recante Individuazione delle unità previsionali di base del bilancio dello 
Stato, riordino del sistema di tesoreria unica e ristrutturazione del rendi-
conto generale dello Stato. 

 3.Gestione del bilancio. 
 1. Contestualmente all’entrata in vigore della legge di approvazio-

ne del bilancio il Ministro del tesoro, del bilancio e della programma-
zione economica, con proprio decreto, d’intesa con le amministrazioni 
interessate, provvede a ripartire le unità previsionali di base in capitoli, 
ai fi ni della gestione e della rendicontazione. 

 2. I Ministri, entro dieci giorni dalla pubblicazione della legge di 
bilancio, assegnano, in conformità dell’articolo 14 del citato decreto le-
gislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modifi cazioni e integrazio-
ni, le risorse ai dirigenti generali titolari dei centri di responsabilità delle 
rispettive amministrazioni, previa defi nizione degli obiettivi che l’am-
ministrazione intende perseguire e indicazione del livello dei servizi, 
degli interventi e dei programmi e progetti fi nanziati nell’ambito dello 
stato di previsione. Il decreto di assegnazione delle risorse è comunicato 
alla competente ragioneria anche ai fi ni della rilevazione e del controllo 
dei costi, e alla Corte dei conti. 

 3. Il titolare del centro di responsabilità amministrativa è il respon-
sabile della gestione e dei risultati derivanti dall’impiego delle risorse 
umane, fi nanziarie e strumentali assegnate. 

 4. Il dirigente generale esercita autonomi poteri di spesa nell’am-
bito delle risorse assegnate, e di acquisizione delle entrate; individua i 
limiti di valore delle spese che i dirigenti possono impegnare ai sensi 
dell’articolo 16 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 , e succes-
sive modifi cazioni ed integrazioni. 

 5. Variazioni compensative possono essere disposte, su proposta 
del dirigente generale responsabile, con decreti del Ministro compe-
tente, esclusivamente nell’ambito della medesima unità previsionale 
di base. I decreti di variazione sono comunicati, anche con evidenze 
informatiche, al Ministro del tesoro, del bilancio e della programma-
zione economica per il tramite della competente ragioneria, nonché alle 
Commissioni parlamentari competenti e alla Corte dei conti.   

  Note all’art. 4:
      - Si riporta l’articolo 2 della legge 24 dicembre 1985, n. 808 recan-

te: “Interventi per lo sviluppo e l’accrescimento di competitività delle 
industrie operanti nel settore aeronautico”:  

 “Art. 2.Comitato per lo sviluppo dell’industria aeronautica. 
 Per assicurare la coordinata e razionale applicazione degli inter-

venti di cui all’articolo 3, è istituito il comitato per lo sviluppo dell’indu-
stria aeronautica presieduto dal Ministro dell’industria, del commercio 
e dell’artigianato o da un Sottosegretario da lui delegato e composto da 
un rappresentante per ciascuno dei Ministeri degli affari esteri, della 
difesa, dell’industria, del commercio e dell’artigianato, del commercio 
con l’estero e delle partecipazioni statali, un rappresentante dell’uffi cio 
del Ministro per il coordinamento delle iniziative per la ricerca scien-
tifi ca e tecnologica e un rappresentante dell’uffi cio del Ministro per gli 
interventi straordinari nel Mezzogiorno nonché da tre esperti, scelti tra 
persone di qualifi cata esperienza nel settore e non legate da rapporti di 
dipendenza o di partecipazione a consigli di amministrazione di aziende 
del settore. 
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 Per ogni componente effettivo è nominato un supplente. 
 I componenti effettivi e supplenti del comitato sono nominati per 

un triennio con decreto del Ministro dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato. 

 Il comitato è costituito validamente con la maggioranza assoluta 
dei componenti e delibera i pareri a maggioranza assoluta dei presenti. 

 Alla segreteria del comitato provvede il Ministero dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. 

 Il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato redige 
annualmente una relazione sullo stato dell’industria aeronautica ed in 
particolare sull’attuazione dei programmi più signifi cativi per gli aspet-
ti tecnologici, economici ed occupazionali nonché sui fi nanziamenti e 
contributi erogati ai sensi della presente legge e sull’attività svolta dal 
comitato con particolare riferimento ai pareri resi. 

 La relazione è redatta sulla base di singoli rapporti che, entro il 
30 giugno di ciascun anno, le imprese che abbiano ottenuto i benefi ci 
di cui all’articolo seguente devono presentare al Ministero dell’indu-
stria, del commercio e dell’artigianato in ordine all’impiego dei benefi ci 
stessi. 

 La relazione è trasmessa dal Ministro dell’industria, del commer-
cio e dell’artigianato, entro il 31 luglio di ciascun anno, al Comitato 
interministeriale per il coordinamento della politica industriale per la 
trasmissione al Parlamento, unitamente alla relazione previsionale e 
programmatica di cui all’articolo 15 della legge 5 agosto 1978, n. 468. 

 Tutti gli oneri derivanti dall’applicazione del presente articolo gra-
vano sul capitolo 1092 dello stato di previsione del Ministero dell’indu-
stria, del commercio e dell’artigianato.” 

  - Si riporta l’articolo 8 della legge 6 dicembre 1993, n. 509 recante: 
“Norme per il controllo sulle munizioni commerciali per uso civile”:  

 “Art. 8. Commissione per il rilascio e la revoca delle autorizzazioni 
e per la decisione dei reclami. 

 1. Presso il Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigia-
nato è costituita una Commissione composta dal direttore generale della 
produzione industriale o da un suo delegato quale presidente, dal diret-
tore del Banco nazionale di prova o da un suo delegato e da tre esperti 
in materia di munizioni, armi o polveri propellenti. 

 2. I componenti della Commissione sono nominati, per la durata di 
un quinquennio, con decreto del Ministro dell’industria, del commercio 
e dell’artigianato e possono essere riconfermati. 

 3. La Commissione ha il compito di determinare le caratteristiche 
del contrassegno di controllo e di stabilire le misure di protezione del 
contrassegno stesso; di rilasciare le autorizzazioni per l’apposizione del 
contrassegno direttamente ai fabbricanti delle munizioni o agli impor-
tatori di cui al comma 2 dell’articolo 7; di procedere alla revoca delle 
autorizzazioni stesse; di decidere i ricorsi avverso i provvedimenti adot-
tati dal direttore del Banco nazionale di prova nell’esercizio delle sue 
funzioni. 

 4. La Commissione svolge altresì funzioni consultive circa il rece-
pimento delle decisioni della CIP ed esprime parere motivato ai fi ni di 
cui all’articolo 8, paragrafo 1, secondo comma, del citato regolamento 
allegato alla Convenzione di cui alla legge 12 dicembre 1973, n. 993 , 
per le decisioni adottate dalla CIP successivamente alla data di entrata 
in vigore della presente legge. 

 5. La Commissione esprime inoltre parere sui provvedimenti di 
competenza del Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigiana-
to emanati nell’esercizio delle funzioni di vigilanza di cui all’articolo 9, 
nonché sulla defi nizione delle tariffe di cui all’articolo 11, comma 1. 

 6. All’onere per il funzionamento della Commissione quantifi cato 
in lire 10 milioni annui si provvede a valere sul capitolo 1092 dello 
stato di previsione del Ministero dell’industria, del commercio e dell’ar-
tigianato per l’anno 1993 e corrispondenti proiezioni per gli anni 1994 
e 1995.” 

  - Si riporta l’articolo 4 della legge 9 luglio 1990, n. 188, recante: 
“Tutela della ceramica artistica e tradizionale e della ceramica italiana 
di qualità”:  

 “Art. 4. Istituzione e compiti del Consiglio nazionale ceramico. 
 1. È istituito il Consiglio nazionale ceramico con il compito di tu-

telare la ceramica artistica e tradizionale, valorizzandone il patrimonio 
storico e culturale tradizionale nonché i modelli e i decori tipici, e la 
ceramica di qualità. 

  2. Il Consiglio:  
   a)   individua e delimita, entro un anno dal suo insediamento, previa 

consultazione con le regioni e con gli enti interessati, le zone del terri-

torio nazionale nelle quali è in atto una affermata produzione di cera-
mica artistica e tradizionale eventualmente comprendendovi - in caso di 
comprovate e storiche situazioni - anche quelle aree contigue in cui vi 
sia una produzione ceramica che per tipologie, caratteri e qualità sia ad 
essa riconducibile; 

   b)   defi nisce e approva il disciplinare di produzione della ceramica 
artistica e tradizionale di ciascuna zona individuata, indicando il comu-
ne presso il quale avrà sede il comitato di disciplinare; 

   c)   defi nisce e approva il disciplinare di produzione della ceramica 
di qualità; 

   d)   designa, sentite le organizzazioni dei produttori più rappresen-
tative e la regione interessata i suoi rappresentanti nei comitati di disci-
plinare di cui all’articolo 7; 

   e)   apporta, quando ne riscontri l’opportunità, le variazioni e gli ag-
giornamenti dei disciplinari di produzione con la procedura adottata per 
la formazione degli stessi; 

   f)   esamina i ricorsi di cui all’articolo 7, comma 7, e adotta le deci-
sioni ritenute opportune; 

   g)   vigila sull’applicazione della presente legge e sull’osservanza 
dei disciplinari di produzione; 

   h)   collabora alle iniziative di studio e di promozione dirette a con-
seguire la valorizzazione delle produzioni tutelate. In particolare, d’in-
tesa con le regioni e i comuni interessati, promuove l’istituzione di una 
Esposizione internazionale dell’arte ceramica italiana, con manifesta-
zioni divulgative, culturali e di commercializzazione da tenersi alterna-
tivamente in una località ceramica del Mezzogiorno e in una dell’Italia 
centro-settentrionale; 

   i)   concorre, in Italia e all’estero, a tutelare la ceramica artistica e 
tradizionale italiana nonché quella di qualità, coordinando la propria at-
tività con le regioni, lo Stato, i consorzi o enti ceramici e ogni altro ente 
od organismo interessato; 

   l)   può svolgere gli altri compiti che vengano ad esso affi dati per il 
migliore raggiungimento delle sue fi nalità istituzionali. 

 3. Per lo svolgimento delle sue attribuzioni il Consiglio effettua le 
indagini che ritiene opportune, ivi compresa l’audizione degli interessa-
ti e dei rispettivi consulenti tecnici.” 

  - Si riporta l’articolo 3 della legge 11 maggio 1999. n. 140, recante: 
“Norme in materia di attività produttive”:  

 “Art. 3. Studi e ricerche per la politica industriale. 
 1. Per lo svolgimento di funzioni di elaborazione, di analisi e di 

studio nei settori delle attività produttive, il Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato è autorizzato, sentite le Commissioni 
parlamentari competenti, ad avvalersi della collaborazione di esperti o 
società specializzate mediante appositi contratti, nonché di un nucleo di 
esperti per la politica industriale, dotato della necessaria struttura di sup-
porto e disciplinato con apposito decreto, anche in attuazione dei criteri 
direttivi e di quanto disposto dall’articolo 10 della legge 7 agosto 1985, 
n. 428 , ferma restando la dotazione organica del Ministero dell’indu-
stria, del commercio e dell’artigianato. L’onere relativo, comprensivo di 
quello di cui all’articolo 2, comma 3, lettera   f)  , è determinato in lire 6 
miliardi annue a decorrere dal 1999.”   

  Note all’art. 6:
      - Si riporta l’articolo 4 comma 2, della legge 2 luglio 2009, n. 99, 

recante: “Disposizioni per lo sviluppo e l’internazionalizzazione delle 
imprese, nonché in materia di energia”:  

 “2. Il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con i Ministri 
interessati, provvede con decreto di natura non regolamentare, entro tre 
mesi dalla data di adozione del decreto di cui al comma 1, alla desi-
gnazione dell’unico organismo italiano autorizzato a svolgere attività 
di accreditamento. Il Ministero dello sviluppo economico, per il tramite 
del competente uffi cio, è autorità nazionale referente per le attività di ac-
creditamento, punto nazionale di contatto con la Commissione europea 
ed assume le funzioni previste dal capo II del citato regolamento non 
assegnate all’organismo nazionale di accreditamento.”   

  Note all’art. 7:
     - Si riporta all’articolo 11 del decreto legislativo 9 aprile 2003, 

n. 96 recante: “Attuazione di talune disposizioni del regolamento 
n. 1334/2000/CE che istituisce un regime comunitario di controllo delle 
esportazioni di prodotti e tecnologie a duplice uso, nonché dell’assi-
stenza tecnica destinata a fi ni militari, a norma dell’articolo 50 della L. 
1° marzo 2002, n. 39”. 



—  24  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1924-1-2014

 “Art. 11. Comitato consultivo. 
 1. Presso l’Autorità competente è istituito un Comitato consultivo 

per l’esportazione dei beni a duplice uso. 
 2. Il Comitato consultivo per l’esportazione dei beni a duplice uso, 

entro sessanta giorni dalla ricezione della richiesta formulata dall’Au-
torità competente, esprime un parere obbligatorio ma non vincolante ai 
fi ni del rilascio, diniego, annullamento, revoca, sospensione e modifi ca 
delle autorizzazioni nei casi previsti dal presente decreto legislativo. Il 
termine predetto è prorogato di ulteriori novanta giorni qualora il Comi-
tato ritenga necessario esperire ulteriore attività istruttoria. Il Comitato 
esprime, inoltre, su richiesta dell’Autorità competente ovvero di altri 
Ministeri interessati, pareri su questioni di carattere particolare e/o ge-
nerale relative all’attività di autorizzazione e di controllo delle esporta-
zioni dei beni a duplice uso e su questioni connesse all’aggiornamento 
della relativa normativa. 

 3. Il Comitato consultivo è composto da un direttore generale del 
Ministero degli affari esteri che svolge le funzioni di presidente, da un 
direttore generale del Ministero delle attività produttive - Dipartimento 
per l’internazionalizzazione che svolge le funzioni di vice presidente, 
da due rappresentanti del Ministero dell’economia e delle fi nanze, dei 
quali uno dell’Agenzia delle dogane, e da un rappresentante ciascuno 
dei Ministeri degli affari esteri, delle attività produttive - Dipartimento 
per l’internazionalizzazione, della difesa, dell’interno, delle comuni-
cazioni, dell’istruzione, dell’università e della ricerca e della salute. I 
rappresentanti dei Ministeri degli affari esteri e delle attività produttive 
- Dipartimento per l’internazionalizzazione, possono esercitare il diritto 
di voto in caso di assenza, rispettivamente, del presidente e del vice 
presidente del Comitato. Le funzioni di Segretario sono esercitate dal 
dirigente dell’Autorità competente. Alle riunioni del Comitato parteci-
pano, senza diritto di voto, quattro esperti tecnici estranei all’Ammini-
strazione, competenti per ciascuno degli esercizi di controllo dei beni a 
duplice uso. 

 4. I componenti del Comitato consultivo, i loro supplenti e gli 
esperti tecnici sono nominati con decreto del Ministro delle attività pro-
duttive; essi sono designati, rispettivamente, dai Ministeri o dagli enti 
di appartenenza entro trenta giorni dalla richiesta da parte del Ministero 
delle attività produttive. Il Comitato viene rinnovato ogni cinque anni. 

 5. Alle riunioni del Comitato consultivo possono inoltre partecipa-
re, senza diritto di voto, per particolari esigenze e su richiesta dell’Au-
torità competente o del Presidente del Comitato stesso, anche rappre-
sentanti degli organi preposti alla tutela dell’ordine e della sicurezza 
pubblica ed al controllo doganale, fi scale e valutario, nonché altri esperti 
anche estranei all’Amministrazione, nei limiti degli stanziamenti di bi-
lancio esistenti. 

 6. Il Comitato consultivo è validamente costituito con la presen-
za della maggioranza dei componenti. Esso delibera a maggioranza dei 
presenti. 

 7. Il Ministro delle attività produttive disciplina, con proprio de-
creto, sentite le altre Amministrazioni di cui al comma 3, le modalità di 
funzionamento del Comitato.”   

  Note all’art. 8:
     - Si riporta, l’articolo 14 comma 18  -bis    del decreto-legge 6 luglio 

2011 n. 98 recante: “Disposizioni urgenti per la stabilizzazione fi nan-
ziaria”, convertito, con modifi cazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, 
come modifi cato dall’articolo 22, comma 6, del decreto-legge 6 dicem-
bre 2011, n. 20, convertito con modifi cazioni dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214:  

 “18  -bis  . I poteri di indirizzo in materia di promozione e interna-
zionalizzazione delle imprese italiane sono esercitati dal Ministro dello 
sviluppo economico e dal Ministro degli affari esteri. Le linee guida e di 
indirizzo strategico in materia di promozione e internazionalizzazione 
delle imprese, anche per quanto riguarda la programmazione delle ri-
sorse, comprese quelle di cui al comma 19, sono assunte da una cabina 
di regia, costituita senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica, copresieduta dal Ministro degli affari esteri, dal Ministro dello 
sviluppo economico e, per le materie di propria competenza, dal Mini-
stro con delega al turismo e composta dal Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, o da persona dallo stesso designata, dal Ministro delle politiche 
agricole, alimentari e forestali, o da persona dallo stesso designata, dal 
presidente della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome 
e dai presidenti, rispettivamente, dell’Unione italiana delle camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura, della Confederazione 
generale dell’industria italiana, di R.E.TE. Imprese Italia, di Alleanza 
delle Cooperative italiane e dell’Associazione bancaria italiana.” 

 - Si riporta l’articolo 4, comma 61 della legge 24 dicembre 
2003. n. 350 recante: “Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2004)”. 

 “61. È istituito presso il Ministero delle attività produttive un ap-
posito fondo con dotazione di 20 milioni di euro per il 2004, 30 milioni 
di euro per il 2005 e 20 milioni di euro a decorrere dal 2006, per la 
realizzazione di azioni a sostegno di una campagna promozionale stra-
ordinaria a favore del «made in Italy», anche attraverso la regolamenta-
zione dell’indicazione di origine o l’istituzione di un apposito marchio 
a tutela delle merci integralmente prodotte sul territorio italiano o as-
similate ai sensi della normativa europea in materia di origine, nonché 
per il potenziamento delle attività di supporto formativo e scientifi co 
alle attività istituzionali del Ministero dell’economia e delle fi nanze an-
che rivolte alla diffusione del «made in Italy» nei mercati mediterranei, 
dell’Europa continentale e orientale, a cura di apposita sezione dell’ente 
di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 287. A tale 
fi ne, e per l’adeguamento delle relative dotazioni organiche, è destinato 
all’attuazione delle attività di supporto formativo e scientifi co indicate 
al periodo precedente un importo non superiore a 10 milioni di euro 
annui. Tale attività è svolta prioritariamente dal personale del ruolo di 
cui all’articolo 5, comma 5, del regolamento di cui al D.M. 28 settem-
bre 2000, n. 301 del Ministro delle fi nanze, al quale, per la medesima 
attività, fermi restando gli incrementi e gli adeguamenti sul trattamento 
economico complessivo in godimento secondo l’ordinamento di prove-
nienza, e il riconoscimento automatico della progressione in carriera, 
nessun emolumento ulteriore è dovuto. Le risorse assegnate all’ente 
di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 287, per 
l’anno 2004 e successivi, ivi comprese quelle di cui al secondo periodo 
del presente comma, allo stesso direttamente attribuite, possono essere 
versate all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate agli 
anni successivi. Si applica il regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 10 novembre 1999, n. 469. 

 - Si riporta l’articolo 23  -bis    del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito dalla legge 7 agosto 2012. n. 135, recante: “Disposizioni ur-
genti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai 
cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del 
settore bancario”:  

 Art. 23  -bis   Dismissione e razionalizzazione di partecipazioni so-
cietarie dello Stato 

 1. Ai fi ni della razionalizzazione e del riassetto industriale nell’am-
bito delle partecipazioni detenute dallo Stato, che continua ad avvalersi 
dell’organismo di cui all’articolo 1 del decreto del Presidente del Con-
siglio dei Ministri 4 maggio 2007, è attribuito a Cassa Depositi e Pre-
stiti Società per azioni (CDP S.p.A.) il diritto di opzione per l’acquisto 
delle partecipazioni azionarie detenute dallo Stato in Fintecna S.p.A., 
Sace S.p.A. e Simest S.p.A. I diritti di opzione possono essere esercitati 
anche disgiuntamente entro centoventi giorni dall’entrata in vigore del 
presente decreto. 

 2. Entro dieci giorni dall’eventuale esercizio dell’opzione, CDP 
S.p.A. provvede al pagamento al Ministero dell’economia e delle fi -
nanze del corrispettivo provvisorio pari al 60 per cento del valore del 
patrimonio netto contabile come risultante dal bilancio, consolidato ove 
redatto, al 31 dicembre 2011 di ciascuna società per la quale ha eser-
citato l’opzione di cui al comma 1. Conseguentemente si provvede ai 
relativi adempimenti connessi al trasferimento delle partecipazioni. 

 3. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da ema-
nare, entro sessanta giorni dalla data di esercizio dell’opzione di cui al 
comma 1, ai sensi dell’articolo 5, comma 3, lettera   b)  , del decreto-legge 
30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326, è determinato il valore defi nitivo di trasferi-
mento, ritenuto congruo da CDP S.p.A. 

 4. I corrispettivi provvisorio e defi nitivo derivanti dalle operazioni 
di cessione delle partecipazioni dello Stato di cui al presente articolo, 
al netto degli oneri inerenti alle medesime, sono versati all’entrata del 
bilancio dello Stato per essere riassegnati al Fondo per l’ammortamento 
dei titoli di Stato o destinati al pagamento dei debiti dello Stato; a tale 
ultimo fi ne i corrispettivi possono essere riassegnati al Fondo specia-
le per reiscrizione dei residui perenti delle spese correnti e al Fondo 
speciale per la reiscrizione dei residui perenti in conto capitale, ovvero 
possono essere utilizzati per incrementare l’importo stabilito dall’arti-
colo 35, comma 1, lettera   b)  , del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27. Con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, si provvede alla determinazione delle 
percentuali di riparto tra le fi nalità indicate nel presente comma. 
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 5. Fintecna S.p.A., Sace S.p.A. e Simest S.p.A. continuano a svol-
gere le attività loro già affi date sulla base di provvedimenti normativi e 
regolamentari vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto. 
La Simest S.p.A., nella gestione degli interventi di sostegno fi nanziario 
all’internazionalizzazione del sistema produttivo, continua ad osservare 
le convenzioni con il Ministero dello sviluppo economico già sottoscrit-
te o che verranno sottoscritte in base alla normativa di riferimento. 

 6. Alla data di trasferimento della partecipazione azionaria de-
tenuta dallo Stato in Sace, è abrogato l’articolo 6, commi 2 e 18, del 
decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 24 novembre 2003, n. 326. Alla data di trasferimento del-
la partecipazione azionaria detenuta dallo Stato in Simest S.p.A. sono 
abrogati l’articolo 1, commi 6 e 7, e l’articolo 3, commi 5 e 6, della 
legge 24 aprile 1990, n. 100. 

 7. All’articolo 5, comma 3, lettera   b)  , del decreto-legge 30 settem-
bre 2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novem-
bre 2003, n. 326, è aggiunto il seguente periodo: «I decreti ministeriali 
di cui alla presente lettera sono soggetti al controllo preventivo della 
Corte dei conti e trasmessi alle competenti Commissioni parlamentari». 

 8. Ai fi ni di certezza giuridica e fermo restando quanto previsto dal 
comma 1, entro 10 giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana della presente disposizione, CDP S.p.A. 
provvede comunque a presentare le necessarie preventive istanze per il 
rilascio di pareri, nulla-osta o comunque per l’emissione da parte di Au-
torità pubbliche, istituzioni, enti o altre autorità di atti o provvedimenti 
di loro competenza. I termini per il rilascio dei relativi pareri e nulla-
osta ovvero per l’emissione dei relativi atti da parte delle Autorità pub-
bliche competenti decorrono dalla data di comunicazione dell’istanza.   

  Note all’art. 11:

      - Si riporta il comma 2 dell’articolo 22 della legge 9 gennaio 1991, 
n. 10 recante: “Norme per l’attuazione del Piano energetico nazionale 
in materia di uso razionale dell’energia, di risparmio energetico e di 
sviluppo delle fonti rinnovabili di energia”:  

 “2. Con il decreto di cui al comma 1 può essere altresì prevista 
presso la Direzione generale delle fonti di energia e delle industrie di 
base la costituzione di un’apposita segreteria tecnico-operativa, costi-
tuita da non più di dieci esperti con incarico quinquennale rinnovabile 
scelti fra docenti universitari, ricercatori e tecnici di società di capita-
le - con esclusione delle imprese private - specifi camente operanti nel 
settore energetico, di enti pubblici e di pubbliche amministrazioni, con 
esclusione del personale del Ministero dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato. Il trattamento economico degli esperti di cui al presente 
comma è determinato con decreto del Ministro dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato di intesa con il Ministro del tesoro, in misura 
non inferiore a quello spettante presso l’ente o l’amministrazione o l’im-
presa di appartenenza. I dipendenti pubblici sono collocati fuori luogo 
per l’intera durata dell’incarico o nell’analoga posizione prevista dai 
rispettivi ordinamenti.”   

  Note all’art. 12:

      - Si riporta l’art. 9 e 14 del decreto legislativo 9 maggio 2001, 
n. 269 recante: “Attuazione della direttiva 1999/5/CE riguardante le ap-
parecchiature radio, le apparecchiature terminali di telecomunicazione 
ed il reciproco riconoscimento della loro conformità”:  

 “Art. 9. Sorveglianza del mercato - laboratori di prova. 
 1. Il Ministero delle comunicazioni, in collaborazione con gli or-

gani di Polizia di cui all’articolo 1, commi 13 e 15, della legge 31 luglio 
1997, n. 249, provvede ad accertare la conformità dei prodotti immessi 
sul mercato e di quelli messi in esercizio a quanto stabilito dal presente 
decreto anche mediante prelievo delle apparecchiature presso i costrut-
tori, gli importatori, i grossisti, i distributori ed i dettaglianti nonché 
presso gli utilizzatori delle apparecchiature medesime. I controlli sono 
effettuati secondo le modalità stabilite con regolamento da adottare con 
decreto del Ministro delle comunicazioni ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. 

 2. Le prove tecniche aventi lo scopo di accertare la rispondenza 
degli apparecchi ai requisiti essenziali di cui all’articolo 3, alle norme 
armonizzate di cui all’articolo 5, alle norme nazionali di cui all’arti-
colo 4 ed alle altre specifi che tecniche utilizzate dal costruttore sono 
effettuate presso i laboratori dell’Istituto superiore delle comunicazioni 
e delle tecnologie dell’informazione (ISCTI) o presso laboratori privati 
accreditati; se non esistono laboratori accreditati allo scopo, le prove 
sono effettuate sotto la responsabilità di un organismo notifi cato. 

 3. Con riferimento al comma 2 il Ministero delle comunicazioni 
accredita laboratori di prova sentita una commissione tecnico-consul-
tiva, nominata dal Ministero stesso, di cui sono chiamati a far parte al-
meno un rappresentante del Ministero dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato ed un rappresentante per ciascuno degli organismi di 
normazione italiani. I laboratori di prova accreditati effettuano le pro-
ve di conformità degli apparati alle norme per le quali hanno ricevuto 
l’accreditamento. Con regolamento da adottare con decreto del Mini-
stro delle comunicazioni ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, è disciplinata la procedura di rilascio dell’accre-
ditamento, dell’effettuazione della sorveglianza e del rinnovo dell’ac-
creditamento stesso. 

 4. I laboratori di prova accreditati non possono dipendere diretta-
mente dall’organizzazione del costruttore o di un operatore di rete di 
telecomunicazioni ovvero di un fornitore di servizi di telecomunicazio-
ni; devono essere liberi da infl uenze esterne, possedere un’adeguata ca-
pacità per quanto attiene alla competenza ed alle attrezzature ed essere 
forniti di tutte le apparecchiature di misura per l’esecuzione delle prove. 
L’istruttoria relativa all’accreditamento dei laboratori viene svolta con 
l’impegno di riservatezza verso terzi. 

  5. L’accreditamento può essere sospeso dalla competente direzione 
generale del Ministero delle comunicazioni, sentita la commissione tec-
nica di cui al comma 3, per un periodo massimo di sei mesi nel caso di 
inosservanza da parte del laboratorio degli impegni assunti. L’accredita-
mento è revocato dalla direzione stessa, sentita la commissione:  

   a)   nel caso in cui il laboratorio non ottempera, con le modalità e nei 
tempi indicati, a quanto stabilito nell’atto di sospensione; 

   b)   nel caso in cui sono venuti meno i requisiti accertati al momento 
del rilascio dell’accreditamento. 

 6. Ai fi ni dell’accreditamento, della sorveglianza e del rinnovo si 
applicano le quote di surrogazione stabilite per le prestazioni rese a terzi 
ai sensi dell’articolo 19 del testo unico delle disposizioni legislative in 
materia postale, di bancoposta e di telecomunicazioni, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 29 marzo 1973, n. 156. 

 7. Se il Ministero delle comunicazioni accerta che un apparecchio 
non è conforme ai requisiti indicati nel presente decreto, esso adotta i 
provvedimenti necessari per ritirare detto apparecchio dal mercato o dal 
servizio, proibirne l’immissione sul mercato o la messa in servizio o 
limitarne la libera circolazione. 

  8. Il Ministero delle comunicazioni, in caso di adozione di provve-
dimenti di cui al comma 7, li notifi ca immediatamente alla Commissio-
ne europea indicandone i motivi e precisando, in particolare, se i prov-
vedimenti siano da collegare:  

   a)   ad una non corretta applicazione delle norme armonizzate di cui 
all’articolo 5, comma 1; 

   b)   a carenze delle norme armonizzate di cui all’articolo 5, comma 1; 
   c)   al mancato rispetto dei requisiti di cui all’articolo 3, laddove 

l’apparecchio non soddisfi  le norme armonizzate di cui all’articolo 5, 
comma 1. 

 9. Fatte salve le disposizioni di cui all’articolo 6, il Ministero delle 
comunicazioni può, a norma del Trattato istitutivo della Comunità eu-
ropea, reso esecutivo con legge 14 ottobre 1957, n. 1203, e successive 
modifi cazioni e, in particolare, degli articoli 28 e 30, adottare provvedi-
menti appropriati allo scopo di vietare o limitare l’immissione sul suo 
mercato ovvero di esigere il ritiro dal suo mercato di apparecchiature 
radio, inclusi tipi di apparecchiature radio che hanno causato o che il 
Ministero presume ragionevolmente causino interferenze dannose, 
comprese interferenze con i servizi esistenti o programmati sulle bande 
di frequenze attribuite in sede nazionale. 

 10. Il Ministero delle comunicazioni, in caso di adozione di misure 
di cui al comma 9, ne informa immediatamente la Commissione euro-
pea specifi candone le ragioni. 

 11. Gli oneri derivanti dall’applicazione dei commi 7 e 9 sono a 
carico del fabbricante, del suo mandatario o del responsabile dell’im-
missione sul mercato degli apparecchi. 

 12. Nei casi di cui ai commi 8 e 10, il Ministero delle comunica-
zioni adotta provvedimenti defi nitivi conformemente alle conclusioni 
comunicate dalla Commissione europea dopo le consultazioni comuni-
tarie espletate dalla stessa.” 

 “Art. 14. Composizione. 
 1. Il Ministero delle comunicazioni, a mezzo di provvedimento di-

rigenziale, istituisce una commissione consultiva nazionale con il com-
pito di fornire pareri in ordine alla applicazione delle disposizioni di 
cui al presente decreto. La commissione è costituita da funzionari dei 
Ministeri delle comunicazioni, dell’industria, del commercio e dell’ar-
tigianato e dell’interno.”   
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  Note all’art. 13:
     - Si riporta l’articolo 2, comma 4, lettera   f)    e l’articolo 21, comma 8 

del decreto legislativo 22 luglio 1999. n. 261 recante: “Attuazione della 
direttiva 97/67/CE concernente regole comuni per lo sviluppo del mer-
cato interno dei servizi postali comunitari e per il miglioramento della 
qualità del servizio”:  

 “Art. 2. Autorità nazionale di regolamentazione del settore postale 
 […] 
  4. L’Agenzia svolge, con indipendenza di valutazione e di giudizio, 

le seguenti funzioni:  
 […] 
   f)   vigilanza - anche avvalendosi degli organi territoriali del Mini-

stero dello sviluppo economico - sull’assolvimento degli obblighi a ca-
rico del fornitore del servizio universale e su quelli derivanti da licenze 
ed autorizzazioni, con particolare riferimento alle condizioni generali 
della fornitura dei servizi postali;” 

 “8. La competenza ad irrogare le sanzioni previste dal presente ar-
ticolo spetta all’autorità, che può, nell’esercizio di tale potere, avvalersi 
degli organi territoriali del Ministero dello sviluppo economico, con 
modalità da stabilire nel regolamento di cui all’articolo 2, comma 16.” 

  - Si riporta l’articolo 96 e l’allegato I del decreto legislativo l’ ago-
sto 2003, n. 259 recante: “Codice delle comunicazioni elettroniche”:  

 “Art. 96 Prestazioni obbligatorie 
 1. Le prestazioni a fi ni di giustizia effettuate a fronte di richieste 

di intercettazioni e di informazioni da parte delle competenti autorità 
giudiziarie sono obbligatorie per gli operatori; i tempi ed i modi sono 
concordati con le predette autorità fi no all’approvazione del repertorio 
di cui al comma 2. 

  2. Con decreto del Ministro della giustizia e del Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, sono determinati:  

   a)   le prestazioni previste al comma 1, le modalità e i tempi di effet-
tuazione delle stesse e gli obblighi specifi ci degli operatori; 

   b)   il ristoro dei costi sostenuti e le modalità di pagamento in for-
ma di canone annuo forfetario, determinato anche in considerazione del 
numero e della tipologia delle prestazioni complessivamente effettuate 
nell’anno precedente. 

 3. In caso di inosservanza degli obblighi contenuti nel repertorio di 
cui al comma 2, si applica l’articolo 32, commi 2, 3, 4, 5 e 6. 

 4. Fino all’emanazione del decreto di cui al comma 2, secondo 
periodo, il rilascio di informazioni relative al traffi co telefonico è ef-
fettuato in forma gratuita. In relazione alle prestazioni a fi ni di giustizia 
diverse da quelle di cui al primo periodo continua ad applicarsi il listi-
no adottato con decreto del Ministro delle comunicazioni del 26 apri-
le 2001, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 104 del 7 maggio 2001. 

 5. Ai fi ni dell’erogazione delle prestazioni di cui al comma 2 gli 
operatori hanno l’obbligo di negoziare tra loro le modalità di intercon-
nessione allo scopo di garantire la fornitura e l’interoperabilità delle 
prestazioni stesse. Il Ministero può intervenire se necessario di propria 
iniziativa ovvero, in mancanza di accordo tra gli operatori, su richiesta 
di uno di essi.” 

 “Allegato n. 1 
 Elenco esaustivo delle condizioni che possono corredare le autoriz-

zazioni generali (Parte   A)  , i diritti di uso delle frequenze radio (Parte   B)   
e i diritti di uso delle numerazioni (Parte   C)   come precisato agli articoli 
28, comma 1 e 33, comma 1 del Codice. 

  A. Condizioni delle autorizzazioni generali sono:  
 1. contribuire al fi nanziamento del servizio universale in conformi-

tà al Capo IV, sezione I, del Titolo II del Codice; 
 2. corrispondere i diritti amministrativi ai sensi dell’articolo 34; 
 3. garantire l’interoperabilità dei servizi e interconnessione delle 

reti conformemente al Capo III del Titolo II del Codice; 
 4. garantire l’accessibilità dei numeri del piano nazionale di nume-

razione, dei servizi di comunicazione elettronica dei numeri dello spa-
zio di numerazione telefonica europeo, dei numeri verdi internazionali 
universali e, se tecnicamente ed economicamente fattibile, dei piani di 
numerazione di altri Stati membri per l’utente fi nale nonché le condizio-
ni conformemente al Capo IV del Titolo II del Codice; 

 5. rispettare la normativa ambientale e la pianifi cazione urbana 
e rurale, obblighi e condizioni relativi alla concessione dell’accesso 

o dell’uso del suolo pubblico o privato e condizioni relative alla co-
ubicazione e alla condivisione degli impianti e dei siti, conformemente 
al Capo V del Titolo II del Codice e inclusa, ove applicabile, qualsiasi 
garanzia fi nanziaria o tecnica necessaria ad assicurare la corretta esecu-
zione dei lavori di infrastruttura; 

 6. rispettare gli obblighi di trasmissione conformemente al Capo 
IV, sezione III del Titolo II del Codice; 

 7. garantire la protezione dei dati personali e la tutela della vita 
privata specifi che al settore delle comunicazioni elettroniche conforme-
mente alla normativa nazionale e comunitaria in materia; 

 8. rispettare le norme sulla tutela dei consumatori specifi che del 
settore delle comunicazioni elettroniche, ivi comprese le condizioni in 
conformità al Capo IV del Titolo II del Codice e le condizioni relative 
all’accessibilità per gli utenti disabili in conformità all’articolo 57 del 
Codice; 

 9. rispettare le restrizioni relative ai contenuti illegali delle trasmis-
sioni, in conformità al decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 70, nel mer-
cato interno e restrizioni relative alle trasmissioni di contenuto nocivo 
ai sensi dell’articolo 2  -bis  , paragrafo 2, della direttiva 89/552/CEE del 
Consiglio, del 3 ottobre 1989, relativa al coordinamento di determina-
te disposizioni legislative, regolamentari e amministrative degli Stati 
appartenenti all’Unione europea concernenti l’esercizio delle attività 
televisive; 

 10. presentare le informazioni in osservanza di una procedura di 
presentazione della dichiarazione ai sensi dell’articolo 25, comma 4, e 
per altri scopi contemplati dall’articolo 33 del Codice; 

 11. assicurare le prestazioni ai fi ni di giustizia, di cui all’articolo 96 
del Codice, sin dall’inizio dell’attività; 

 11  -bis  . garantire le comunicazioni delle autorità pubbliche per av-
visare il pubblico di minacce imminenti e per attenuare le conseguenze 
di gravi calamità; 

 12. garantire le comunicazioni, in caso di catastrofi  naturali o di 
emergenze nazionali, tra i servizi di emergenza e le autorità, nonché le 
trasmissioni radiotelevisive destinate al pubblico; 

 13. rispettare le norme relative alla limitazione dell’esposizione 
delle persone ai campi magnetici prodotti dalle reti di comunicazione 
elettronica, in conformità alle norme comunitarie; 

 14. rispettare gli obblighi di accesso diversi da quelli di cui all’ar-
ticolo 28, comma 2 del Codice applicabili alle imprese che forniscono 
reti o servizi di comunicazione elettronica, conformemente al Capo III 
del Titolo II dello stesso Codice; 

 15. mantenere l’integrità delle reti pubbliche di comunicazione, 
conformemente al Capo III e al Capo IV del Titolo II del Codice, an-
che mediante le condizioni per prevenire interferenze elettromagneti-
che tra reti e/o servizi di comunicazione elettronica ai sensi del decreto 
legislativo 2 novembre 2007, n. 194, e del decreto legislativo 9 mag-
gio 2001, n. 269 in materia di norme armonizzate sulla compatibilità 
elettromagnetica; 

 16. garantire la sicurezza delle reti pubbliche contro l’accesso non 
autorizzato, conformemente alla normativa nazionale e comunitaria in 
materia; 

 17. rispettare le condizioni per l’uso di frequenze radio, conforme-
mente all’articolo 7, comma 2 del decreto legislativo 9 maggio 2001, 
n. 269, qualora l’uso non sia soggetto alla concessione di diritti di uso 
individuali in conformità dell’articolo 27, commi 1 e 2 del Codice; 

 18. rispettare le misure volte ad assicurare il rispetto delle norme 
e/o specifi che di cui all’articolo 20 del Codice; 

 18  -bis  . obblighi di trasparenza per i fornitori di reti di comunica-
zioni pubbliche che forniscono al pubblico servizi di comunicazione 
elettronica al fi ne di garantire la connessione punto a punto, conforme-
mente agli obiettivi ed ai principi di cui all’articolo 13 del Codice, la 
divulgazione delle eventuali condizioni che limitano l’accesso ai ser-
vizi e alle applicazioni o il loro utilizzo qualora tali condizioni siano 
previste in conformità con il diritto dell’Unione europea nonché, ove 
necessario e proporzionato, l’accesso da parte delle autorità di rego-
lamentazione alle informazioni necessarie per verifi care l’accuratezza 
della divulgazione. 

  B. Condizioni della concessione di diritti di uso delle frequenze 
radio sono:  

 1. obbligo di fornire un servizio o di utilizzare un tipo di tecnologia 
per il quale sono stati concessi i diritti d’uso della frequenza, compresi, 
se del caso, i requisiti di copertura e di qualità; 
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 2. uso effettivo ed effi ciente dei numeri in conformità al Capo II 
del Titolo I del Codice; 

 3. condizioni tecniche e operative per evitare interferenze danno-
se e per limitare l’esposizione del pubblico ai campi elettromagnetici, 
qualora siano diverse da quelle previste dall’autorizzazione generale; 

 4. durata massima, in conformità all’articolo 27 del Codice, fat-
te salve eventuali modifi che del piano nazionale di ripartizione delle 
frequenze; 

 5. trasferimento dei diritti su iniziativa del titolare e relative condi-
zioni in conformità al Capo II del Titolo I del Codice; 

 6. contributi per l’uso in conformità all’articolo 35 del Codice; 
 7. ogni impegno che l’impresa cui sono stati attribuiti i diritti di 

uso abbia assunto nell’ambito di una procedura di gara o di selezione 
comparativa; 

 8. obblighi derivanti dagli accordi internazionali relativi all’uso 
delle frequenze; 

 8  -bis  . obblighi specifi ci di un uso sperimentale delle radiofrequenze. 
  C. Condizioni della concessione di diritti di uso dei numeri sono:  
 1. la designazione del servizio per il quale è utilizzato il numero, 

ivi compresa qualsiasi condizione connessa alla fornitura di tale servi-
zio, per evitare dubbi, principi tariffari e prezzi massimi che si possono 
applicare alla serie di numeri specifi ci al fi ne di garantire la tutela del 
consumatore conformemente all’articolo 13 del Codice; 

 2. l’uso effettivo ed effi ciente dei numeri in conformità al Capo II 
del Titolo I del Codice; 

 3. il rispetto delle norme in materia di portabilità del numero in 
conformità al Capo IV del Titolo II del Codice; 

 4. obbligo di fornire le informazioni degli elenchi pubblici dei con-
traenti ai fi ni degli articoli 55 e 75 del Codice; 

 5. durata massima, in conformità all’articolo 27 del Codice, fatti 
salvi gli eventuali cambi del Piano nazionale di numerazione; 

 6. trasferimento dei diritti su iniziativa del titolare e relative condi-
zioni in conformità al Capo II del Titolo I del Codice; 

 7. contributi per l’uso in conformità all’articolo 35 del Codice; 
 8. ogni impegno che l’impresa cui sono stati attribuiti i diritti di 

uso abbia assunto nell’ambito di una procedura di gara o di selezione 
comparativa; 

 9. obblighi derivanti dagli accordi internazionali relativi all’uso dei 
numeri.”   

  Note all’art. 14:

     - Si riporta l’articolo 20, comma 3, lettera   b)  , del decreto-legge 
22 giugno 2012, n. 83, recante:“Misure urgenti per la crescita del Pae-
se”, convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, 

  “3. In particolare l’Agenzia esercita le sue funzioni nei confronti 
delle pubbliche amministrazioni allo scopo di promuovere la diffusione 
delle tecnologie digitali nel Paese e di razionalizzare la spesa pubblica. 
A tal fi ne l’Agenzia:  

 […] 
   b)   detta indirizzi, regole tecniche e linee guida in materia di sicu-

rezza informatica e di omogeneità dei linguaggi, delle procedure e degli 
standard, anche di tipo aperto, anche sulla base degli studi e delle analisi 
effettuate a tale scopo dall’Istituto superiore delle comunicazioni e delle 
tecnologie dell’informazione, in modo da assicurare anche la piena in-
teroperabilità e cooperazione applicativa tra i sistemi informatici della 
pubblica amministrazione e tra questi e i sistemi dell’Unione europea;” 

 - Si riportano l’articolo 16  -bis  , comma 4, e l’articolo 16  -ter    del 
decreto legislativo I’ agosto 2003. n. 259, recante: “Codice delle comu-
nicazioni elettroniche”:  

 “4. Il Ministero, anche su impulso dell’Autorità, può informare il 
pubblico o imporre all’impresa di farlo, ove accerti che la divulgazione 
della violazione di cui al comma 2, lettera   b)  , sia nell’interesse pubblico. 
Anche a tal fi ne, presso il Ministero è individuato il Computer Emergen-
cy Response Team (CERT) nazionale, avvalendosi delle risorse umane, 
strumentali e fi nanziarie e disponibili, con compiti di assistenza tecnica 
in caso di segnalazioni da parte di utenti e di diffusione di informazio-
ni anche riguardanti le contromisure adeguate per i tipi più comuni di 
incidente.” 

 “Art. 16  -ter   Attuazione e controllo 

 1. Le misure adottate ai fi ni dell’attuazione del presente articolo e 
dell’articolo 16  -bis   sono approvate con decreto del Ministro dello svi-
luppo economico. 

 2. Ai fi ni del controllo del rispetto dell’articolo 16  -bis    le imprese 
che forniscono reti pubbliche di comunicazioni o servizi di comunica-
zione elettronica accessibili al pubblico sono tenute a:  

   a)   fornire al Ministero, e se necessario all’Autorità, le informazioni 
necessarie per valutare la sicurezza e l’integrità dei loro servizi e delle 
loro reti, in particolare i documenti relativi alle politiche di sicurezza; 
nonché; 

   b)   sottostare a una verifi ca della sicurezza effettuata dal Ministe-
ro, anche su impulso dell’Autorità, in collaborazione con gli Ispettorati 
territoriali del Ministero dello sviluppo economico, o da un organismo 
qualifi cato indipendente designato dal Ministero. L’impresa si assume 
l’onere fi nanziario della verifi ca. 

 3. Il Ministero e l’Autorità hanno la facoltà di indagare i casi di 
mancata conformità nonché i loro effetti sulla sicurezza e l’integrità 
delle reti. 

 4. Nel caso in cui il Ministero riscontri, anche su indicazione 
dell’Autorità, il mancato rispetto degli articoli 16  -bis   o 16  -ter   ovvero 
delle disposizioni attuative previste dal comma 1 da parte delle imprese 
che forniscono reti pubbliche di comunicazioni o servizi di comunica-
zione elettronica accessibili al pubblico, si applicano le sanzioni di cui 
all’articolo 98, commi da 4 a 12.”   

  Note all’art. 16:
      - Si riporta l’articolo 14, comma 2 della legge 5 marzo 2001. n. 57 

recante: “Disposizioni in materia di apertura e regolazione dei mercati”:  
 “2. Per la verifi ca del rispetto del divieto di cumulo delle agevola-

zioni di cui alla normativa nazionale e comunitaria il Ministro dell’in-
dustria, del commercio e dell’artigianato provvede con proprio decreto 
a disciplinare le modalità di trasmissione delle informazioni relative agli 
aiuti pubblici concessi alle imprese anche tramite apposite comunica-
zioni all’uffi cio del registro delle imprese.” 

  - Si riporta l’articolo l della legge 7 agosto 1997, n. 266 recante: 
“Interventi urgenti per l’economia”:  

 “Art. 1. Attività di valutazione di leggi e provvedimenti in materia 
di sostegno alle attività economiche e produttive. 

 1. Al fi ne di effettuare attività di valutazione e controllo sull’effi -
cacia e sul rispetto delle fi nalità delle leggi e dei conseguenti provve-
dimenti amministrativi in materia di sostegno alle attività economiche 
e produttive, il Governo, entro il mese di aprile di ogni anno, presenta 
alle Commissioni del Senato della Repubblica e della Camera dei de-
putati competenti in materia industriale una relazione illustrativa delle 
caratteristiche e dell’andamento, nell’anno precedente, dei diversi prov-
vedimenti in materia di sostegno alle attività economiche e produttive, 
tracciando per ciascuno di essi un quadro articolato territorialmente del-
le somme impegnate e di quelle erogate, degli investimenti attivati e 
dell’impatto occupazionale attivato e quant’altro sia ritenuto utile per 
una valutazione dei provvedimenti in questione. Detta relazione dovrà, 
inoltre fornire sempre in forma articolata, elementi di monitoraggio, ri-
spetto agli andamenti degli anni precedenti, nonché l’illustrazione dei 
risultati dell’attività di vigilanza e di controllo esercitata dal Governo 
anche nei confronti di società o enti vigilati dalle pubbliche amministra-
zioni, ovvero dalle medesime direttamente o indirettamente controllati, 
al fi ne di mettere in grado le Commissioni di valutare l’effi cacia di detti 
provvedimenti. 

 2. Le Commissioni parlamentari, nella loro attività di valutazio-
ne e controllo di cui al comma 1, possono richiedere informazioni ed 
elementi conoscitivi relativi a singoli soggetti pubblici e privati bene-
fi ciari di fi nanziamenti derivanti da leggi e provvedimenti di sostegno 
alle attività economiche e produttive direttamente alla struttura di cui 
al comma 3. 

 3. Al fi ne di corrispondere alle esigenze informative e di monito-
raggio sugli effetti dei provvedimenti di sostegno alle attività economi-
che e produttive è istituita presso il Ministero dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato una apposita struttura, utilizzando le risorse di 
personale e strumentali in essere presso il medesimo. 

 4. I soggetti pubblici e privati, benefi ciari di fi nanziamenti derivan-
ti da leggi e provvedimenti di sostegno alle attività economiche e pro-
duttive, sono tenuti a fornire al Ministero dell’industria, del commercio 
e dell’artigianato ogni elemento informativo relativo all’utilizzazione di 
detti fi nanziamenti, ritenuto dal medesimo utile per le attività di cui al 
presente articolo. 
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 5. Le Commissioni parlamentari di cui al comma 1 possono riferire 
alle Assemblee delle Camere con una relazione annuale da presentare 
prima dell’inizio della sessione di bilancio.” 

  - Si riporta l’articolo 10, comma 7, della legge 31 dicembre 
2009. n. 196 recante: “Legge di contabilità e fi nanza pubblica”:  

 “7. Il Ministro dello sviluppo economico presenta alle Camere, en-
tro il 10 aprile dell’anno successivo a quello di riferimento, in allegato 
al DEF, un’unica relazione di sintesi sugli interventi realizzati nelle aree 
sottoutilizzate, evidenziando il contributo dei fondi nazionali addizio-
nali, e sui risultati conseguiti, con particolare riguardo alla coesione so-
ciale e alla sostenibilità ambientale, nonché alla ripartizione territoriale 
degli interventi.” 

 - Si riporta l’articolo 4 decreto ministeriale 2 agosto 1995, n. 434 
recante: “Regolamento di attuazione dell’art. 6, commi 7, 8 e 8  -bis   , del 
D.L. 20 maggio 1993, n. 149, convertito, con modifi cazioni, dalla L. 
19 luglio 1993, n. 237, riguardante le modalità e i criteri per favorire la 
razionalizzazione e la ristrutturazione produttiva delle imprese operanti 
nel settore della produzione di materiali di armamento”:  

 “Art. 4. Comitato per la razionalizzazione e la ristrutturazione pro-
duttiva dell’industria della Difesa. 

 1. Al fi ne di assicurare la coordinata e razionale applicazione degli 
interventi di cui all’art. 2, comma 1, è istituito il Comitato per la razio-
nalizzazione, la ristrutturazione produttiva dell’industria della Difesa 
presieduto dal Ministro dell’industria, del commercio ed artigianato o 
da un Sottosegretario da lui delegato e composto da un rappresentante 
per ciascuno dei Ministeri: della difesa, dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato, della Presidenza del Consiglio - Uffi cio coordinamento 
produzione materiali di armamento, nonché da tre esperti, senza diritto 
di voto, scelti tra persone di qualifi cata esperienza nel settore e non le-
gate da rapporti di dipendenza, consulenza o partecipazione a consigli 
di amministrazione di aziende del settore . 

 2. Per ogni componente effettivo è nominato un supplente. I 
componenti effettivi e supplenti del Comitato sono nominati per un 
quinquennio con decreto del Ministro dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato. Il Comitato è costituito validamente con la maggio-
ranza assoluta dei componenti e delibera a maggioranza assoluta dei 
presenti. Il Comitato può essere confermato per un solo quinquennio 
successivo a quello di prima nomina. 

 3. Alla segreteria del Comitato provvede il Ministero dell’indu-
stria, del commercio e dell’artigianato.”   

  Note all’art. 17:
      - Si riporta l’articolo 11 della legge 31 gennaio 1992, n. 59 recante: 

“Nuove norme in materia di società cooperative”:  
 “Art. 11 (Fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo della 

cooperazione) 
 1. Le associazioni nazionali di rappresentanza, assistenza e tute-

la del movimento cooperativo, riconosciute ai sensi dell’articolo 5 del 
citato decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 
1947, n. 1577, e successive modifi cazioni, e quelle riconosciute in base 
a leggi emanate da regioni a statuto speciale possono costituire fondi 
mutualistici per la promozione e lo sviluppo della cooperazione. I fondi 
possono essere gestiti senza scopo di lucro da società per azioni o da 
associazioni. 

 2. L’oggetto sociale deve consistere esclusivamente nella promo-
zione e nel fi nanziamento di nuove imprese e di iniziative di sviluppo 
della cooperazione, con preferenza per i programmi diretti all’innova-
zione tecnologica, all’incremento dell’occupazione ed allo sviluppo del 
Mezzogiorno. 

 3. Per realizzare i propri fi ni, i fondi di cui al comma 1 possono 
promuovere la costituzione di società cooperative o di loro consorzi, 
nonché assumere partecipazioni in società cooperative o in società da 
queste controllate. Possono altresì fi nanziare specifi ci programmi di 
sviluppo di società cooperative o di loro consorzi, organizzare o gestire 
corsi di formazione professionale del personale dirigente amministrati-
vo o tecnico del settore della cooperazione, promuovere studi e ricer-
che su temi economici e sociali di rilevante interesse per il movimento 
cooperativo. 

 4. Le società cooperative e i loro consorzi, aderenti alle associa-
zioni riconosciute di cui al primo periodo del comma 1, devono desti-
nare alla costituzione e all’incremento di ciascun fondo costituito dalle 
associazioni cui aderiscono una quota degli utili annuali pari al 3 per 
cento. Il versamento non deve essere effettuato se l’importo non supera 
ventimila lire. 

 5. Deve inoltre essere devoluto ai fondi di cui al comma 1 il pa-
trimonio residuo delle cooperative in liquidazione, dedotti il capitale 
versato e rivalutato ed i dividendi eventualmente maturati, di cui al pri-
mo comma, lettera   c)  , dell’articolo 26 del citato decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, e successive 
modifi cazioni . 

 6. Le società cooperative e i loro consorzi non aderenti alle asso-
ciazioni riconosciute di cui al primo periodo del comma 1, o aderenti 
ad associazioni che non abbiano costituito il fondo di cui al comma 1, 
assolvono agli obblighi di cui ai commi 4 e 5, secondo quanto previsto 
all’articolo 20. . 

 7. Le società cooperative ed i loro consorzi sottoposti alla vigilan-
za delle regioni a statuto speciale, che non aderiscono alle associazioni 
riconosciute di cui al primo periodo del comma 1 o che aderiscono ad 
associazioni che non abbiano costituito il fondo di cui al comma 1, effet-
tuano il versamento previsto al comma 4 nell’apposito fondo regionale, 
ove istituito o, in mancanza di tale fondo, secondo le modalità di cui al 
comma 6. 

 8. Lo Stato e gli enti pubblici possono fi nanziare specifi ci progetti 
predisposti dagli enti gestori dei fondi di cui al comma 1 o dalla pub-
blica amministrazione, rivolti al conseguimento delle fi nalità di cui al 
comma 2. I fondi possono essere altresì alimentati da contributi erogati 
da soggetti privati. 

 9. I versamenti ai fondi effettuati dai soggetti di cui all’articolo 87, 
comma 1, lettera   a)  , del testo unico delle imposte sui redditi approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
sono esenti da imposte e sono deducibili, nel limite del 3 per cento, dalla 
base imponibile del soggetto che effettua l’erogazione. 

 10. Le società cooperative e i loro consorzi che non ottemperano 
alle disposizioni del presente articolo decadono dai benefi ci fi scali e di 
altra natura concessi ai sensi della normativa vigente.” 

  - Si riporta l’articolo 1, commi da 460 a 463 della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296 recante: “Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2007)”:  

 “460. La Società Sviluppo Italia Spa assume la denominazione 
di «Agenzia nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo 
d’impresa Spa» ed è società a capitale interamente pubblico. Il Ministro 
dello sviluppo economico defi nisce, con apposite direttive, le priorità e 
gli obiettivi della società e approva le linee generali di organizzazione 
interna, il documento previsionale di gestione ed i suoi eventuali ag-
giornamenti e, d’intesa con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, lo 
statuto. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico sono indivi-
duati gli atti di gestione ordinaria e straordinaria della società e delle sue 
controllate dirette ed indirette che, ai fi ni della loro effi cacia e validità, 
necessitano della preventiva approvazione ministeriale. 

 461. Sulla base dei contenuti e dei termini fi ssati con direttiva del 
Ministro dello sviluppo economico, la Società di cui al comma 460 pre-
dispone entro il 31 marzo 2007 un piano di riordino e di dismissione del-
le proprie partecipazioni societarie, nei settori non strategici di attività. 
Il predetto piano di riordino e di dismissione dovrà prevedere che entro 
il 30 giugno 2007 il numero delle società controllate sia ridotto a non più 
di tre, nonché entro lo stesso termine la cessione, anche tramite una so-
cietà veicolo, delle partecipazioni di minoranza acquisite; per le società 
regionali si procederà d’intesa con le regioni interessate anche tramite 
la cessione a titolo gratuito alle stesse Regioni o altre amministrazioni 
pubbliche delle relative partecipazioni. Le conseguenti operazioni di ri-
organizzazione, nonché quelle complementari e strumentali sono esenti 
da imposte dirette e indirette e da tasse. 

 462. All’articolo 8, comma 1, della legge 1° agosto 2002, n. 166, 
sono soppresse le parole: «, regionali e locali». 

  463. Al decreto legislativo 9 gennaio 1999, n. 1, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 2, comma 5, le parole: «, regionali e locali» sono 
soppresse; 

   b)    all’articolo 2, il comma 6 è sostituito dal seguente:  
 «6. I diritti dell’azionista in riferimento alla società Sviluppo Italia 

sono esercitati dal Ministero dell’economia e delle fi nanze, d’intesa con 
il Ministero dello sviluppo economico. Il Ministro dello sviluppo eco-
nomico, d’intesa con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, nomina 
gli organi della società e ne riferisce al Parlamento»; 

   c)    all’articolo 2, dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:  
 «6  -bis  . Un magistrato della Corte dei Conti, nominato dal Presi-

dente della Corte stessa, assiste alle sedute degli organi di amministra-
zione e di revisione della Società»; 
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   d)    l’articolo 4 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 4. - 1. La società presenta annualmente al Ministero dello svi-

luppo economico una relazione sulle attività svolte ai fi ni della valuta-
zione di coerenza, effi cacia ed economicità e ne riferisce alle Camere».” 

  - Si riporta l’articolo 1 della legge 6 novembre 2012, n. 190 recan-
te: “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 
dell’illegalità nella pubblica amministrazione”:  

 “Art. 1 Disposizioni per la prevenzione e la repressione della cor-
ruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione 

 1. In attuazione dell’articolo 6 della Convenzione dell’Organizza-
zione delle Nazioni Unite contro la corruzione, adottata dalla Assemblea 
generale dell’ONU il 31 ottobre 2003 e ratifi cata ai sensi della legge 
3 agosto 2009, n. 116, e degli articoli 20 e 21 della Convenzione penale 
sulla corruzione, fatta a Strasburgo il 27 gennaio 1999 e ratifi cata ai 
sensi della legge 28 giugno 2012, n. 110, la presente legge individua, in 
ambito nazionale, l’Autorità nazionale anticorruzione e gli altri organi 
incaricati di svolgere, con modalità tali da assicurare azione coordinata, 
attività di controllo, di prevenzione e di contrasto della corruzione e 
dell’illegalità nella pubblica amministrazione. 

  2. La Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità 
delle amministrazioni pubbliche, di cui all’articolo 13 del decreto legi-
slativo 27 ottobre 2009, n. 150, e successive modifi cazioni, di seguito 
denominata «Commissione», opera quale Autorità nazionale anticor-
ruzione, ai sensi del comma 1 del presente articolo. In particolare, la 
Commissione:  

   a)   collabora con i paritetici organismi stranieri, con le organizza-
zioni regionali ed internazionali competenti; 

   b)   approva il Piano nazionale anticorruzione predisposto dal Dipar-
timento della funzione pubblica, di cui al comma 4, lettera   c)  ; 

   c)   analizza le cause e i fattori della corruzione e individua gli inter-
venti che ne possono favorire la prevenzione e il contrasto; 

   d)   esprime parere obbligatorio sugli atti di direttiva e di indirizzo, 
nonché sulle circolari del Ministro per la pubblica amministrazione e 
la semplifi cazione in materia di conformità di atti e comportamenti dei 
funzionari pubblici alla legge, ai codici di comportamento e ai contratti, 
collettivi e individuali, regolanti il rapporto di lavoro pubblico; (4) 

   e)   esprime pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui 
all’articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e succes-
sive modifi cazioni, allo svolgimento di incarichi esterni da parte dei 
dirigenti amministrativi dello Stato e degli enti pubblici nazionali, con 
particolare riferimento all’applicazione del comma 16  -ter  , introdotto 
dal comma 42, lettera   l)  , del presente articolo; 

   f)   esercita la vigilanza e il controllo sull’effettiva applicazione e 
sull’effi cacia delle misure adottate dalle pubbliche amministrazioni ai 
sensi dei commi 4 e 5 del presente articolo e sul rispetto delle regole 
sulla trasparenza dell’attività amministrativa previste dai commi da 15 a 
36 del presente articolo e dalle altre disposizioni vigenti; 

   g)   riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 di-
cembre di ciascun anno, sull’attività di contrasto della corruzione e 
dell’illegalità nella pubblica amministrazione e sull’effi cacia delle di-
sposizioni vigenti in materia. 

 3. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 2, lettera   f)  , la 
Commissione esercita poteri ispettivi mediante richiesta di notizie, in-
formazioni, atti e documenti alle pubbliche amministrazioni, e ordina 
l’adozione di atti o provvedimenti richiesti dai piani di cui ai commi 
4 e 5 del presente articolo e dalle regole sulla trasparenza dell’attività 
amministrativa previste dai commi da 15 a 36 del presente articolo e 
dalle altre disposizioni vigenti, ovvero la rimozione di comportamenti o 
atti contrastanti con i piani e le regole sulla trasparenza citati. La Com-
missione e le amministrazioni interessate danno notizia, nei rispettivi 
siti web istituzionali, dei provvedimenti adottati ai sensi del presente 
comma e danno tempestiva comunicazione dell’avvenuta pubblicazione 
sui detti siti alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento 
della funzione pubblica. (5) 

  4. Il Dipartimento della funzione pubblica, anche secondo linee di 
indirizzo adottate dal Comitato interministeriale istituito e disciplinato 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri:  

   a)   coordina l’attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto 
della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione elabo-
rate a livello nazionale e internazionale; 

   b)   promuove e defi nisce norme e metodologie comuni per la pre-
venzione della corruzione, coerenti con gli indirizzi, i programmi e i 
progetti internazionali; 

   c)   predispone il Piano nazionale anticorruzione, anche al fi ne di 
assicurare l’attuazione coordinata delle misure di cui alla lettera   a)  ; 

   d)   defi nisce modelli standard delle informazioni e dei dati oc-
correnti per il conseguimento degli obiettivi previsti dalla presente 
legge, secondo modalità che consentano la loro gestione ed analisi 
informatizzata; 

   e)   defi nisce criteri per assicurare la rotazione dei dirigenti nei setto-
ri particolarmente esposti alla corruzione e misure per evitare sovrappo-
sizioni di funzioni e cumuli di incarichi nominativi in capo ai dirigenti 
pubblici, anche esterni. 

  5. Le pubbliche amministrazioni centrali defi niscono e trasmettono 
al Dipartimento della funzione pubblica:  

   a)   un piano di prevenzione della corruzione che fornisce una valu-
tazione del diverso livello di esposizione degli uffi ci al rischio di corru-
zione e indica gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo 
rischio; 

   b)   procedure appropriate per selezionare e formare, in collaborazio-
ne con la Scuola superiore della pubblica amministrazione, i dipendenti 
chiamati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione, 
prevedendo, negli stessi settori, la rotazione di dirigenti e funzionari. 

 6. Ai fi ni della predisposizione del piano di prevenzione della cor-
ruzione, il prefetto, su richiesta, fornisce il necessario supporto tecnico 
e informativo agli enti locali, anche al fi ne di assicurare che i piani siano 
formulati e adottati nel rispetto delle linee guida contenute nel Piano 
nazionale approvato dalla Commissione. 

 7. A tal fi ne, l’organo di indirizzo politico individua, di norma tra i 
dirigenti amministrativi di ruolo di prima fascia in servizio, il responsa-
bile della prevenzione della corruzione. Negli enti locali, il responsabile 
della prevenzione della corruzione è individuato, di norma, nel segreta-
rio, salva diversa e motivata determinazione. 

 8. L’organo di indirizzo politico, su proposta del responsabile indi-
viduato ai sensi del comma 7, entro il 31 gennaio di ogni anno, adotta il 
piano triennale di prevenzione della corruzione, curandone la trasmis-
sione al Dipartimento della funzione pubblica. L’attività di elaborazione 
del piano non può essere affi data a soggetti estranei all’amministrazio-
ne. Il responsabile, entro lo stesso termine, defi nisce procedure appro-
priate per selezionare e formare, ai sensi del comma 10, i dipendenti 
destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione. 
Le attività a rischio di corruzione devono essere svolte, ove possibile, 
dal personale di cui al comma 11. La mancata predisposizione del piano 
e la mancata adozione delle procedure per la selezione e la formazione 
dei dipendenti costituiscono elementi di valutazione della responsabilità 
dirigenziale. 

  9. Il piano di cui al comma 5 risponde alle seguenti esigenze:  
   a)   individuare le attività, tra le quali quelle di cui al comma 16, 

nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione, anche rac-
cogliendo le proposte dei dirigenti, elaborate nell’esercizio delle com-
petenze previste dall’articolo 16, comma 1, lettera a  -bis  ), del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

   b)   prevedere, per le attività individuate ai sensi della lettera   a)  , 
meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei 
a prevenire il rischio di corruzione; 

   c)   prevedere, con particolare riguardo alle attività individuate ai 
sensi della lettera   a)  , obblighi di informazione nei confronti del respon-
sabile, individuato ai sensi del comma 7, chiamato a vigilare sul funzio-
namento e sull’osservanza del piano; 

   d)   monitorare il rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai rego-
lamenti, per la conclusione dei procedimenti; 

   e)   monitorare i rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che 
con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti 
di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di 
qualunque genere, anche verifi cando eventuali relazioni di parentela o 
affi nità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti 
degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell’amministrazione; 

   f)   individuare specifi ci obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a 
quelli previsti da disposizioni di legge. 

  10. Il responsabile individuato ai sensi del comma 7 provvede 
anche:  

   a)   alla verifi ca dell’effi cace attuazione del piano e della sua ido-
neità, nonché a proporre la modifi ca dello stesso quando sono accertate 
signifi cative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono 
mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’amministrazione; 
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   b)   alla verifi ca, d’intesa con il dirigente competente, dell’effettiva 
rotazione degli incarichi negli uffi ci preposti allo svolgimento delle at-
tività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di 
corruzione; 

   c)   ad individuare il personale da inserire nei programmi di forma-
zione di cui al comma 11. 

 11. La Scuola superiore della pubblica amministrazione, senza 
nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica e utilizzando le risor-
se umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente, 
predispone percorsi, anche specifi ci e settoriali, di formazione dei di-
pendenti delle pubbliche amministrazioni statali sui temi dell’etica e 
della legalità. Con cadenza periodica e d’intesa con le amministrazioni, 
provvede alla formazione dei dipendenti pubblici chiamati ad operare 
nei settori in cui è più elevato, sulla base dei piani adottati dalle singole 
amministrazioni, il rischio che siano commessi reati di corruzione. 

  12. In caso di commissione, all’interno dell’amministrazione, di 
un reato di corruzione accertato con sentenza passata in giudicato, il 
responsabile individuato ai sensi del comma 7 del presente articolo ri-
sponde ai sensi dell’articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e successive modifi cazioni, nonché sul piano disciplinare, oltre 
che per il danno erariale e all’immagine della pubblica amministrazione, 
salvo che provi tutte le seguenti circostanze:  

   a)   di avere predisposto, prima della commissione del fatto, il piano 
di cui al comma 5 e di aver osservato le prescrizioni di cui ai commi 9 e 
10 del presente articolo; 

   b)   di aver vigilato sul funzionamento e sull’osservanza del piano. 
 13. La sanzione disciplinare a carico del responsabile individuato 

ai sensi del comma 7 non può essere inferiore alla sospensione dal ser-
vizio con privazione della retribuzione da un minimo di un mese ad un 
massimo di sei mesi. 

 14. In caso di ripetute violazioni delle misure di prevenzione previ-
ste dal piano, il responsabile individuato ai sensi del comma 7 del pre-
sente articolo risponde ai sensi dell’articolo 21 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi cazioni, nonché, per omesso 
controllo, sul piano disciplinare. La violazione, da parte dei dipenden-
ti dell’amministrazione, delle misure di prevenzione previste dal piano 
costituisce illecito disciplinare. Entro il 15 dicembre di ogni anno, il 
dirigente individuato ai sensi del comma 7 del presente articolo pub-
blica nel sito web dell’amministrazione una relazione recante i risultati 
dell’attività svolta e la trasmette all’organo di indirizzo politico dell’am-
ministrazione. Nei casi in cui l’organo di indirizzo politico lo richieda 
o qualora il dirigente responsabile lo ritenga opportuno, quest’ultimo 
riferisce sull’attività. 

 15. Ai fi ni della presente legge, la trasparenza dell’attività ammi-
nistrativa, che costituisce livello essenziale delle prestazioni concer-
nenti i diritti sociali e civili ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, 
lettera   m)  , della Costituzione, secondo quanto previsto all’articolo 11 
del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, è assicurata mediante la 
pubblicazione, nei siti web istituzionali delle pubbliche amministrazio-
ni, delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi, secondo 
criteri di facile accessibilità, completezza e semplicità di consultazione, 
nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto 
d’uffi cio e di protezione dei dati personali. Nei siti web istituzionali 
delle amministrazioni pubbliche sono pubblicati anche i relativi bilanci 
e conti consuntivi, nonché i costi unitari di realizzazione delle opere 
pubbliche e di produzione dei servizi erogati ai cittadini. Le informa-
zioni sui costi sono pubblicate sulla base di uno schema tipo redatto 
dall’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e 
forniture, che ne cura altresì la raccolta e la pubblicazione nel proprio 
sito web istituzionale al fi ne di consentirne una agevole comparazione. 

  16. Fermo restando quanto stabilito nell’articolo 53 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come da ultimo modifi cato dal com-
ma 42 del presente articolo, nell’articolo 54 del codice dell’ammini-
strazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e 
successive modifi cazioni, nell’articolo 21 della legge 18 giugno 2009, 
n. 69, e successive modifi cazioni, e nell’articolo 11 del decreto legisla-
tivo 27 ottobre 2009, n. 150, le pubbliche amministrazioni assicurano i 
livelli essenziali di cui al comma 15 del presente articolo con particolare 
riferimento ai procedimenti di:  

   a)   autorizzazione o concessione; 
   b)   scelta del contraente per l’affi damento di lavori, forniture e ser-

vizi, anche con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi 
del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di 
cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; 

   c)   concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 
ausili fi nanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualun-
que genere a persone ed enti pubblici e privati; 

   d)   concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e pro-
gressioni di carriera di cui all’articolo 24 del citato decreto legislativo 
n. 150 del 2009. 

 17. Le stazioni appaltanti possono prevedere negli avvisi, bandi di 
gara o lettere di invito che il mancato rispetto delle clausole contenute 
nei protocolli di legalità o nei patti di integrità costituisce causa di esclu-
sione dalla gara. 

 18. Ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, agli 
avvocati e procuratori dello Stato e ai componenti delle commissioni tri-
butarie è vietata, pena la decadenza dagli incarichi e la nullità degli atti 
compiuti, la partecipazione a collegi arbitrali o l’assunzione di incarico 
di arbitro unico. 

  19. Il comma 1 dell’articolo 241 del codice di cui al decreto legi-
slativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modifi cazioni, è sostituito 
dal seguente:  

 «1. Le controversie su diritti soggettivi, derivanti dall’esecuzione 
dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi, forniture, concorsi di pro-
gettazione e di idee, comprese quelle conseguenti al mancato raggiun-
gimento dell’accordo bonario previsto dall’articolo 240, possono essere 
deferite ad arbitri, previa autorizzazione motivata da parte dell’organo 
di governo dell’amministrazione. L’inclusione della clausola compro-
missoria, senza preventiva autorizzazione, nel bando o nell’avviso con 
cui è indetta la gara ovvero, per le procedure senza bando, nell’invito, 
o il ricorso all’arbitrato, senza preventiva autorizzazione, sono nulli.». 

 20. Le disposizioni relative al ricorso ad arbitri, di cui all’artico-
lo 241, comma 1, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163, come sostituito dal comma 19 del presente articolo, si applicano 
anche alle controversie relative a concessioni e appalti pubblici di opere, 
servizi e forniture in cui sia parte una società a partecipazione pubblica 
ovvero una società controllata o collegata a una società a partecipazione 
pubblica, ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, o che comunque 
abbiano ad oggetto opere o forniture fi nanziate con risorse a carico dei 
bilanci pubblici. A tal fi ne, l’organo amministrativo rilascia l’autoriz-
zazione di cui al citato comma 1 dell’articolo 241 del codice di cui al 
decreto legislativo n. 163 del 2006, come sostituito dal comma 19 del 
presente articolo. 

 21. La nomina degli arbitri per la risoluzione delle controversie 
nelle quali è parte una pubblica amministrazione avviene nel rispetto dei 
principi di pubblicità e di rotazione e secondo le modalità previste dai 
commi 22, 23 e 24 del presente articolo, oltre che nel rispetto delle di-
sposizioni del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 
in quanto applicabili. 

 22. Qualora la controversia si svolga tra due pubbliche amministra-
zioni, gli arbitri di parte sono individuati esclusivamente tra dirigenti 
pubblici. 

 23. Qualora la controversia abbia luogo tra una pubblica ammini-
strazione e un privato, l’arbitro individuato dalla pubblica amministra-
zione è scelto preferibilmente tra i dirigenti pubblici. Qualora non risulti 
possibile alla pubblica amministrazione nominare un arbitro scelto tra 
i dirigenti pubblici, la nomina è disposta, con provvedimento motivato, 
nel rispetto delle disposizioni del codice di cui al decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163. 

 24. La pubblica amministrazione stabilisce, a pena di nullità della 
nomina, l’importo massimo spettante al dirigente pubblico per l’atti-
vità arbitrale. L’eventuale differenza tra l’importo spettante agli arbitri 
nominati e l’importo massimo stabilito per il dirigente è acquisita al 
bilancio della pubblica amministrazione che ha indetto la gara. 

 25. Le disposizioni di cui ai commi da 19 a 24 non si applicano 
agli arbitrati conferiti o autorizzati prima della data di entrata in vigore 
della presente legge. 

 26. Le disposizioni di cui ai commi 15 e 16 si applicano anche ai 
procedimenti posti in essere in deroga alle procedure ordinarie. I sog-
getti che operano in deroga e che non dispongono di propri siti web isti-
tuzionali pubblicano le informazioni di cui ai citati commi 15 e 16 nei 
siti web istituzionali delle amministrazioni dalle quali sono nominati. 

 27. Le informazioni pubblicate ai sensi dei commi 15 e 16 sono 
trasmesse in via telematica alla Commissione. 

 28. Le amministrazioni provvedono altresì al monitoraggio perio-
dico del rispetto dei tempi procedimentali attraverso la tempestiva eli-
minazione delle anomalie. I risultati del monitoraggio sono consultabili 
nel sito web istituzionale di ciascuna amministrazione. 
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 29. Ogni amministrazione pubblica rende noto, tramite il proprio 
sito web istituzionale, almeno un indirizzo di posta elettronica certi-
fi cata cui il cittadino possa rivolgersi per trasmettere istanze ai sensi 
dell’articolo 38 del testo unico delle disposizioni legislative e regola-
mentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, e successive 
modifi cazioni, e ricevere informazioni circa i provvedimenti e i proce-
dimenti amministrativi che lo riguardano. 

 30. Le amministrazioni, nel rispetto della disciplina del diritto di 
accesso ai documenti amministrativi di cui al capo V della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241, e successive modifi cazioni, in materia di procedimento 
amministrativo, hanno l’obbligo di rendere accessibili in ogni momento 
agli interessati, tramite strumenti di identifi cazione informatica di cui 
all’articolo 65, comma 1, del codice di cui al decreto legislativo 7 mar-
zo 2005, n. 82, e successive modifi cazioni, le informazioni relative ai 
provvedimenti e ai procedimenti amministrativi che li riguardano, ivi 
comprese quelle relative allo stato della procedura, ai relativi tempi e 
allo specifi co uffi cio competente in ogni singola fase. 

 31. Con uno o più decreti del Ministro per la pubblica amministra-
zione e la semplifi cazione, di concerto con il Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti per le materie di competenza, sentita la Conferenza 
unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, e successive modifi cazioni, da adottare entro sei mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, sono individuate le informa-
zioni rilevanti ai fi ni dell’applicazione dei commi 15 e 16 del presente 
articolo e le relative modalità di pubblicazione, nonché le indicazioni 
generali per l’applicazione dei commi 29 e 30. Restano ferme le di-
sposizioni in materia di pubblicità previste dal codice di cui al decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163. 

 32. Con riferimento ai procedimenti di cui al comma 16, lettera 
  b)  , del presente articolo, le stazioni appaltanti sono in ogni caso tenute 
a pubblicare nei propri siti web istituzionali: la struttura proponente; 
l’oggetto del bando; l’elenco degli operatori invitati a presentare offerte; 
l’aggiudicatario; l’importo di aggiudicazione; i tempi di completamento 
dell’opera, servizio o fornitura; l’importo delle somme liquidate. Entro 
il 31 gennaio di ogni anno, tali informazioni, relativamente all’anno pre-
cedente, sono pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scarica-
bili in un formato digitale standard aperto che consenta di analizzare e 
rielaborare, anche a fi ni statistici, i dati informatici. Le amministrazioni 
trasmettono in formato digitale tali informazioni all’Autorità per la vigi-
lanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, che le pubblica 
nel proprio sito web in una sezione liberamente consultabile da tutti i 
cittadini, catalogate in base alla tipologia di stazione appaltante e per 
regione. L’Autorità individua con propria deliberazione le informazio-
ni rilevanti e le relative modalità di trasmissione. Entro il 30 aprile di 
ciascun anno, l’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, 
servizi e forniture trasmette alla Corte dei conti l’elenco delle ammini-
strazioni che hanno omesso di trasmettere e pubblicare, in tutto o in par-
te, le informazioni di cui al presente comma in formato digitale standard 
aperto. Si applica l’articolo 6, comma 11, del codice di cui al decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163. 

 33. La mancata o incompleta pubblicazione, da parte delle pubbli-
che amministrazioni, delle informazioni di cui al comma 31 costituisce 
violazione degli standard qualitativi ed economici ai sensi dell’artico-
lo 1, comma 1, del decreto legislativo 20 dicembre 2009, n. 198, ed 
è comunque valutata ai sensi dell’articolo 21 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi cazioni. Eventuali ritardi 
nell’aggiornamento dei contenuti sugli strumenti informatici sono san-
zionati a carico dei responsabili del servizio. 

 34. Le disposizioni dei commi da 15 a 33 si applicano alle am-
ministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi cazioni, agli enti 
pubblici nazionali, nonché alle società partecipate dalle amministrazioni 
pubbliche e dalle loro controllate, ai sensi dell’articolo 2359 del codice 
civile, limitatamente alla loro attività di pubblico interesse disciplinata 
dal diritto nazionale o dell’Unione europea. 

  35. Il Governo è delegato ad adottare, senza nuovi o maggiori oneri 
per la fi nanza pubblica, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del-
la presente legge, un decreto legislativo per il riordino della disciplina 
riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di infor-
mazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, mediante la modifi ca 
o l’integrazione delle disposizioni vigenti, ovvero mediante la previ-
sione di nuove forme di pubblicità, nel rispetto dei seguenti principi e 
criteri direttivi:  

   a)   ricognizione e coordinamento delle disposizioni che prevedono 
obblighi di pubblicità a carico delle amministrazioni pubbliche; 

   b)   previsione di forme di pubblicità sia in ordine all’uso delle risor-
se pubbliche sia in ordine allo svolgimento e ai risultati delle funzioni 
amministrative; 

   c)   precisazione degli obblighi di pubblicità di dati relativi ai tito-
lari di incarichi politici, di carattere elettivo o comunque di esercizio 
di poteri di indirizzo politico, di livello statale, regionale e locale. Le 
dichiarazioni oggetto di pubblicazione obbligatoria di cui alla lettera   a)   
devono concernere almeno la situazione patrimoniale complessiva del 
titolare al momento dell’assunzione della carica, la titolarità di imprese, 
le partecipazioni azionarie proprie, del coniuge e dei parenti entro il 
secondo grado di parentela, nonché tutti i compensi cui dà diritto l’as-
sunzione della carica; 

   d)   ampliamento delle ipotesi di pubblicità, mediante pubblicazione 
nei siti web istituzionali, di informazioni relative ai titolari degli inca-
richi dirigenziali nelle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modifi cazioni, sia con riferimento a quelli che comportano funzioni di 
amministrazione e gestione, sia con riferimento agli incarichi di respon-
sabilità degli uffi ci di diretta collaborazione; 

   e)   defi nizione di categorie di informazioni che le amministrazioni 
devono pubblicare e delle modalità di elaborazione dei relativi formati; 

   f)   obbligo di pubblicare tutti gli atti, i documenti e le informazioni 
di cui al presente comma anche in formato elettronico elaborabile e in 
formati di dati aperti. Per formati di dati aperti si devono intendere al-
meno i dati resi disponibili e fruibili on line in formati non proprietari, a 
condizioni tali da permetterne il più ampio riutilizzo anche a fi ni statisti-
ci e la ridistribuzione senza ulteriori restrizioni d’uso, di riuso o di dif-
fusione diverse dall’obbligo di citare la fonte e di rispettarne l’integrità; 

   g)   individuazione, anche mediante integrazione e coordinamento 
della disciplina vigente, della durata e dei termini di aggiornamento per 
ciascuna pubblicazione obbligatoria; 

   h)   individuazione, anche mediante revisione e integrazione della 
disciplina vigente, delle responsabilità e delle sanzioni per il mancato, 
ritardato o inesatto adempimento degli obblighi di pubblicazione. 

 36. Le disposizioni di cui al decreto legislativo adottato ai sensi del 
comma 35 integrano l’individuazione del livello essenziale delle pre-
stazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche a fi ni di trasparenza, 
prevenzione, contrasto della corruzione e della cattiva amministrazione, 
a norma dell’articolo 117, secondo comma, lettera   m)  , della Costitu-
zione, e costituiscono altresì esercizio della funzione di coordinamento 
informativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione stata-
le, regionale e locale, di cui all’articolo 117, secondo comma, lettera   r)  , 
della Costituzione. 

 37. All’articolo 1 della legge 7 agosto 1990, n. 241, al comma 1  -ter   
sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: «, con un livello di garanzia 
non inferiore a quello cui sono tenute le pubbliche amministrazioni in 
forza delle disposizioni di cui alla presente legge». 

 38. All’articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241, al comma 1 è 
aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Se ravvisano la manifesta irrice-
vibilità, inammissibilità, improcedibilità o infondatezza della domanda, 
le pubbliche amministrazioni concludono il procedimento con un prov-
vedimento espresso redatto in forma semplifi cata, la cui motivazione 
può consistere in un sintetico riferimento al punto di fatto o di diritto 
ritenuto risolutivo». 

 39. Al fi ne di garantire l’esercizio imparziale delle funzioni am-
ministrative e di rafforzare la separazione e la reciproca autonomia tra 
organi di indirizzo politico e organi amministrativi, le amministrazioni 
pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, nonché le aziende e le società partecipate dallo Stato e 
dagli altri enti pubblici, in occasione del monitoraggio posto in essere ai 
fi ni dell’articolo 36, comma 3, del medesimo decreto legislativo n. 165 
del 2001, e successive modifi cazioni, comunicano al Dipartimento della 
funzione pubblica, per il tramite degli organismi indipendenti di valu-
tazione, tutti i dati utili a rilevare le posizioni dirigenziali attribuite a 
persone, anche esterne alle pubbliche amministrazioni, individuate di-
screzionalmente dall’organo di indirizzo politico senza procedure pub-
bliche di selezione. I dati forniti confl uiscono nella relazione annuale al 
Parlamento di cui al citato articolo 36, comma 3, del decreto legislativo 
n. 165 del 2001, e vengono trasmessi alla Commissione per le fi nalità di 
cui ai commi da 1 a 14 del presente articolo. 

 40. I titoli e i curricula riferiti ai soggetti di cui al comma 39 si 
intendono parte integrante dei dati comunicati al Dipartimento della 
funzione pubblica. 
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  41. Nel capo II della legge 7 agosto 1990, n. 241, dopo l’articolo 6 
è aggiunto il seguente:  

 «Art. 6  -bis  . - (Confl itto di interessi). - 1. Il responsabile del proce-
dimento e i titolari degli uffi ci competenti ad adottare i pareri, le valu-
tazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento fi nale 
devono astenersi in caso di confl itto di interessi, segnalando ogni situa-
zione di confl itto, anche potenziale.». 

  42. All’articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
e successive modifi cazioni, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    dopo il comma 3 è inserito il seguente:  
 «3  -bis  . Ai fi ni previsti dal comma 2, con appositi regolamenti 

emanati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la 
semplifi cazione, di concerto con i Ministri interessati, ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive 
modifi cazioni, sono individuati, secondo criteri differenziati in rapporto 
alle diverse qualifi che e ruoli professionali, gli incarichi vietati ai dipen-
denti delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2.»; 

   b)   al comma 5 sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: «o si-
tuazioni di confl itto, anche potenziale, di interessi, che pregiudichino 
l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente»; 

   c)    al comma 7 e al comma 9, dopo il primo periodo è inserito il 
seguente:  

 «Ai fi ni dell’autorizzazione, l’amministrazione verifi ca l’insussi-
stenza di situazioni, anche potenziali, di confl itto di interessi»; 

   d)    dopo il comma 7 è inserito il seguente:  
 «7  -bis  . L’omissione del versamento del compenso da parte del di-

pendente pubblico indebito percettore costituisce ipotesi di responsabi-
lità erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei conti.»; 

   e)    il comma 11 è sostituito dal seguente:  
 «11. Entro quindici giorni dall’erogazione del compenso per gli 

incarichi di cui al comma 6, i soggetti pubblici o privati comunicano 
all’amministrazione di appartenenza l’ammontare dei compensi erogati 
ai dipendenti pubblici.»; 

   f)   al comma 12, il primo periodo è sostituito dal seguente: «Le am-
ministrazioni pubbliche che conferiscono o autorizzano incarichi, an-
che a titolo gratuito, ai propri dipendenti comunicano in via telematica, 
nel termine di quindici giorni, al Dipartimento della funzione pubblica 
gli incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi, con l’indicazio-
ne dell’oggetto dell’incarico e del compenso lordo, ove previsto»; al 
medesimo comma 12, al secondo periodo, le parole: «L’elenco è ac-
compagnato» sono sostituite dalle seguenti: «La comunicazione è ac-
compagnata» e, al terzo periodo, le parole: «Nello stesso termine» sono 
sostituite dalle seguenti: «Entro il 30 giugno di ciascun anno»; 

   g)   al comma 13, le parole: «Entro lo stesso termine di cui al com-
ma 12» sono sostituite dalle seguenti: «Entro il 30 giugno di ciascun 
anno»; 

   h)   al comma 14, secondo periodo, dopo le parole: «l’oggetto, la 
durata e il compenso dell’incarico» sono aggiunte le seguenti: «nonché 
l’attestazione dell’avvenuta verifi ca dell’insussistenza di situazioni, an-
che potenziali, di confl itto di interessi»; 

   i)   al comma 14, dopo il secondo periodo sono inseriti i seguenti: 
«Le informazioni relative a consulenze e incarichi comunicate dalle am-
ministrazioni al Dipartimento della funzione pubblica, nonché le infor-
mazioni pubblicate dalle stesse nelle proprie banche dati accessibili al 
pubblico per via telematica ai sensi del presente articolo, sono trasmesse 
e pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un for-
mato digitale standard aperto che consenta di analizzare e rielaborare, 
anche a fi ni statistici, i dati informatici. Entro il 31 dicembre di ciascun 
anno il Dipartimento della funzione pubblica trasmette alla Corte dei 
conti l’elenco delle amministrazioni che hanno omesso di trasmettere e 
pubblicare, in tutto o in parte, le informazioni di cui al terzo periodo del 
presente comma in formato digitale standard aperto»; 

   l)   dopo il comma 16  -bis    è aggiunto il seguente:  
 «16  -ter  . I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno 

esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche ammi-
nistrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre 
anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività 
lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’atti-
vità della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi pote-
ri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto 
previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti 
privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 
amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei 
compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti.». 

 43. Le disposizioni di cui all’articolo 53, comma 16  -ter  , secondo 
periodo, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, introdotto dal 
comma 42, lettera   l)  , non si applicano ai contratti già sottoscritti alla 
data di entrata in vigore della presente legge. 

  44. L’articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è 
sostituito dal seguente:  

 «Art. 54. - (Codice di comportamento). - 1. Il Governo defi nisce 
un codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche ammini-
strazioni al fi ne di assicurare la qualità dei servizi, la prevenzione dei 
fenomeni di corruzione, il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, 
lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell’interesse pubblico. 
Il codice contiene una specifi ca sezione dedicata ai doveri dei dirigenti, 
articolati in relazione alle funzioni attribuite, e comunque prevede per 
tutti i dipendenti pubblici il divieto di chiedere o di accettare, a qualsiasi 
titolo, compensi, regali o altre utilità, in connessione con l’espletamento 
delle proprie funzioni o dei compiti affi dati, fatti salvi i regali d’uso, 
purché di modico valore e nei limiti delle normali relazioni di cortesia. 

 2. Il codice, approvato con decreto del Presidente della Repubblica, 
previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del Mini-
stro per la pubblica amministrazione e la semplifi cazione, previa intesa 
in sede di Conferenza unifi cata, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
e consegnato al dipendente, che lo sottoscrive all’atto dell’assunzione. 

 3. La violazione dei doveri contenuti nel codice di comportamen-
to, compresi quelli relativi all’attuazione del Piano di prevenzione della 
corruzione, è fonte di responsabilità disciplinare. La violazione dei do-
veri è altresì rilevante ai fi ni della responsabilità civile, amministrativa 
e contabile ogniqualvolta le stesse responsabilità siano collegate alla 
violazione di doveri, obblighi, leggi o regolamenti. Violazioni gravi 
o reiterate del codice comportano l’applicazione della sanzione di cui 
all’articolo 55  -quater  , comma 1. 

 4. Per ciascuna magistratura e per l’Avvocatura dello Stato, gli or-
gani delle associazioni di categoria adottano un codice etico a cui de-
vono aderire gli appartenenti alla magistratura interessata. In caso di 
inerzia, il codice è adottato dall’organo di autogoverno. 

 5. Ciascuna pubblica amministrazione defi nisce, con procedura 
aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio orga-
nismo indipendente di valutazione, un proprio codice di comportamento 
che integra e specifi ca il codice di comportamento di cui al comma 1. Al 
codice di comportamento di cui al presente comma si applicano le di-
sposizioni del comma 3. A tali fi ni, la Commissione per la valutazione, 
la trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT) de-
fi nisce criteri, linee guida e modelli uniformi per singoli settori o tipo-
logie di amministrazione. 

 6. Sull’applicazione dei codici di cui al presente articolo vigilano i 
dirigenti responsabili di ciascuna struttura, le strutture di controllo inter-
no e gli uffi ci di disciplina. 

 7. Le pubbliche amministrazioni verifi cano annualmente lo stato di 
applicazione dei codici e organizzano attività di formazione del perso-
nale per la conoscenza e la corretta applicazione degli stessi.». 

 45. I codici di cui all’articolo 54, commi 1 e 4, del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, come sostituito dal comma 44, sono appro-
vati entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

  46. Dopo l’articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, è inserito il seguente:  

 «Art. 35  -bis   . - (Prevenzione del fenomeno della corruzione nella 
formazione di commissioni e nelle assegnazioni agli uffi ci) - 1. Coloro 
che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, 
per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice 
penale:  

   a)   non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di com-
missioni per l’accesso o la selezione a pubblici impieghi; 

   b)   non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli 
uffi ci preposti alla gestione delle risorse fi nanziarie, all’acquisizione di 
beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all’erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili fi nanziari o attribuzioni di van-
taggi economici a soggetti pubblici e privati; 

   c)   non possono fare parte delle commissioni per la scelta del con-
traente per l’affi damento di lavori, forniture e servizi, per la concessio-
ne o l’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili fi nanziari, 
nonché per l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

 2. La disposizione prevista al comma 1 integra le leggi e regola-
menti che disciplinano la formazione di commissioni e la nomina dei 
relativi segretari.». 
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 47. All’articolo 11 della legge 7 agosto 1990, n. 241, al comma 2, 
è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Gli accordi di cui al presente 
articolo devono essere motivati ai sensi dell’articolo 3». 

  48. Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo per la disci-
plina organica degli illeciti, e relative sanzioni disciplinari, correlati al 
superamento dei termini di defi nizione dei procedimenti amministrativi, 
secondo i seguenti principi e criteri direttivi:  

   a)   omogeneità degli illeciti connessi al ritardo, superando le lo-
giche specifi che dei differenti settori delle pubbliche amministrazioni; 

   b)   omogeneità dei controlli da parte dei dirigenti, volti a evitare 
ritardi; 

   c)   omogeneità, certezza e cogenza nel sistema delle sanzioni, sem-
pre in relazione al mancato rispetto dei termini. 

 49. Ai fi ni della prevenzione e del contrasto della corruzione, non-
ché della prevenzione dei confl itti di interessi, il Governo è delegato ad 
adottare, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, entro 
sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più 
decreti legislativi diretti a modifi care la disciplina vigente in materia di 
attribuzione di incarichi dirigenziali e di incarichi di responsabilità am-
ministrativa di vertice nelle pubbliche amministrazioni di cui all’artico-
lo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e succes-
sive modifi cazioni, e negli enti di diritto privato sottoposti a controllo 
pubblico esercitanti funzioni amministrative, attività di produzione di 
beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di gestione di 
servizi pubblici, da conferire a soggetti interni o esterni alle pubbliche 
amministrazioni, che comportano funzioni di amministrazione e gestio-
ne, nonché a modifi care la disciplina vigente in materia di incompatibi-
lità tra i detti incarichi e lo svolgimento di incarichi pubblici elettivi o la 
titolarità di interessi privati che possano porsi in confl itto con l’esercizio 
imparziale delle funzioni pubbliche affi date. 

  50. I decreti legislativi di cui al comma 49 sono emanati nel rispet-
to dei seguenti principi e criteri direttivi:  

   a)   prevedere in modo esplicito, ai fi ni della prevenzione e del con-
trasto della corruzione, i casi di non conferibilità di incarichi dirigenzia-
li, adottando in via generale il criterio della non conferibilità per coloro 
che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, 
per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice 
penale; 

   b)   prevedere in modo esplicito, ai fi ni della prevenzione e del 
contrasto della corruzione, i casi di non conferibilità di incarichi diri-
genziali, adottando in via generale il criterio della non conferibilità per 
coloro che per un congruo periodo di tempo, non inferiore ad un anno, 
antecedente al conferimento abbiano svolto incarichi o ricoperto cari-
che in enti di diritto privato sottoposti a controllo o fi nanziati da parte 
dell’amministrazione che conferisce l’incarico; 

   c)   disciplinare i criteri di conferimento nonché i casi di non con-
feribilità di incarichi dirigenziali ai soggetti estranei alle amministra-
zioni che, per un congruo periodo di tempo, non inferiore ad un anno, 
antecedente al conferimento abbiano fatto parte di organi di indirizzo 
politico o abbiano ricoperto cariche pubbliche elettive. I casi di non 
conferibilità devono essere graduati e regolati in rapporto alla rilevanza 
delle cariche di carattere politico ricoperte, all’ente di riferimento e al 
collegamento, anche territoriale, con l’amministrazione che conferisce 
l’incarico. È escluso in ogni caso, fatta eccezione per gli incarichi di re-
sponsabile degli uffi ci di diretta collaborazione degli organi di indirizzo 
politico, il conferimento di incarichi dirigenziali a coloro che presso le 
medesime amministrazioni abbiano svolto incarichi di indirizzo politico 
o abbiano ricoperto cariche pubbliche elettive nel periodo, comunque 
non inferiore ad un anno, immediatamente precedente al conferimento 
dell’incarico; 

   d)    comprendere tra gli incarichi oggetto della disciplina:  
 1) gli incarichi amministrativi di vertice nonché gli incarichi diri-

genziali, anche conferiti a soggetti estranei alle pubbliche amministra-
zioni, che comportano l’esercizio in via esclusiva delle competenze di 
amministrazione e gestione; 

 2) gli incarichi di direttore generale, sanitario e amministrativo del-
le aziende sanitarie locali e delle aziende ospedaliere; 

 3) gli incarichi di amministratore di enti pubblici e di enti di diritto 
privato sottoposti a controllo pubblico; 

   e)   disciplinare i casi di incompatibilità tra gli incarichi di cui alla 
lettera   d)   già conferiti e lo svolgimento di attività, retribuite o no, presso 
enti di diritto privato sottoposti a regolazione, a controllo o fi nanziati da 
parte dell’amministrazione che ha conferito l’incarico o lo svolgimento 
in proprio di attività professionali, se l’ente o l’attività professionale 
sono soggetti a regolazione o fi nanziati da parte dell’amministrazione; 

   f)   disciplinare i casi di incompatibilità tra gli incarichi di cui alla 
lettera   d)   già conferiti e l’esercizio di cariche negli organi di indirizzo 
politico. 

  51. Dopo l’articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, è inserito il seguente:  

 «Art. 54  -bis  . - (Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti). 
- 1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, 
ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell’articolo 2043 del codice civile, 
il pubblico dipendente che denuncia all’autorità giudiziaria o alla Corte 
dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte ille-
cite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non 
può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discrimi-
natoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per 
motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. 

 2. Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segna-
lante non può essere rivelata, senza il suo consenso, sempre che la con-
testazione dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti 
e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fon-
data, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l’identità può essere rivelata 
ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa 
dell’incolpato. 3. L’adozione di misure discriminatorie è segnalata al 
Dipartimento della funzione pubblica, per i provvedimenti di compe-
tenza, dall’interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative nell’amministrazione nella quale le stesse sono state 
poste in essere. 

 4. La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli articoli 22 e 
seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modifi cazioni.». 

 52. Per l’effi cacia dei controlli antimafi a nelle attività imprendi-
toriali di cui al comma 53, presso ogni prefettura è istituito l’elenco 
dei fornitori, prestatori di servizi ed esecutori di lavori non soggetti a 
tentativo di infi ltrazione mafi osa operanti nei medesimi settori. L’iscri-
zione negli elenchi della prefettura della provincia in cui l’impresa ha 
sede soddisfa i requisiti per l’informazione antimafi a per l’esercizio del-
la relativa attività. La prefettura effettua verifi che periodiche circa la 
perdurante insussistenza dei suddetti rischi e, in caso di esito negativo, 
dispone la cancellazione dell’impresa dall’elenco. 

  53. Sono defi nite come maggiormente esposte a rischio di infi ltra-
zione mafi osa le seguenti attività:  

   a)   trasporto di materiali a discarica per conto di terzi; 
   b)   trasporto, anche transfrontaliero, e smaltimento di rifi uti per 

conto di terzi; 
   c)   estrazione, fornitura e trasporto di terra e materiali inerti; 
   d)   confezionamento, fornitura e trasporto di calcestruzzo e di 

bitume; 
   e)   noli a freddo di macchinari; 
   f)   fornitura di ferro lavorato; 
   g)   noli a caldo; 
   h)   autotrasporti per conto di terzi; 
   i)   guardiania dei cantieri. 
 54. L’indicazione delle attività di cui al comma 53 può essere ag-

giornata, entro il 31 dicembre di ogni anno, con apposito decreto del 
Ministro dell’interno, adottato di concerto con i Ministri della giustizia, 
delle infrastrutture e dei trasporti e dell’economia e delle fi nanze, pre-
vio parere delle Commissioni parlamentari competenti, da rendere entro 
trenta giorni dalla data di trasmissione del relativo schema alle Camere. 
Qualora le Commissioni non si pronuncino entro il termine, il decreto 
può essere comunque adottato. 

 55. L’impresa iscritta nell’elenco di cui al comma 52 comunica 
alla prefettura competente qualsiasi modifi ca dell’assetto proprietario 
e dei propri organi sociali, entro trenta giorni dalla data della modifi ca. 
Le società di capitali quotate in mercati regolamentati comunicano le 
variazioni rilevanti secondo quanto previsto dal testo unico di cui al 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. La mancata comunicazione 
comporta la cancellazione dell’iscrizione. 

 56. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su pro-
posta dei Ministri per la pubblica amministrazione e la semplifi cazione, 
dell’interno, della giustizia, delle infrastrutture e dei trasporti e dello svi-
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luppo economico, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, sono defi nite le modalità per l’istituzione 
e l’aggiornamento, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, 
dell’elenco di cui al comma 52, nonché per l’attività di verifi ca. 

 57. Fino al sessantesimo giorno successivo alla data di entrata in 
vigore del decreto di cui al comma 56 continua ad applicarsi la normati-
va vigente alla data di entrata in vigore della presente legge. 

 58. All’articolo 135, comma 1, del codice di cui al decreto legisla-
tivo 12 aprile 2006, n. 163, dopo le parole: «passata in giudicato» sono 
inserite le seguenti: «per i delitti previsti dall’articolo 51, commi 3  -bis   e 
3  -quater  , del codice di procedura penale, dagli articoli 314, primo com-
ma, 316, 316  -bis  , 317, 318, 319, 319  -ter  , 319  -quater   e 320 del codice 
penale, nonché». 

 59. Le disposizioni di prevenzione della corruzione di cui ai commi 
da 1 a 57 del presente articolo, di diretta attuazione del principio di im-
parzialità di cui all’articolo 97 della Costituzione, sono applicate in tutte 
le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi cazioni. 

  60. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, attraverso intese in sede di Conferenza unifi cata di cui 
all’articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
si defi niscono gli adempimenti, con l’indicazione dei relativi termini, 
delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano e degli 
enti locali, nonché degli enti pubblici e dei soggetti di diritto privato 
sottoposti al loro controllo, volti alla piena e sollecita attuazione delle 
disposizioni della presente legge, con particolare riguardo:  

   a)   alla defi nizione, da parte di ciascuna amministrazione, del piano 
triennale di prevenzione della corruzione, a partire da quello relativo 
agli anni 2013-2015, e alla sua trasmissione alla regione interessata e al 
Dipartimento della funzione pubblica; 

   b)   all’adozione, da parte di ciascuna amministrazione, di norme 
regolamentari relative all’individuazione degli incarichi vietati ai dipen-
denti pubblici di cui all’articolo 53, comma 3  -bis  , del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, introdotto dal comma 42, lettera   a)  , del pre-
sente articolo, ferma restando la disposizione del comma 4 dello stesso 
articolo 53; 

   c)   all’adozione, da parte di ciascuna amministrazione, del codice 
di comportamento di cui all’articolo 54, comma 5, del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, come sostituito dal comma 44 del presente 
articolo. 

 61. Attraverso intese in sede di Conferenza unifi cata sono altresì 
defi niti gli adempimenti attuativi delle disposizioni dei decreti legisla-
tivi previsti dalla presente legge da parte delle regioni e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano e degli enti locali, nonché degli enti 
pubblici e dei soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo. 

 62. All’articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, dopo il com-
ma 1  -quinquies    sono inseriti i seguenti:  

 «1  -sexies  . Nel giudizio di responsabilità, l’entità del danno all’im-
magine della pubblica amministrazione derivante dalla commissione di 
un reato contro la stessa pubblica amministrazione accertato con senten-
za passata in giudicato si presume, salva prova contraria, pari al doppio 
della somma di denaro o del valore patrimoniale di altra utilità illecita-
mente percepita dal dipendente. 

 1  -septies  . Nei giudizi di responsabilità aventi ad oggetto atti o fat-
ti di cui al comma 1  -sexies  , il sequestro conservativo di cui all’artico-
lo 5, comma 2, del decreto-legge 15 novembre 1993, n. 453, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 14 gennaio 1994, n. 19, è concesso in 
tutti i casi di fondato timore di attenuazione della garanzia del credito 
erariale.». 

 63. Il Governo è delegato ad adottare, senza nuovi o maggiori oneri 
per la fi nanza pubblica, entro un anno dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, un decreto legislativo recante un testo unico della 
normativa in materia di incandidabilità alla carica di membro del Parla-
mento europeo, di deputato e di senatore della Repubblica, di incandi-
dabilità alle elezioni regionali, provinciali, comunali e circoscrizionali 
e di divieto di ricoprire le cariche di presidente e di componente del 
consiglio di amministrazione dei consorzi, di presidente e di componen-
te dei consigli e delle giunte delle unioni di comuni, di consigliere di 
amministrazione e di presidente delle aziende speciali e delle istituzioni 
di cui all’articolo 114 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e succes-
sive modifi cazioni, di presidente e di componente degli organi esecutivi 
delle comunità montane. 

  64. Il decreto legislativo di cui al comma 63 provvede al riordino 
e all’armonizzazione della vigente normativa ed è adottato secondo i 
seguenti principi e criteri direttivi:  

   a)   ferme restando le disposizioni del codice penale in materia di 
interdizione perpetua dai pubblici uffi ci, prevedere che non siano tem-
poraneamente candidabili a deputati o a senatori coloro che abbiano ri-
portato condanne defi nitive a pene superiori a due anni di reclusione per 
i delitti previsti dall’articolo 51, commi 3  -bis   e 3  -quater  , del codice di 
procedura penale; 

   b)   in aggiunta a quanto previsto nella lettera   a)  , prevedere che non 
siano temporaneamente candidabili a deputati o a senatori coloro che 
abbiano riportato condanne defi nitive a pene superiori a due anni di re-
clusione per i delitti previsti nel libro secondo, titolo II, capo I, del co-
dice penale ovvero per altri delitti per i quali la legge preveda una pena 
detentiva superiore nel massimo a tre anni; 

   c)   prevedere la durata dell’incandidabilità di cui alle lettere   a)   e   b)  ; 
   d)   prevedere che l’incandidabilità operi anche in caso di applica-

zione della pena su richiesta, ai sensi dell’articolo 444 del codice di 
procedura penale; 

   e)   coordinare le disposizioni relative all’incandidabilità con le vi-
genti norme in materia di interdizione dai pubblici uffi ci e di riabili-
tazione, nonché con le restrizioni all’esercizio del diritto di elettorato 
attivo; 

   f)   prevedere che le condizioni di incandidabilità alla carica di de-
putato e di senatore siano applicate altresì all’assunzione delle cariche 
di governo; 

   g)   operare una completa ricognizione della normativa vigente in 
materia di incandidabilità alle elezioni provinciali, comunali e circoscri-
zionali e di divieto di ricoprire le cariche di presidente della provincia, 
sindaco, assessore e consigliere provinciale e comunale, presidente e 
componente del consiglio circoscrizionale, presidente e componente del 
consiglio di amministrazione dei consorzi, presidente e componente dei 
consigli e delle giunte delle unioni di comuni, consigliere di ammini-
strazione e presidente delle aziende speciali e delle istituzioni di cui 
all’articolo 114 del testo unico di cui al citato decreto legislativo n. 267 
del 2000, presidente e componente degli organi delle comunità monta-
ne, determinata da sentenze defi nitive di condanna; 

   h)   valutare per le cariche di cui alla lettera   g)  , in coerenza con le 
scelte operate in attuazione delle lettere   a)   e   i)  , l’introduzione di ulteriori 
ipotesi di incandidabilità determinate da sentenze defi nitive di condanna 
per delitti di grave allarme sociale; 

   i)   individuare, fatta salva la competenza legislativa regionale sul 
sistema di elezione e i casi di ineleggibilità e di incompatibilità del pre-
sidente e degli altri componenti della giunta regionale nonché dei con-
siglieri regionali, le ipotesi di incandidabilità alle elezioni regionali e di 
divieto di ricoprire cariche negli organi politici di vertice delle regioni, 
conseguenti a sentenze defi nitive di condanna; 

   l)   prevedere l’abrogazione espressa della normativa incompatibile 
con le disposizioni del decreto legislativo di cui al comma 63; 

   m)   disciplinare le ipotesi di sospensione e decadenza di diritto dalle 
cariche di cui al comma 63 in caso di sentenza defi nitiva di condanna 
per delitti non colposi successiva alla candidatura o all’affi damento del-
la carica. 

 65. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 63, corre-
dato di relazione tecnica, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, è trasmesso alle Camere ai fi ni dell’espres-
sione dei pareri da parte delle Commissioni parlamentari competenti 
per materia e per i profi li fi nanziari, che sono resi entro sessanta giorni 
dalla data di trasmissione dello schema di decreto. Decorso il termine di 
cui al periodo precedente senza che le Commissioni abbiano espresso i 
pareri di rispettiva competenza, il decreto legislativo può essere comun-
que adottato. 

 66. Tutti gli incarichi presso istituzioni, organi ed enti pubblici, 
nazionali ed internazionali attribuiti in posizioni apicali o semiapicali, 
compresi quelli di titolarità dell’uffi cio di gabinetto, a magistrati ordina-
ri, amministrativi, contabili e militari, avvocati e procuratori dello Stato, 
devono essere svolti con contestuale collocamento in posizione di fuori 
ruolo, che deve permanere per tutta la durata dell’incarico. Gli incarichi 
in corso alla data di entrata in vigore della presente legge cessano di 
diritto se nei centottanta giorni successivi non viene adottato il provve-
dimento di collocamento in posizione di fuori ruolo. 

  67. Il Governo è delegato ad adottare, entro quattro mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo per 
l’individuazione di ulteriori incarichi, anche negli uffi ci di diretta col-
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laborazione, che, in aggiunta a quelli di cui al comma 66, comportano 
l’obbligatorio collocamento in posizione di fuori ruolo, sulla base dei 
seguenti principi e criteri direttivi:  

   a)   tener conto delle differenze e specifi cità dei regimi e delle fun-
zioni connessi alla giurisdizione ordinaria, amministrativa, contabile e 
militare, nonché all’Avvocatura dello Stato; 

   b)   durata dell’incarico; 
   c)   continuatività e onerosità dell’impegno lavorativo connesso allo 

svolgimento dell’incarico; 
   d)   possibili situazioni di confl itto di interesse tra le funzioni eser-

citate presso l’amministrazione di appartenenza e quelle esercitate in 
ragione dell’incarico ricoperto fuori ruolo. 

 68. Salvo quanto previsto dal comma 69, i magistrati ordinari, am-
ministrativi, contabili e militari, gli avvocati e procuratori dello Stato 
non possono essere collocati in posizione di fuori ruolo per un tempo 
che, nell’arco del loro servizio, superi complessivamente dieci anni, an-
che continuativi. Il predetto collocamento non può comunque determi-
nare alcun pregiudizio con riferimento alla posizione rivestita nei ruoli 
di appartenenza. 

 69. Salvo quanto previsto nei commi 70, 71 e 72 le disposizioni di 
cui al comma 68 si applicano anche agli incarichi in corso alla data di 
entrata in vigore della presente legge. 

 70. Le disposizioni di cui ai commi da 66 a 72 non si applica-
no ai membri di Governo, alle cariche elettive, anche presso gli organi 
di autogoverno, e ai componenti delle Corti internazionali comunque 
denominate. 

 71. Per gli incarichi previsti dal comma 4 dell’articolo 1  -bis   del 
decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, anche se conferiti successi-
vamente all’entrata in vigore della presente legge, il termine di cui al 
comma 68 decorre dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 72. I magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, non-
ché gli avvocati e procuratori dello Stato che, alla data di entrata in 
vigore della presente legge, hanno già maturato o che, successivamente 
a tale data, maturino il periodo massimo di collocamento in posizione di 
fuori ruolo, di cui al comma 68, si intendono confermati nella posizione 
di fuori ruolo sino al termine dell’incarico, della legislatura, della con-
siliatura o del mandato relativo all’ente o soggetto presso cui è svolto 
l’incarico. Qualora l’incarico non preveda un termine, il collocamento 
in posizione di fuori ruolo si intende confermato per i dodici mesi suc-
cessivi all’entrata in vigore della presente legge. 

 73. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 67 è tra-
smesso alle Camere ai fi ni dell’espressione dei pareri da parte delle 
Commissioni parlamentari competenti per materia, che sono resi entro 
trenta giorni dalla data di trasmissione del medesimo schema di decreto. 
Decorso il termine senza che le Commissioni abbiano espresso i pare-
ri di rispettiva competenza il decreto legislativo può essere comunque 
adottato. 

 74. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del decreto legi-
slativo di cui al comma 67, nel rispetto dei principi e criteri direttivi ivi 
stabiliti, il Governo è autorizzato ad adottare disposizioni integrative o 
correttive del decreto legislativo stesso. 

  75. Al codice penale sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   all’articolo 32  -quater  , dopo le parole: «319  -bis  ,» sono inserite 

le seguenti: «319  -quater  ,»; 
   b)   all’articolo 32  -quinquies  , dopo le parole: «319  -ter  » sono inseri-

te le seguenti: «, 319  -quater  , primo comma,»; 
   c)   al primo comma dell’articolo 314, la parola: «tre» è sostituita 

dalla seguente: «quattro»; 
   d)    l’articolo 317 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 317. - (Concussione). - Il pubblico uffi ciale che, abusando 

della sua qualità o dei suoi poteri, costringe taluno a dare o a promettere 
indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la 
reclusione da sei a dodici anni.»; 

   e)   all’articolo 317  -bis  , le parole: «314 e 317» sono sostituite dalle 
seguenti: «314, 317, 319 e 319  -ter  »; 

   f)    l’articolo 318 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 318. - (Corruzione per l’esercizio della funzione). - Il pub-

blico uffi ciale che, per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, 
indebitamente riceve, per sè o per un terzo, denaro o altra utilità o ne 
accetta la promessa è punito con la reclusione da uno a cinque anni.»; 

   g)   all’articolo 319, le parole: «da due a cinque» sono sostituite dal-
le seguenti: «da quattro a otto»; 

   h)   all’articolo 319  -ter    sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
 1) nel primo comma, le parole: «da tre a otto» sono sostituite dalle 

seguenti: «da quattro a dieci»; 
 2) nel secondo comma, la parola: «quattro» è sostituita dalla se-

guente: «cinque»; 
   i)   dopo l’articolo 319  -ter    è inserito il seguente:  
 «Art. 319  -quater  . - (Induzione indebita a dare o promettere utilità). 

- Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico uffi ciale o l’in-
caricato di pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi 
poteri, induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un 
terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da tre a otto anni. 

 Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra 
utilità è punito con la reclusione fi no a tre anni.»; 

   l)    all’articolo 320, il primo comma è sostituito dal seguente:  
 «Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all’in-

caricato di un pubblico servizio.»; 
   m)    all’articolo 322 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
 1) nel primo comma, le parole: «che riveste la qualità di pubblico 

impiegato, per indurlo a compiere un atto del suo uffi cio» sono sostituite 
dalle seguenti: «, per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri»; 

  2) il terzo comma è sostituito dal seguente:  
 «La pena di cui al primo comma si applica al pubblico uffi ciale 

o all’incaricato di un pubblico servizio che sollecita una promessa o 
dazione di denaro o altra utilità per l’esercizio delle sue funzioni o dei 
suoi poteri.»; 

   n)   all’articolo 322  -bis    sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
 1) nel secondo comma, dopo le parole: «Le disposizioni degli arti-

coli» sono inserite le seguenti: «319  -quater  , secondo comma,»; 
 2) nella rubrica, dopo la parola: «concussione,» sono inserite le 

seguenti: «induzione indebita a dare o promettere utilità,»; 
   o)   all’articolo 322  -ter  , primo comma, dopo le parole: «a tale prez-

zo» sono aggiunte le seguenti: «o profi tto»; 
   p)   all’articolo 323, primo comma, le parole: «da sei mesi a tre 

anni» sono sostituite dalle seguenti: «da uno a quattro anni»; 
   q)   all’articolo 323  -bis  , dopo la parola: «319,» sono inserite le se-

guenti: «319  -quater  ,»; 
   r)    dopo l’articolo 346 è inserito il seguente:  
 «Art. 346  -bis  . - (Traffi co di infl uenze illecite). - Chiunque, fuori 

dei casi di concorso nei reati di cui agli articoli 319 e 319  -ter  , sfruttando 
relazioni esistenti con un pubblico uffi ciale o con un incaricato di un 
pubblico servizio, indebitamente fa dare o promettere, a sè o ad altri, 
denaro o altro vantaggio patrimoniale, come prezzo della propria me-
diazione illecita verso il pubblico uffi ciale o l’incaricato di un pubblico 
servizio ovvero per remunerarlo, in relazione al compimento di un atto 
contrario ai doveri di uffi cio o all’omissione o al ritardo di un atto del 
suo uffi cio, è punito con la reclusione da uno a tre anni. 

 La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o promette denaro 
o altro vantaggio patrimoniale. 

 La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o 
promettere, a sè o ad altri, denaro o altro vantaggio patrimoniale riveste 
la qualifi ca di pubblico uffi ciale o di incaricato di un pubblico servizio. 

 Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi in relazio-
ne all’esercizio di attività giudiziarie. 

 Se i fatti sono di particolare tenuità, la pena è diminuita.». 
  76. L’articolo 2635 del codice civile è sostituito dal seguente:  
 «Art. 2635. - (Corruzione tra privati). - Salvo che il fatto costitu-

isca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 
preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i li-
quidatori, che, a seguito della dazione o della promessa di denaro o altra 
utilità, per sè o per altri, compiono od omettono atti, in violazione degli 
obblighi inerenti al loro uffi cio o degli obblighi di fedeltà, cagionando 
nocumento alla società, sono puniti con la reclusione da uno a tre anni. 

 Si applica la pena della reclusione fi no a un anno e sei mesi se il 
fatto è commesso da chi è sottoposto alla direzione o alla vigilanza di 
uno dei soggetti indicati al primo comma. 

 Chi dà o promette denaro o altra utilità alle persone indicate nel 
primo e nel secondo comma è punito con le pene ivi previste. Le pene 
stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di socie-
tà con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati 
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dell’Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi 
dell’articolo 116 del testo unico delle disposizioni in materia di interme-
diazione fi nanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 
e successive modifi cazioni. 

 Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi 
una distorsione della concorrenza nella acquisizione di beni o servizi.». 

  77. Al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

   a)    all’articolo 25:  
 1) nella rubrica, dopo la parola: «Concussione» sono inserite le 

seguenti: «, induzione indebita a dare o promettere utilità»; 
 2) al comma 3, dopo le parole: «319  -ter  , comma 2,» sono inserite 

le seguenti: «319  -quater  »; 
   b)   all’articolo 25  -ter  , comma 1, dopo la lettera   s)    è aggiunta la 

seguente:  
 «s  -bis  ) per il delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti dal 

terzo comma dell’articolo 2635 del codice civile, la sanzione pecuniaria 
da duecento a quattrocento quote». 

  78. All’articolo 308 del codice di procedura penale, dopo il com-
ma 2 è inserito il seguente:  

 «2  -bis  . Nel caso si proceda per uno dei delitti previsti dagli articoli 
314, 316, 316  -bis  , 316  -ter  , 317, 318, 319, 319  -ter  , 319  -quater  , primo 
comma, e 320 del codice penale, le misure interdittive perdono effi cacia 
decorsi sei mesi dall’inizio della loro esecuzione. In ogni caso, qualora 
esse siano state disposte per esigenze probatorie, il giudice può disporne 
la rinnovazione anche oltre sei mesi dall’inizio dell’esecuzione, fermo 
restando che comunque la loro effi cacia viene meno se dall’inizio della 
loro esecuzione è decorso un periodo di tempo pari al triplo dei termini 
previsti dall’articolo 303». 

 79. All’articolo 133, comma 1  -bis  , delle norme di attuazione, di 
coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al de-
creto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, dopo le parole: «319  -ter  » sono 
inserite le seguenti: «, 319  -quater  ». 

 80. All’articolo 12  -sexies    del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, e suc-
cessive modifi cazioni, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, dopo le parole: «319  -ter  ,» sono inserite le seguenti: 
«319  -quater  ,»; 

   b)   al comma 2  -bis  , dopo le parole: «319  -ter  ,» sono inserite le se-
guenti: «319  -quater  ,». 

  81. Al testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, 
di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 58, comma 1, lettera   b)  , le parole: «(corruzione 
per un atto d’uffi cio)» sono sostituite dalle seguenti: «(corruzione per 
l’esercizio della funzione)» e dopo le parole: «319  -ter   (corruzione in 
atti giudiziari),» sono inserite le seguenti: «319  -quater  , primo comma 
(induzione indebita a dare o promettere utilità),»; 

   b)   all’articolo 59, comma 1, lettera   a)  , dopo le parole: «319  -ter  » 
sono inserite le seguenti: «, 319  -quater  »; 

   c)   all’articolo 59, comma 1, lettera   c)  , dopo le parole: «misure co-
ercitive di cui agli articoli 284, 285 e 286 del codice di procedura pena-
le» sono aggiunte le seguenti: «nonché di cui all’articolo 283, comma 1, 
del codice di procedura penale, quando il divieto di dimora riguarda la 
sede dove si svolge il mandato elettorale». 

 82. Il provvedimento di revoca di cui all’articolo 100, comma 1, 
del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è 
comunicato dal prefetto all’Autorità nazionale anticorruzione, di cui al 
comma 1 del presente articolo, che si esprime entro trenta giorni. De-
corso tale termine, la revoca diventa effi cace, salvo che l’Autorità rilevi 
che la stessa sia correlata alle attività svolte dal segretario in materia di 
prevenzione della corruzione. 

 83. All’articolo 3, comma 1, della legge 27 marzo 2001, n. 97, 
dopo le parole: «319  -ter  » sono inserite le seguenti: «, 319  -quater  ». 

  - Si riporta l’articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 
14 maggio 2007, n. 78 recante: “Regolamento per il riordino degli or-
ganismi operanti presso il Ministero dello sviluppo economico, a norma 
dell’articolo 29 del D.L. 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla L. 4 agosto 2006, n. 248”:  

 “Art. 4. Commissione Centrale per le Cooperative. 

  1. La Commissione Centrale per le Cooperative di cui al decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, 
è composta da:  

   a)   il Ministro dello sviluppo economico che la presiede, salvo de-
lega ad altro componente; 

   b)   il Direttore generale della Direzione generale per gli enti coope-
rativi del Ministero dello sviluppo economico, il quale ne è componente 
di diritto; 

   c)   un rappresentante del Ministero dello sviluppo economico; 
   d)   un rappresentante del Ministero del lavoro e della previdenza 

sociale; 
   e)   un rappresentante del Ministero delle infrastrutture; 
   f)   un rappresentante del Ministero delle politiche agricole, alimen-

tari e forestali; 
   g)   un rappresentante del Ministero dell’economia e delle fi nanze - 

Dipartimento delle politiche fi scali; 
   h)   un rappresentante designato da ciascuna delle Associazioni 

nazionali di rappresentanza, assistenza e tutela del movimento coope-
rativo legalmente riconosciute, limitatamente al primo rinnovo succes-
sivo all’emanazione della presente disciplina. Per i rinnovi successivi, 
nell’attribuzione del numero dei rappresentanti di ciascuna Associazio-
ne si terrà conto dei dati relativi alla rappresentatività delle Associazioni 
stesse, desunti dall’Albo delle Cooperative, nel limite massimo di due 
rappresentanti. 

 2. Con esclusione del Presidente, per ciascun componente della 
Commissione è designato un supplente. 

  3. La Commissione Centrale esprime parere:  
   a)   sui progetti di legge o regolamenti interessanti la cooperazione; 
   b)   su tutte le questioni sulle quali il parere della Commissione sia 

prescritto da legge o regolamenti o richiesto dal Ministro per lo sviluppo 
economico o dal Direttore generale per gli enti cooperativi; 

   c)   sulle domande di riconoscimento delle Associazioni nazionali di 
cui all’articolo 3 del decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220; 

   d)   in tema di devoluzione dei patrimoni residui degli enti coopera-
tivi iscritti nell’Albo delle Cooperative; 

   e)   in tema di adempimenti relativi all’Albo delle Cooperative. 
  4. Per lo svolgimento dei compiti di cui al comma 3, a fi ni istruttori 

o decisori in caso di urgenza, la Commissione Centrale per le Coopera-
tive può costituire nel proprio seno un Comitato composto:  

   a)   dal Presidente della Commissione; 
   b)   da tre membri scelti tra quelli designati dalle Amministrazioni 

pubbliche rappresentate nella Commissione Centrale, eletti dalla Com-
missione stessa; 

   c)   da un rappresentante designato da ciascuna delle Associa-
zioni nazionali di rappresentanza, assistenza e tutela del movimento 
cooperativo. 

 5. La Commissione è ricostituita con decreto del Ministro dello 
sviluppo economico entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente regolamento. In caso di mancata designazione dei rappre-
sentanti del movimento cooperativo o delle Amministrazioni pubbliche, 
il Ministro dello sviluppo economico provvede direttamente alla nomi-
na dei rappresentanti stessi scegliendoli secondo il criterio della com-
petenza tra le persone con esperienze nel campo della cooperazione. La 
segreteria della Commissione è assicurata dalla Direzione generale per 
gli enti cooperativi del Ministero dello sviluppo economico. 

 6. I componenti nominati in rappresentanza delle Amministrazioni 
pubbliche devono avere qualifi ca non inferiore a dirigente di seconda 
fascia o equiparata. 

 7. L’organizzazione delle attività ed il funzionamento della Com-
missione, nonchè i compiti del Comitato, ove costituito, sono discipli-
nati da un regolamento interno deliberato dalla Commissione medesima 
ed approvato con decreto del Ministro dello sviluppo economico. Alle 
sedute della Commissione possono essere invitati esperti, rappresentan-
ti del sistema cooperativo e funzionari di pubbliche amministrazioni, 
anche locali, sulla base di valutazioni legate alle differenti competenze 
istituzionali di volta in volta ritenute necessarie dal Ministero dello svi-
luppo economico. 

 8. I riferimenti contenuti in atti normativi ed amministrativi alla 
Commissione Centrale per le Cooperative ed al Comitato Centrale per 
le Cooperative, di cui al decreto legislativo del Capo provvisorio del-
lo Stato del 14 dicembre 1947, n. 1577, devono intendersi riferiti alla 
Commissione Centrale per le Cooperative di cui al presente decreto. 



—  37  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1924-1-2014

 9. Sono abrogati gli articoli 18, 19, 20 e 21 del decreto legislativo 
del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577.”   

  Note all’art. 18:

      - Si riporta l’articolo 17, comma 1, del decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82 recante: “Codice dell’amministrazione digitale”:  

 “Art. 17. Strutture per l’organizzazione, l’innovazione e le 
tecnologie 

  1. Le pubbliche amministrazioni centrali garantiscono l’attua-
zione delle linee strategiche per la riorganizzazione e digitalizzazione 
dell’amministrazione defi nite dal Governo. A tale fi ne, le predette am-
ministrazioni individuano un unico uffi cio dirigenziale generale, fermo 
restando il numero complessivo di tali uffi ci, responsabile del coordi-
namento funzionale. Al predetto uffi cio afferiscono i compiti relativi a:  

   a)   coordinamento strategico dello sviluppo dei sistemi informativi, 
di telecomunicazione e fonia, in modo da assicurare anche la coerenza 
con gli standard tecnici e organizzativi comuni; 

   b)   indirizzo e coordinamento dello sviluppo dei servizi, sia interni 
che esterni, forniti dai sistemi informativi di telecomunicazione e fonia 
dell’amministrazione; 

   c)   indirizzo, pianifi cazione, coordinamento e monitoraggio della 
sicurezza informatica relativamente ai dati, ai sistemi e alle infrastrut-
ture anche in relazione al sistema pubblico di connettività, nel rispetto 
delle regole tecniche di cui all’articolo 51, comma 1; 

   d)   accesso dei soggetti disabili agli strumenti informatici e pro-
mozione dell’accessibilità anche in attuazione di quanto previsto dalla 
legge 9 gennaio 2004, n. 4; 

   e)   analisi della coerenza tra l’organizzazione dell’amministrazione 
e l’utilizzo delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione, 
al fi ne di migliorare la soddisfazione dell’utenza e la qualità dei servizi 
nonché di ridurre i tempi e i costi dell’azione amministrativa; 

   f)   cooperazione alla revisione della riorganizzazione dell’ammini-
strazione ai fi ni di cui alla lettera   e)  ; 

   g)   indirizzo, coordinamento e monitoraggio della pianifi cazione 
prevista per lo sviluppo e la gestione dei sistemi informativi di teleco-
municazione e fonia; 

   h)   progettazione e coordinamento delle iniziative rilevanti ai fi ni 
di una più effi cace erogazione di servizi in rete a cittadini e imprese 
mediante gli strumenti della cooperazione applicativa tra pubbliche am-
ministrazioni, ivi inclusa la predisposizione e l’attuazione di accordi di 
servizio tra amministrazioni per la realizzazione e compartecipazione 
dei sistemi informativi cooperativi; 

   i)   promozione delle iniziative attinenti l’attuazione delle direttive 
impartite dal Presidente del Consiglio dei Ministri o dal Ministro dele-
gato per l’innovazione e le tecnologie; 

   j)   pianifi cazione e coordinamento del processo di diffusione, all’in-
terno dell’amministrazione, dei sistemi di posta elettronica, protocollo 
informatico, fi rma digitale e mandato informatico, e delle norme in ma-
teria di accessibilità e fruibilità.”   

  Note all’art. 20:

      - Si riporta l’articolo 19, comma 10 del citato d. lgs. n. 165 del 
2001:  

 “10. I dirigenti ai quali non sia affi data la titolarità di uffi ci dirigen-
ziali svolgono, su richiesta degli organi di vertice delle amministrazioni 
che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza, studio e ri-
cerca o altri incarichi specifi ci previsti dall’ordinamento, ivi compresi 
quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in rappresentanza 
di amministrazioni ministeriali.”   

  Note all’art. 21:

     - Si riporta l’articolo 17 comma 4  -bis  , lettera   e)    della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400 recante: “Disciplina dell’attività di Governo e ordina-
mento della Presidenza del Consiglio dei Ministri”:  

 “4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffi ci dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
difi cazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

 […] 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare 
per la defi nizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito degli 
uffi ci dirigenziali generali.” 

  - Si riporta l’articolo 2, comma 10, del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95, recante: “Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubbli-
ca con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento 
patrimoniale delle imprese del settore bancario”, convertito dalla legge 
7 agosto 2012. n. 135:  

  “10. Entro sei mesi dall’adozione dei provvedimenti di cui al com-
ma 5 le amministrazioni interessate adottano i regolamenti di organizza-
zione, secondo i rispettivi ordinamenti, applicando misure volte:  

   a)   alla concentrazione dell’esercizio delle funzioni istituzionali, 
attraverso il riordino delle competenze degli uffi ci eliminando eventuali 
duplicazioni; 

   b)   alla riorganizzazione degli uffi ci con funzioni ispettive e di 
controllo; 

   c)   alla rideterminazione della rete periferica su base regionale o 
interregionale; 

   d)   all’unifi cazione, anche in sede periferica, delle strutture che 
svolgono funzioni logistiche e strumentali, compresa la gestione del 
personale e dei servizi comuni; 

   e)   alla conclusione di appositi accordi tra amministrazioni per 
l’esercizio unitario delle funzioni di cui alla lettera   d)  , ricorrendo anche 
a strumenti di innovazione amministrativa e tecnologica e all’utilizzo 
congiunto delle risorse umane; 

   f)   alla tendenziale eliminazione degli incarichi di cui all’artico-
lo 19, comma 10, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.”   

  14G00006

    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  5 dicembre 2013 , n.  159 .

      Regolamento concernente la revisione delle modalità di 
determinazione e i campi di applicazione dell’Indicatore 
della situazione economica equivalente (ISEE).    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400; 
 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, e 

successive modifi cazioni, concernente criteri unifi cati di 
valutazione della situazione economica dei soggetti che 
richiedono prestazioni sociali agevolate; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 7 maggio 1999, n. 221, recante «Regolamento concer-
nente le modalità attuative e gli ambiti di applicazione dei 
criteri unifi cati di valutazione della situazione economica 
dei soggetti che richiedono prestazioni sociali agevolate», 
e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 18 maggio 2001, con il quale sono stati appro-
vati i modelli-tipo della dichiarazione sostitutiva unica e 
dell’attestazione, nonché delle relative istruzioni, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   6 luglio 2001, n. 155; 

 Visto l’articolo 65 della legge 23 dicembre 1998, 
n. 448, in materia di assegno ai nuclei familiari con alme-
no tre fi gli minori; 

 Visto l’articolo 74 del decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151, in materia di assegno di maternità di base; 
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 Visto il decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, che all’articolo 5 prevede che con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze, previo parere 
delle Commissioni parlamentari competenti, siano rivisti 
le modalità di determinazione e i campi di applicazione 
dell’Indicatore della situazione economica equivalente 
(ISEE); 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, 
che: all’articolo 23, comma 12  -bis  , disciplina l’abroga-
zione del citato decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, 
nonché del citato decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 7 maggio 1999, n. 221, a far data dai 30 giorni 
dall’entrata in vigore delle disposizioni di approvazione 
del nuovo modello di dichiarazione sostitutiva unica con-
cernente le informazioni necessarie per la determinazione 
dell’ISEE, attuative del presente decreto; all’articolo 23, 
comma 12  -ter  , prevede che le informazioni comunica-
te ai sensi dell’articolo 7, sesto comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, 
e del comma 2, dell’articolo 11, del citato decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, siano altresì utilizzate ai fi ni 
della semplifi cazione degli adempimenti dei cittadini in 
merito alla compilazione della dichiarazione sostitutiva 
unica, nonché in sede di controllo sulla veridicità dei dati 
dichiarati nella medesima dichiarazione; 

 Ravvisata la necessità di defi nire nel presente decreto, 
al fi ne di una migliore integrazione con le modalità di de-
terminazione dell’ISEE, anche le modalità con cui viene 
rafforzato il sistema dei controlli dell’ISEE che, ai sensi 
del citato articolo 5 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, sono da adottare con decreto del Ministro del la-
voro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze; 

 Acquisito il parere del Garante per la protezione dei 
dati personali in data 22 novembre 2012; 

 Acquisita l’intesa della Conferenza unifi cata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, sancita nella seduta del 13 giugno 2013 ai sensi 
dell’articolo 3 del medesimo decreto legislativo; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
Sezione consultiva per gli atti normativi nelle adunanze 
del 6 dicembre e del 4 luglio 2013; 

 Acquisito il parere delle competenti Commissioni 
parlamentari; 

 Sulla proposta del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze; 

  A D O T T A    
il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto valgono le seguenti 
defi nizioni:  

    a)   «ISEE»: indicatore della situazione economica 
equivalente;  

    b)   «ISE»: indicatore della situazione economica;  
    c)   «Scala di equivalenza»: la scala di cui all’allegato 

1, che costituisce parte integrante del presente decreto;  
    d)   «Prestazioni sociali»: si intendono, ai sensi dell’ar-

ticolo 128, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, 
nonché dell’articolo 1, comma 2, della legge 8 novembre 
2000, n. 328, tutte le attività relative alla predisposizione 
ed erogazione di servizi, gratuiti ed a pagamento, o di pre-
stazioni economiche destinate a rimuovere e superare le 
situazioni di bisogno e di diffi coltà che la persona umana 
incontra nel corso della sua vita, escluse soltanto quelle 
assicurate dal sistema previdenziale e da quello sanitario, 
nonché quelle assicurate in sede di amministrazione della 
giustizia;  

    e)   «Prestazioni sociali agevolate»: prestazioni socia-
li non destinate alla generalità dei soggetti, ma limitate a 
coloro in possesso di particolari requisiti di natura econo-
mica, ovvero prestazioni sociali non limitate dal possesso 
di tali requisiti, ma comunque collegate nella misura o 
nel costo a determinate situazioni economiche, fermo re-
stando il diritto ad usufruire delle prestazioni e dei servizi 
assicurati a tutti dalla Costituzione e dalle altre disposi-
zioni vigenti;  

    f)    «Prestazioni agevolate di natura sociosanitaria»: 
prestazioni sociali agevolate assicurate nell’ambito di 
percorsi assistenziali integrati di natura sociosanitaria ri-
volte a persone con disabilità e limitazioni dell’autono-
mia, ovvero interventi in favore di tali soggetti:   

  1) di sostegno e di aiuto domestico familiare fi na-
lizzati a favorire l’autonomia e la permanenza nel proprio 
domicilio;  

  2) di ospitalità alberghiera presso strutture resi-
denziali e semiresidenziali, incluse le prestazioni stru-
mentali ed accessorie alla loro fruizione, rivolte a persone 
non assistibili a domicilio;  

  3) atti a favorire l’inserimento sociale, inclusi gli 
interventi di natura economica o di buoni spendibili per 
l’acquisto di servizi;  

    g)   «Prestazioni agevolate rivolte a minorenni»: pre-
stazioni sociali agevolate rivolte a benefi ciari minorenni, 
ovvero motivate dalla presenza nel nucleo familiare di 
componenti minorenni;  

    h)   «Richiedente»: il soggetto che, essendone titola-
to sulla base della disciplina vigente, effettua la richiesta 
della prestazione sociale agevolata;  

    i)   «Benefi ciario»: il soggetto al quale è rivolta la pre-
stazione sociale agevolata;  
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    l)   «Persone con disabilità media, grave o non auto-
suffi cienti»: persone per le quali sia stata accertata una 
delle condizioni descritte nella tabella di cui all’allegato 
3, parte integrante del presente decreto;  

    m)   «Ente erogatore»: ente competente alla disciplina 
dell’erogazione della prestazione sociale agevolata;  

    n)   «DSU»: dichiarazione sostitutiva unica, di cui 
all’articolo 10;  

    o)   «Dichiarante»: il soggetto, richiedente ovvero ap-
partenente al nucleo familiare del richiedente, che sotto-
scrive la DSU.    

  Art. 2.
      ISEE    

     1. L’ISEE è lo strumento di valutazione, attraverso 
criteri unifi cati, della situazione economica di coloro che 
richiedono prestazioni sociali agevolate. La determina-
zione e l’applicazione dell’indicatore ai fi ni dell’accesso 
alle prestazioni sociali agevolate, nonché della defi nizio-
ne del livello di compartecipazione al costo delle mede-
sime, costituisce livello essenziale delle prestazioni, ai 
sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera   m)  , della 
Costituzione, fatte salve le competenze regionali in mate-
ria di normazione, programmazione e gestione delle po-
litiche sociali e socio-sanitarie e ferme restando le prero-
gative dei comuni. In relazione a tipologie di prestazioni 
che per la loro natura lo rendano necessario e ove non 
diversamente disciplinato in sede di defi nizione dei livelli 
essenziali relativi alle medesime tipologie di prestazioni, 
gli enti erogatori possono prevedere, accanto all’ISEE, 
criteri ulteriori di selezione volti ad identifi care specifi -
che platee di benefi ciari, tenuto conto delle disposizioni 
regionali in materia e delle attribuzioni regionali specifi -
camente dettate in tema di servizi sociali e socio-sanitari. 
È comunque fatta salva la valutazione della condizione 
economica complessiva del nucleo familiare attraverso 
l’ISEE. 

 2. L’ISEE è calcolato, con riferimento al nucleo fami-
liare di appartenenza del richiedente, di cui all’articolo 3, 
come rapporto tra l’ISE, di cui al comma 3, e il parametro 
della scala di equivalenza corrispondente alla specifi ca 
composizione del nucleo familiare. 

 3. L’ISE è la somma dell’indicatore della situazione 
reddituale, determinato ai sensi dell’articolo 4, e del ven-
ti per cento dell’indicatore della situazione patrimoniale, 
determinato ai sensi dell’articolo 5. 

  4. L’ISEE differisce sulla base della tipologia di presta-
zione richiesta, secondo le modalità stabilite agli articoli 
6, 7 e 8, limitatamente alle seguenti:  

    a)   prestazioni agevolate di natura sociosanitaria;  
    b)   prestazioni agevolate rivolte a minorenni, in pre-

senza di genitori non conviventi;  
    c)   prestazioni per il diritto allo studio universitario.  

 5. L’ISEE può essere sostituito da analogo indicatore, 
defi nito «ISEE corrente» e calcolato con riferimento ad 
un periodo di tempo più ravvicinato al momento della ri-
chiesta della prestazione, quando ricorrano le condizioni 
di cui all’articolo 9 e secondo le modalità ivi descritte. 

 6. L’ISEE è calcolato sulla base delle informazioni rac-
colte con il modello di DSU, di cui all’articolo 10, e delle 
altre informazioni disponibili negli archivi dell’INPS e 
dell’Agenzia delle entrate acquisite dal sistema informa-
tivo dell’ISEE, ai sensi dell’articolo 11.   

  Art. 3.

      Nucleo familiare    

     1. Il nucleo familiare del richiedente è costituito dai 
soggetti componenti la famiglia anagrafi ca alla data di 
presentazione della DSU, fatto salvo quanto stabilito dal 
presente articolo. 

 2. I coniugi che hanno diversa residenza anagrafi -
ca fanno parte dello stesso nucleo familiare. A tal fi ne, 
identifi cata di comune accordo la residenza familiare, 
il coniuge con residenza anagrafi ca diversa è attratto ai 
fi ni del presente decreto nel nucleo la cui residenza ana-
grafi ca coincide con quella familiare. In caso di mancato 
accordo, la residenza familiare è individuata nell’ultima 
residenza comune ovvero, in assenza di una residenza 
comune, nella residenza del coniuge di maggior durata. 
Il coniuge iscritto nelle anagrafi  dei cittadini italiani re-
sidenti all’estero (AIRE), ai sensi della legge 27 ottobre 
1988, n. 470, è attratto ai fi ni del presente decreto, nel 
nucleo anagrafi co dell’altro coniuge. 

  3. I coniugi che hanno diversa residenza anagrafi ca 
costituiscono nuclei familiari distinti esclusivamente nei 
seguenti casi:  

    a)   quando è stata pronunciata separazione giudiziale 
o è intervenuta l’omologazione della separazione consen-
suale ai sensi dell’articolo 711 del codice di procedura 
civile, ovvero quando è stata ordinata la separazione ai 
sensi dell’articolo 126 del codice civile;  

    b)   quando la diversa residenza è consentita a seguito 
dei provvedimenti temporanei ed urgenti di cui all’artico-
lo 708 del codice di procedura civile;  

    c)   quando uno dei coniugi è stato escluso dalla pote-
stà sui fi gli o è stato adottato, ai sensi dell’aricolo 333 del 
codice civile, il provvedimento di allontanamento dalla 
residenza familiare;  

    d)   quando si è verifi cato uno dei casi di cui all’arti-
colo 3 della legge 1° dicembre 1970, n. 898, e successive 
modifi cazioni, ed è stata proposta domanda di sciogli-
mento o cessazione degli effetti civili del matrimonio;  

    e)   quando sussiste abbandono del coniuge, accertato 
in sede giurisdizionale o dalla pubblica autorità compe-
tente in materia di servizi sociali.  

 4. Il fi glio minore di anni 18 fa parte del nucleo familia-
re del genitore con il quale convive. Il minore che si trovi 
in affi damento preadottivo fa parte del nucleo familiare 
dell’affi datario, ancorché risulti nella famiglia anagrafi -
ca del genitore. Il minore in affi damento temporaneo ai 
sensi dell’articolo 2 della legge 4 maggio 1983, n. 184, e 
successive modifi cazioni, è considerato nucleo familiare 
a sé stante, fatta salva la facoltà del genitore affi datario di 
considerarlo parte del proprio nucleo familiare. Il minore 
in affi damento e collocato presso comunità è considerato 
nucleo familiare a sé stante. 
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 5. Il fi glio maggiorenne non convivente con i genitori 
e a loro carico ai fi ni IRPEF, nel caso non sia coniugato e 
non abbia fi gli, fa parte del nucleo familiare dei genitori. 
Nel caso i genitori appartengano a nuclei familiari distin-
ti, il fi glio maggiorenne, se a carico di entrambi, fa parte 
del nucleo familiare di uno dei genitori, da lui identifi cato. 

 6. Il soggetto che si trova in convivenza anagrafi ca ai 
sensi del decreto del Presidente della Repubblica 30 mag-
gio 1989, n. 223, è considerato nucleo familiare a sé stan-
te, salvo che debba essere considerato componente del 
nucleo familiare del coniuge, ai sensi del comma 2. Il 
fi glio minorenne fa parte del nucleo del genitore con cui 
conviveva prima dell’ingresso in convivenza anagrafi ca, 
fatto salvo quanto previsto al comma 4. Se della mede-
sima convivenza anagrafi ca fanno parte il genitore e il 
fi glio minorenne, quest’ultimo è considerato componente 
dello stesso nucleo familiare del genitore.   

  Art. 4.
      Indicatore della situazione reddituale    

     1. L’indicatore della situazione reddituale è determina-
to sulla base dei redditi e delle spese e franchigie di cui 
ai commi seguenti, riferite a ciascun componente ovvero 
al nucleo familiare. Ai fi ni del calcolo dell’indicatore, il 
reddito di ciascun componente il nucleo familiare è otte-
nuto sommando i redditi di cui al comma 2 al netto degli 
importi di cui al comma 3. Dalla somma dei redditi di cui 
al periodo precedente per l’insieme dei componenti sono 
detratte le spese o le franchigie riferite al nucleo familiare 
di cui al comma 4. I redditi e gli importi di cui ai com-
mi 2 e 3 sono riferiti al secondo anno solare precedente 
la presentazione della DSU. Le spese o le franchigie di 
cui al comma 4 sono riferite all’anno solare precedente la 
presentazione della DSU. 

  2. Il reddito di ciascun componente il nucleo familiare 
è ottenuto sommando le seguenti componenti:  

    a)   reddito complessivo ai fi ni IRPEF;  
    b)   redditi soggetti a imposta sostitutiva o a ritenuta 

a titolo d’imposta;  
    c)   ogni altra componente reddituale esente da im-

posta, nonché i redditi da lavoro dipendente prestato 
all’estero tassati esclusivamente nello stato estero in base 
alle vigenti convenzioni contro le doppie imposizioni;  

    d)   i proventi derivanti da attività agricole, svolte an-
che in forma associata, per le quali sussiste l’obbligo alla 
presentazione della dichiarazione IVA; a tal fi ne va as-
sunta la base imponibile determinata ai fi ni dell’IRAP, al 
netto dei costi del personale a qualunque titolo utilizzato;  

    e)   assegni per il mantenimento di fi gli effettivamente 
percepiti;  

    f)   trattamenti assistenziali, previdenziali e indennita-
ri, incluse carte di debito, a qualunque titolo percepiti da 
amministrazioni pubbliche, laddove non siano già inclusi 
nel reddito complessivo di cui alla lettera   a)  ;  

    g)   redditi fondiari relativi ai beni non locati soggetti 
alla disciplina dell’IMU, di cui all’articolo 13 del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, nonché agli 
articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, 

se compatibili con la predetta disciplina, non indicati nel 
reddito complessivo di cui alla lettera   a)  , comma 1, del 
presente articolo. A tal fi ne i redditi dei fabbricati si as-
sumono rivalutando la rendita catastale del 5 per cento 
e i redditi dei terreni si assumono rivalutando il reddito 
dominicale e il reddito agrario, rispettivamente, dell’80 
per cento e del 70 per cento. Nell’importo devono essere 
considerati i redditi relativi agli immobili all’estero non 
locati soggetti alla disciplina dell’imposta sul valore degli 
immobili situati all’estero di cui al comma 15 dell’arti-
colo 19 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, non indicati nel reddito complessivo di cui alla 
lettera   a)  , comma 1, del presente articolo, assumendo 
la base imponibile determinata ai sensi dell’articolo 70, 
comma 2, del testo unico delle imposte sui redditi, appro-
vato con decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917;  

    h)   il reddito fi gurativo delle attività fi nanziarie, de-
terminato applicando al patrimonio mobiliare comples-
sivo del nucleo familiare, individuato secondo quanto 
indicato all’articolo 5 con la sola esclusione dei depositi 
e conti correnti bancari e postali, di cui al medesimo arti-
colo 5, comma 4, lettera   a)  , il tasso di rendimento medio 
annuo dei titoli decennali del Tesoro ovvero, ove inferio-
re, il tasso di interesse legale vigente al 1° gennaio mag-
giorato di un punto percentuale;  

    i)   il reddito lordo dichiarato ai fi ni fi scali nel paese 
di residenza da parte degli appartenenti al nucleo, ai sensi 
dell’articolo 3, comma 2, iscritti nelle anagrafi  dei cittadi-
ni italiani residenti all’estero (AIRE), convertito in euro 
al cambio vigente al 31 dicembre dell’anno di riferimento 
del reddito.  

  3. All’ammontare del reddito di cui al comma 2, deve 
essere sottratto fi no a concorrenza:  

    a)   l’importo degli assegni periodici effettivamente 
corrisposti al coniuge, anche se residente all’estero, in 
seguito alla separazione legale ed effettiva o allo sciogli-
mento, annullamento o alla cessazione degli effetti civili 
del matrimonio come indicato nel provvedimento dell’au-
torità giudiziaria. Nell’importo devono essere considerati 
gli assegni destinati al mantenimento dei fi gli;  

    b)   l’importo degli assegni periodici effettivamente 
corrisposti per il mantenimento dei fi gli conviventi con 
l’altro genitore, nel caso in cui i genitori non siano coniu-
gati, né legalmente ed effettivamente separati e non vi sia 
provvedimento dell’autorità giudiziaria che ne stabilisce 
l’importo;  

    c)   fi no ad un massimo di 5.000 euro, le spese sani-
tarie per disabili, le spese per l’acquisto di cani guida e le 
spese sostenute per servizi di interpretariato dai soggetti 
riconosciuti sordi, indicate in dichiarazione dei redditi tra 
le spese per le quali spetta la detrazione d’imposta, non-
ché le spese mediche e di assistenza specifi ca per i disabili 
indicate in dichiarazione dei redditi tra le spese e gli oneri 
per i quali spetta la deduzione dal reddito complessivo;  

    d)   l’importo dei redditi agrari relativi alle attività in-
dicate dall’articolo 2135 del codice civile svolte, anche 
in forma associata, dai soggetti produttori agricoli titolari 
di partita IVA, obbligati alla presentazione della dichiara-
zione ai fi ni dell’IVA;  
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    e)   fi no ad un massimo di 3.000 euro, una quota dei 
redditi da lavoro dipendente, nonché degli altri redditi da 
lavoro ad essi assimilati a fi ni fi scali, pari al 20 per cento 
dei redditi medesimi;  

    f)   fi no ad un massimo di 1.000 euro e alternativa-
mente a quanto previsto alla lettera   e)  , una quota dei red-
diti da pensione inclusi nel reddito complessivo di cui al 
comma 2, lettera   a)  , nonché dei trattamenti di cui al com-
ma 2, lettera   f)  , pari al 20 per cento dei redditi ovvero dei 
trattamenti medesimi.  

  4. Dalla somma dei redditi dei componenti il nucleo, 
come determinata ai sensi dei commi precedenti, si sot-
traggono, fi no a concorrenza, le seguenti spese o franchi-
gie riferite al nucleo familiare:  

    a)   nel caso il nucleo familiare risieda in abitazione 
in locazione, il valore del canone annuo previsto nel con-
tratto di locazione, del quale sono dichiarati gli estremi di 
registrazione, per un ammontare massimo, fi no a concor-
renza, di 7.000 euro, incrementato di 500 euro per ogni 
fi glio convivente successivo al secondo; la detrazione è 
alternativa a quella per i nuclei residenti in abitazione di 
proprietà, di cui all’articolo 5, comma 2.  

    b)   nel caso del nucleo facciano parte persone non 
autosuffi cienti, per ciascuna di esse, la spesa sostenuta, 
inclusiva dei contributi versati, per collaboratori domesti-
ci e addetti all’assistenza personale, come risultante dal-
la dichiarazione di assunzione presentata all’INPS e dai 
contributi versati al medesimo istituto, nel limite dell’am-
montare dei trattamenti di cui al comma 2, lettera   f)  , al 
netto della detrazione di cui al comma 3, lettera   f)  , di cui 
la persona non autosuffi ciente risulti benefi ciaria, fatto 
salvo quanto previsto all’articolo 6, comma 3, lettera   a)  . 
Le spese per assistenza personale possono essere sottratte 
dalla somma dei redditi anche nel caso di acquisizione 
dei servizi medesimi presso enti fornitori, purché sia con-
servata ed esibita a richiesta idonea documentazione atte-
stante la spesa sostenuta e la tipologia di servizio fornita;  

    c)   alternativamente a quanto previsto alla lettera   b)  , 
nel caso del nucleo facciano parte persone non autosuf-
fi cienti, per ciascuna di esse, in caso di ricovero presso 
strutture residenziali nell’ambito di percorsi assistenziali 
integrati di natura sociosanitaria, l’ammontare della retta 
versata per l’ospitalità alberghiera, fatto salvo quanto pre-
visto all’articolo 6, comma 3, lettera   a)  ;  

    d)    nel caso del nucleo facciano parte:   
  1) persone con disabilità media, per ciascuna di 

esse, una franchigia pari ad 4.000 euro, incrementate a 
5.500 se minorenni;  

  2) persone con disabilità grave, per ciascuna di 
esse, una franchigia pari a 5.500 euro, incrementate a 
7.500 se minorenni;  

  3) persone non autosuffi cienti, per ciascuna di 
esse, una franchigia pari a 7.000 euro, incrementate a 
9.500 se minorenni.  

 Le franchigie di cui alla presente lettera possono essere 
alternativamente sottratte, fi no a concorrenza, dal valore 
dell’ISE. 

 5. Nel caso colui per il quale viene richiesta la presta-
zione sia già benefi ciario di uno dei trattamenti di cui al 
comma 2, lettera   f)  , ed ai soli fi ni dell’accertamento dei 

requisiti per il mantenimento del trattamento stesso, al 
valore dell’ISEE è sottratto dall’ente erogatore l’ammon-
tare del trattamento percepito dal benefi ciario nell’anno 
precedente la presentazione della DSU rapportato al cor-
rispondente parametro della scala di equivalenza.   

  Art. 5.
      Indicatore della situazione patrimoniale    

     1. L’indicatore della situazione patrimoniale è deter-
minato sommando, per ciascun componente del nucleo 
familiare, il valore del patrimonio immobiliare di cui ai 
commi 2 e 3, nonché del patrimonio mobiliare di cui al 
comma 4. 

 2. Il patrimonio immobiliare è pari al valore dei fabbri-
cati, delle aree fabbricabili e dei terreni, intestati a persone 
fi siche non esercenti attività d’impresa, quale defi nito ai 
fi ni IMU al 31 dicembre dell’anno precedente a quello di 
presentazione della DSU, indipendentemente dal periodo 
di possesso nell’anno. Il valore è così determinato anche 
in caso di esenzione dal pagamento dell’imposta. Dal va-
lore così determinato di ciascun fabbricato, area o terre-
no, si detrae, fi no a concorrenza, l’ammontare dell’even-
tuale debito residuo alla data del 31 dicembre dell’anno 
precedente la presentazione della DSU per mutui contrat-
ti per l’acquisto dell’immobile o per la costruzione del 
fabbricato. Per i nuclei familiari residenti in abitazione di 
proprietà, il valore della casa di abitazione, come sopra 
determinato, al netto del mutuo residuo, non rileva ai fi ni 
del calcolo del patrimonio immobiliare se inferiore alla 
soglia di 52.500 euro, incrementata di 2.500 euro per ogni 
fi glio convivente successivo al secondo. Se superiore alle 
predette soglie, il valore rileva in misura pari a due terzi 
della parte eccedente. 

 3. Il patrimonio immobiliare all’estero è pari a quello 
defi nito ai fi ni dell’imposta sul valore degli immobili si-
tuati all’estero di cui al comma 15 dell’articolo 19 del de-
creto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, riferito 
alla medesima data di cui al comma 2, indipendentemente 
dal periodo di possesso nell’anno. Dal valore così deter-
minato di ciascun immobile, si detrae, fi no a concorrenza, 
l’ammontare dell’eventuale debito residuo alla data del 
31 dicembre dell’anno precedente la presentazione della 
DSU per mutui contratti per l’acquisto dell’immobile o 
per la costruzione del fabbricato. 

  4. Il patrimonio mobiliare è costituito dalle componenti 
di seguito specifi cate, anche detenute all’estero, possedu-
te alla data del 31 dicembre dell’anno precedente a quello 
di presentazione della DSU, fatto salvo quanto diversa-
mente disposto con riferimento a singole componenti:  

    a)   depositi e conti correnti bancari e postali, per i 
quali va assunto il valore del saldo contabile attivo, al 
lordo degli interessi, al 31 dicembre dell’anno precedente 
a quello di presentazione della DSU, ovvero, se superiore, 
il valore della consistenza media annua riferita al mede-
simo anno. Qualora nell’anno precedente si sia proceduto 
all’acquisto di componenti del patrimonio immobiliare, 
di cui ai commi 2 e 3, ovvero a variazioni ad incremento 
di altre componenti del patrimonio mobiliare, di cui al 
presente comma, per un ammontare superiore alla diffe-
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renza tra il valore della consistenza media annua e del 
saldo al 31 dicembre, può essere assunto il valore del sal-
do contabile attivo al 31 dicembre dell’anno precedente, 
anche se inferiore alla consistenza media; ai soli fi ni di 
successivi controlli, nella DSU il valore della consistenza 
media annua va comunque indicato;  

    b)   titoli di Stato ed equiparati, obbligazioni, certi-
fi cati di deposito e credito, buoni fruttiferi ed assimilati, 
per i quali va assunto il valore nominale delle consistenze 
alla data del 31 dicembre dell’anno precedente a quello di 
presentazione della DSU;  

    c)   azioni o quote di organismi di investimento col-
lettivo di risparmio (O.I.C.R.) italiani o esteri, per le quali 
va assunto il valore risultante dall’ultimo prospetto redat-
to dalla società di gestione alla data di cui alla lettera   b)  ;  

    d)   partecipazioni azionarie in società italiane ed 
estere quotate in mercati regolamentati, per le quali va 
assunto il valore rilevato alla data di cui alla lettera   b)  , ov-
vero, in mancanza, nel giorno antecedente più prossimo;  

    e)   partecipazioni azionarie in società non quotate 
in mercati regolamentati e partecipazioni in società non 
azionarie, per le quali va assunto il valore della frazione 
del patrimonio netto, determinato sulla base delle risultan-
ze dell’ultimo bilancio approvato anteriormente alla data 
di presentazione della DSU, ovvero, in caso di esonero 
dall’obbligo di redazione del bilancio, determinato dalla 
somma delle rimanenze fi nali e dal costo complessivo dei 
beni ammortizzabili, al netto dei relativi ammortamenti, 
nonché degli altri cespiti o beni patrimoniali;  

    f)   masse patrimoniali, costituite da somme di denaro 
o beni non relativi all’impresa, affi date in gestione ad un 
soggetto abilitato ai sensi del decreto legislativo 23 lu-
glio 1996, n. 415, per le quali va assunto il valore delle 
consistenze risultanti dall’ultimo rendiconto predisposto, 
secondo i criteri stabiliti dai regolamenti emanati dalla 
Commissione nazionale per le società e la borsa, dal ge-
store del patrimonio anteriormente alla data di cui alla 
lettera   b)  ;  

    g)   altri strumenti e rapporti fi nanziari per i quali va 
assunto il valore corrente alla data di cui alla lettera   b)  , 
nonché contratti di assicurazione a capitalizzazione o mi-
sta sulla vita e di capitalizzazione per i quali va assunto 
l’importo dei premi complessivamente versati a tale ulti-
ma data, al netto degli eventuali riscatti, ivi comprese le 
polizze a premio unico anticipato per tutta la durata del 
contratto per le quali va assunto l’importo del premio ver-
sato; sono esclusi i contratti di assicurazione mista sulla 
vita per i quali alla medesima data non è esercitabile il 
diritto di riscatto;  

    h)   il valore del patrimonio netto per le imprese in-
dividuali in contabilità ordinaria, ovvero il valore delle 
rimanenze fi nali e del costo dei beni ammortizzabili per le 
imprese individuali in contabilità semplifi cata, determi-
nato con le stesse modalità indicate alla lettera   e)  .  

 5. Per i rapporti di custodia, amministrazione, deposito 
e gestione cointestati anche a soggetti appartenenti a nu-
clei familiari diversi, il valore delle consistenze è assunto 
per la quota di spettanza. 

 6. Dal valore del patrimonio mobiliare, determinato 
ai sensi del comma 4, si detrae, fi no a concorrenza, una 

franchigia pari a 6.000 euro, accresciuta di 2.000 euro per 
ogni componente il nucleo familiare successivo al primo, 
fi no ad un massimo di 10.000 euro. La predetta soglia è 
incrementata di 1.000 euro per ogni fi glio componente il 
nucleo familiare successivo al secondo. Tale franchigia 
non si applica ai fi ni della determinazione dell’indicatore 
della situazione reddituale, di cui all’articolo 4.   

  Art. 6.
      Prestazioni agevolate di natura socio-sanitaria    

     1. Per le prestazioni agevolate di natura socio-sanitaria 
rivolte a persone di maggiore età, l’ISEE è calcolato in 
riferimento al nucleo familiare di cui al comma 2, fat-
to salvo quanto previsto al comma 3. Per le medesime 
prestazioni rivolte a persone minori di anni 18, l’ISEE è 
calcolato nelle modalità di cui all’articolo 7. 

 2. Esclusivamente ai fi ni delle prestazioni di cui al pre-
sente articolo e fatta comunque salva la possibilità per il 
benefi ciario di costituire il nucleo familiare secondo le 
regole ordinarie di cui all’articolo 3, il nucleo familiare 
del benefi ciario è composto dal coniuge, dai fi gli minori 
di anni 18, nonché dai fi gli maggiorenni, secondo le rego-
le di cui ai commi da 2 a 6 dell’articolo 3. 

  3. Per le sole prestazioni erogate in ambiente residen-
ziale a ciclo continuativo, valgono le seguenti regole:  

    a)   le detrazioni di cui all’articolo 4, comma 4, lettere 
  b)   ed   c)  , non si applicano;  

    b)    in caso di presenza di fi gli del benefi ciario non 
inclusi nel nucleo familiare ai sensi del comma 2, l’ISEE 
è integrato di una componente aggiuntiva per ciascun fi -
glio, calcolata sulla base della situazione economica dei 
fi gli medesimi, avuto riguardo alle necessità del nucleo 
familiare di appartenenza, secondo le modalità di cui 
all’allegato 2, comma 1, che costituisce parte integrante 
del presente decreto. La componente non è calcolata:   

  1) quando al fi glio ovvero ad un componente del 
suo nucleo sia stata accertata una delle condizioni di cui 
all’allegato 3;  

  2) quando risulti accertata in sede giurisdizionale 
o dalla pubblica autorità competente in materia di servizi 
sociali la estraneità del fi glio in termini di rapporti affet-
tivi ed economici;  

   c)   le donazioni di cespiti parte del patrimonio im-
mobiliare del benefi ciario avvenute successivamente alla 
prima richiesta delle prestazioni di cui al presente comma 
continuano ad essere valorizzate nel patrimonio del do-
nante. Allo stesso modo sono valorizzate nel patrimonio 
del donante, le donazioni effettuate nei 3 anni precedenti 
la richiesta di cui al periodo precedente, se in favore di 
persone tenute agli alimenti ai sensi dell’articolo 433 del 
codice civile.   

  Art. 7.
      Prestazioni agevolate rivolte a minorenni    

      1. Ai fi ni del calcolo dell’ISEE per le sole prestazio-
ni sociali agevolate rivolte a minorenni, il genitore non 
convivente nel nucleo familiare, non coniugato con l’al-
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tro genitore, che abbia riconosciuto il fi glio, fa parte del 
nucleo familiare del fi glio, a meno che non ricorra uno dei 
seguenti casi:  

    a)   quando il genitore risulti coniugato con persona 
diversa dall’altro genitore;  

    b)   quando il genitore risulti avere fi gli con persona 
diversa dall’altro genitore;  

    c)   quando con provvedimento dell’autorità giudizia-
ria sia stato stabilito il versamento di assegni periodici 
destinato al mantenimento dei fi gli;  

    d)   quando sussiste esclusione dalla potestà sui fi gli 
o è stato adottato, ai sensi dell’articolo 333 del codice ci-
vile, il provvedimento di allontanamento dalla residenza 
familiare;  

    e)   quando risulti accertato in sede giurisdizionale 
o dalla pubblica autorità competente in materia di servi-
zi sociali la estraneità in termini di rapporti affettivi ed 
economici;  

 2. Per le prestazioni sociali agevolate rivolte ai compo-
nenti minorenni, in presenza di genitori non conviventi, 
qualora ricorrano i casi di cui alle lettere   a)   ed   b)   del com-
ma 1, l’ISEE è integrato di una componente aggiuntiva, 
calcolata sulla base della situazione economica del ge-
nitore non convivente, secondo le modalità di cui all’al-
legato 2, comma 2, che costituisce parte integrante del 
presente decreto.   

  Art. 8.
      Prestazioni per il diritto allo studio universitario    

     1. Ai fi ni del calcolo dell’ISEE per le prestazioni eroga-
te nell’ambito del diritto allo studio universitario, trovano 
applicazione le modalità defi nite ai commi successivi. 

  2. In presenza di genitori non conviventi con lo studen-
te che ne fa richiesta, il richiedente medesimo fa parte del 
nucleo familiare dei genitori, a meno che non ricorrano 
entrambi i seguenti requisiti:  

    a)   residenza fuori dall’unità abitativa della famiglia 
di origine, da almeno due anni rispetto alla data di presen-
tazione della domanda di iscrizione per la prima volta a 
ciascun corso di studi, in alloggio non di proprietà di un 
suo membro;  

    b)   presenza di una adeguata capacità di reddito, defi -
nita con il decreto ministeriale di cui all’articolo 7, com-
ma 7, del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68.  

 3. I genitori dello studente richiedente tra loro non con-
viventi fanno parte dello stesso nucleo familiare, defi nito 
secondo le modalità di cui all’articolo 3, comma 2, ad 
eccezione dei casi di cui all’articolo 3, comma 3, se co-
niugati, e dei casi di cui all’articolo 7, comma 1, se non 
coniugati. Qualora ricorrano i casi di cui all’articolo 7, 
comma 1, l’ISEE è integrato di una componente aggiun-
tiva, calcolata sulla base della condizione economica del 
genitore non convivente, secondo le modalità di cui all’al-
legato 2, comma 2, parte integrante del presente decreto. 

 4. Il nucleo familiare del richiedente i benefi ci per i 
corsi di dottorato di ricerca è formato esclusivamente dal-

lo stesso richiedente, dal coniuge, dai fi gli minori di anni 
18, nonché dai fi gli maggiorenni, secondo le regole di cui 
ai commi da 2 a 5 dell’articolo 3, e fatta comunque salva 
la possibilità per il benefi ciario di costituire il nucleo fa-
miliare secondo le regole ordinarie di cui all’articolo 3. 

 5. Ai sensi dell’articolo 8, comma 3, del decreto legi-
slativo 29 marzo 2012, n. 68, la condizione economica 
degli studenti stranieri o degli studenti italiani residen-
ti all’estero viene defi nita attraverso l’Indicatore della 
situazione economica equivalente all’estero, calcolato 
come la somma dei redditi percepiti all’estero e del 20 per 
cento dei patrimoni posseduti all’estero, valutati secondo 
le modalità di cui all’articolo 7, comma 7, del decreto le-
gislativo 29 marzo 2012, n. 68.   

  Art. 9.

      ISEE corrente    

      1. In presenza di un ISEE in corso di validità, può 
essere calcolato un ISEE corrente, riferito ad un perio-
do di tempo più ravvicinato al momento della richiesta 
della prestazione, qualora vi sia una rilevante variazione 
nell’indicatore, come determinata ai sensi del comma 2, e 
al contempo si sia verifi cata, per almeno uno dei compo-
nenti il nucleo familiare, nei 18 mesi precedenti la richie-
sta della prestazione, una delle seguenti variazioni della 
situazione lavorativa:  

    a)   lavoratore dipendente a tempo indeterminato per 
cui sia intervenuta una risoluzione del rapporto di lavoro 
o una sospensione dell’attività lavorativa o una riduzione 
della stessa;  

    b)   lavoratori dipendenti a tempo determinato ovvero 
impiegati con tipologie contrattuali fl essibili, che risulti-
no non occupati alla data di presentazione della DSU, e 
che possano dimostrare di essere stati occupati nelle for-
me di cui alla presente lettera per almeno 120 giorni nei 
dodici mesi precedenti la conclusione dell’ultimo rappor-
to di lavoro;  

    c)   lavoratori autonomi, non occupati alla data di 
presentazione della DSU, che abbiano cessato la propria 
attività, dopo aver svolto l’attività medesima in via conti-
nuativa per almeno dodici mesi.  

 2. L’ISEE corrente può essere calcolato solo in caso di 
variazioni superiori al 25 per cento dell’indicatore della 
situazione reddituale corrente, calcolato ai sensi dei com-
mi 3 e 4, rispetto all’indicatore della situazione reddituale 
calcolato in via ordinaria, ai sensi dell’articolo 4. 

 3. L’indicatore della situazione reddituale corrente è 
ottenuto aggiornando i redditi per ciascun componente 
il nucleo familiare nelle condizioni di cui al comma 1, 
mediante la compilazione del modulo sostitutivo, di cui 
all’articolo 10, comma 4, lettera   d)   , facendo riferimento 
ai seguenti redditi:  

    a)   redditi da lavoro dipendente, pensione ed assi-
milati conseguiti nei dodici mesi precedenti a quello di 
richiesta della prestazione;  
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    b)   redditi derivanti da attività d’impresa o di lavoro 
autonomo, svolte sia in forma individuale che di parteci-
pazione, individuati secondo il principio di cassa come 
differenza tra i ricavi e i compensi percepiti nei dodici 
mesi precedenti a quello di richiesta della prestazione 
e le spese sostenute nello stesso periodo nell’esercizio 
dell’attività;  

    c)   trattamenti assistenziali, previdenziali e indenni-
tari, incluse carte di debito, a qualunque titolo percepiti 
da amministrazioni pubbliche, non già inclusi nel reddito 
di cui alla lettera   a)  , conseguiti nei dodici mesi precedenti 
a quello di richiesta della prestazione.  

 Nei casi di cui al comma 1, lettera   a)  , i redditi di cui 
al presente comma possono essere ottenuti moltiplicando 
per 6 i redditi conseguiti nei due mesi antecedenti la pre-
sentazione della DSU. 

 4. Ai fi ni del calcolo dell’indicatore della situazione 
reddituale corrente, per i componenti il nucleo familiare 
nelle condizioni di cui al comma 1, i redditi e i trattamenti 
di cui al comma 3, sostituiscono i redditi e i trattamenti 
di analoga natura utilizzati per il calcolo dell’ISEE in via 
ordinaria. 

 5. Fermi restando l’indicatore della situazione patri-
moniale e il parametro della scala di equivalenza, l’ISEE 
corrente è ottenuto sostituendo all’indicatore della situa-
zione reddituale calcolato in via ordinaria il medesimo 
indicatore calcolato ai sensi del comma 4. 

 6. Il richiedente l’ISEE corrente, oltre al modulo sosti-
tutivo della DSU, presenta la documentazione e certifi ca-
zione attestante la variazione della condizione lavorativa, 
di cui al comma 1, nonché le componenti reddituali ag-
giornate, di cui al comma 3. 

 7. L’ISEE corrente ha validità di due mesi dal momen-
to della presentazione del modulo sostitutivo della DSU 
ai fi ni della successiva richiesta della erogazione delle 
prestazioni.   

  Art. 10.

      Dichiarazione sostitutiva unica (DSU)    

     1. Il richiedente presenta un’unica dichiarazione sosti-
tutiva in riferimento al nucleo familiare di cui all’artico-
lo 3, ai sensi del testo unico delle disposizioni legislative 
e regolamentari in materia di documentazione ammini-
strativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445, e successive modifi cazioni, 
concernente le informazioni necessarie per la determina-
zione dell’ISEE. La DSU ha validità dal momento della 
presentazione al 15 gennaio dell’anno successivo. 

 2. È lasciata facoltà al cittadino di presentare entro il 
periodo di validità della DSU una nuova dichiarazione, 
qualora intenda far rilevare i mutamenti delle condizioni 
familiari ed economiche ai fi ni del calcolo dell’ISEE del 
proprio nucleo familiare. Gli enti erogatori possono stabi-
lire per le prestazioni da essi erogate la decorrenza degli 
effetti di tali nuove dichiarazioni. È comunque lasciata 
facoltà agli enti erogatori di chiedere la presentazione di 

una DSU aggiornata nel caso di variazioni del nucleo fa-
miliare ovvero in presenza di elementi di informazione 
da cui risulti il possibile verifi carsi delle condizioni di cui 
all’articolo 9. 

 3. Con provvedimento del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze, su proposta dell’INPS, sentita 
l’Agenzia delle entrate e il Garante per la protezione dei 
dati personali, è approvato il modello tipo della DSU e 
dell’attestazione, nonché delle relative istruzioni per la 
compilazione. Il modello contiene l’informativa di cui 
all’articolo 13 del decreto legislativo 30 giugno 2003, 
n. 196. Con il medesimo provvedimento si defi niscono le 
modalità con cui l’attestazione, il contenuto della DSU, 
nonché gli altri elementi informativi necessari al calcolo 
dell’ISEE possono essere resi disponibili al dichiarante 
per il tramite dei soggetti incaricati della ricezione della 
DSU ai sensi dell’articolo 11, comma 4. In sede di prima 
applicazione, il provvedimento è adottato entro 90 giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto e di 
esso viene data adeguata pubblicità dagli enti locali anche 
attraverso i propri uffi ci di relazione con il pubblico e i 
propri siti internet. 

  4. La DSU ha carattere modulare, componendosi di:  
    a)   un modello base relativo al nucleo familiare;  
    b)   fogli allegati relativi ai singoli componenti;  
    c)   moduli aggiuntivi, di cui è necessaria la compi-

lazione qualora rilevino ai fi ni del computo dell’ISEE le 
componenti aggiuntive, di cui all’allegato 2;  

    d)   moduli sostitutivi, in caso di richiesta dell’ISEE 
corrente, di cui all’articolo 9;  

    e)   moduli integrativi, nel caso si verifi chino le con-
dizioni di cui all’articolo 11, commi 7 e 8, nonché del 
comma 7, lettera   e)  , primo periodo, del presente articolo.  

 I moduli aggiuntivi, sostitutivi e integrativi possono 
essere compilati in via complementare successivamente 
alla presentazione della DSU. Nel caso le componenti 
autocertifi cate di cui ai commi 7 e 8 non siano variate 
rispetto ad una eventuale DSU precedente, il richiedente 
può presentare una dichiarazione semplifi cata. 

 5. Ai soli fi ni dell’accesso alle prestazioni agevolate 
di natura socio sanitaria, il dichiarante può compilare la 
DSU riferita al nucleo familiare ristretto defi nito secondo 
le regole di cui all’articolo 6, comma 2. Qualora nel corso 
di validità di tale DSU sia necessario reperire informa-
zioni su altri soggetti ai fi ni del calcolo dell’ISEE per la 
richiesta di altre prestazioni sociali agevolate, il dichia-
rante integra la DSU in corso di validità mediante la com-
pilazione dei soli fogli allegati relativi ai componenti del 
nucleo non già inclusi. 

 6. La DSU è presentata ai comuni o ai centri di assisten-
za fi scale previsti dall’articolo 32 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241, o direttamente all’amministrazione 
pubblica in qualità di ente erogatore al quale è richiesta la 
prima prestazione o alla sede dell’INPS competente per 
territorio. È comunque consentita la presentazione della 
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DSU all’INPS, in via telematica, direttamente a cura del 
richiedente. A tal fi ne, l’INPS rende disponibili modalità 
di compilazione telematica assistita della DSU. 

  7. Ai fi ni della presentazione della DSU, sono autodi-
chiarate dal dichiarante:  

    a)   la composizione del nucleo familiare e le infor-
mazioni necessarie ai fi ni della determinazione del valore 
della scala di equivalenza;  

    b)   l’indicazione di eventuali soggetti rilevanti ai fi ni 
del calcolo delle componenti aggiuntive di cui all’allega-
to 2, nonché le informazioni di cui alle lettere successive 
del presente comma ad essi riferite;  

    c)   la eventuale condizione di disabilità e non auto-
suffi cienza, di cui all’allegato 3, dei componenti il nucleo;  

    d)   l’identifi cazione della casa di abitazione del nu-
cleo familiare, di cui all’articolo 5, comma 2;  

    e)   il reddito complessivo di cui all’articolo 4, com-
ma 2, lettera   a)  , limitatamente ai casi di esonero dalla 
presentazione della dichiarazione ovvero di sospensione 
degli adempimenti tributari a causa di eventi ecceziona-
li, nonché le componenti reddituali di cui all’articolo 4, 
comma 2, lettera   b)  , limitatamente ai redditi diversi da 
quelli prodotti con riferimento al regime dei contribuenti 
minimi, al regime di vantaggio per l’imprenditoria giova-
nile e lavoratori in mobilità e al regime delle nuove ini-
ziative imprenditoriali e di lavoro autonomo, nonché dai 
redditi derivanti dalla locazione di immobili assoggettati 
all’imposta sostitutiva operata nella forma della cedolare 
secca;  

    f)   le componenti reddituali di cui all’articolo 4, com-
ma 2, lettere   c)  ,   d)  ,   e)  ,   g)  , ed   i)  ;  

    g)   le componenti reddituali di cui all’articolo 4, 
comma 2, lettera   f)  , limitatamente alle prestazioni non 
erogate dall’INPS;  

    h)   l’importo degli assegni periodici effettivamente 
corrisposti di cui all’articolo 4, comma 3, lettere   a)   e   b)  ;  

    i)   il valore del canone di locazione annuo di cui 
all’articolo 4, comma 4, lettera   a)  ;  

    l)   le spese per assistenza personale nel caso di ac-
quisto dei servizi presso enti fornitori e la retta versata 
per l’ospitalità alberghiera di cui all’articolo 4, comma 4, 
lettere   b)   e   c)  ;  

    m)   le componenti del patrimonio immobiliare di cui 
all’articolo 5, commi 2 e 3, nonché per ciascun cespite 
l’ammontare dell’eventuale debito residuo;  

    n)   in caso di richiesta di prestazioni di cui all’artico-
lo 6, comma 3, le donazioni di cespiti di cui alla lettera   c)   
del medesimo comma;  

    o)   gli autoveicoli, ovvero i motoveicoli di cilindrata 
di 500 cc e superiore, nonché le navi e imbarcazioni da 
diporto, per le fi nalità di cui all’articolo 11, comma 12.  

 8. Nelle more della piena e tempestiva disponibilità 
delle informazioni comunicate ai sensi dell’articolo 7, se-
sto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 605, e del comma 2, dell’artico-
lo 11, del citato decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 

e fermo restando l’utilizzo delle informazioni disponibi-
li secondo le modalità di cui all’articolo 11, sono altresì 
autodichiarate dal dichiarante le componenti del patri-
monio mobiliare di cui all’articolo 5, comma 4. Ai fi ni 
della semplifi cazione nella compilazione della DSU e 
alla luce della evoluzione della disponibilità delle infor-
mazioni di cui al presente comma, con uno o più decreti 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il primo 
dei quali da adottare entro 12 mesi dall’entrata in vigore 
del presente decreto, sentita l’Agenzia delle entrate e il 
Garante per la protezione dei dati personali, sono iden-
tifi cate le componenti del patrimonio mobiliare per cui è 
possibile acquisire il dato, sotto forma di valore sintetico, 
direttamente nell’apposita sezione dell’anagrafe tributa-
ria prevista dall’articolo 7, sesto comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, 
e conseguentemente sono riviste le componenti di cui è 
prevista l’autodichiarazione. 

 9. Fermo restando l’insieme delle informazioni neces-
sarie per il calcolo dell’ISEE, defi nito ai sensi del pre-
sente decreto, con uno o più decreti del Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro del la-
voro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, sentiti l’INPS, l’Agenzia 
delle entrate e il Garante per la protezione dei dati per-
sonali, in relazione alla evoluzione dei sistemi informa-
tivi e dell’assetto dei relativi fl ussi d’informazione, può 
essere modifi cato l’elenco delle informazioni di cui si 
chiede autodichiarazione da parte del dichiarante ai sensi 
del comma 7, nonché può essere integrato il modello-tipo 
di DSU anche in relazione alle esigenze di controllo dei 
dati autodichiarati. Con il medesimo provvedimento può 
essere rivisto il periodo di riferimento dei redditi di cui 
all’articolo 4, comma 1, avvicinandolo al momento della 
presentazione della DSU, e conseguentemente può essere 
rivisto il periodo di validità della DSU, di cui al comma 1 
del presente articolo.   

  Art. 11.

      Rafforzamento dei controlli e sistema informativo 
dell’ISEE    

     1. I soggetti incaricati della ricezione della DSU, ai 
sensi dell’articolo 10, comma 6, trasmettono per via te-
lematica entro i successivi quattro giorni lavorativi i dati 
in essa contenuti al sistema informativo dell’ISEE gestito 
dall’INPS e rilasciano al dichiarante esclusivamente la 
ricevuta attestante l’avvenuta presentazione della DSU. 
La DSU è conservata dai soggetti medesimi ai soli fi ni 
di eventuali controlli o contestazioni, nel rispetto delle 
disposizioni e dei limiti temporali di cui all’articolo 12, 
commi 3 e 5. L’INPS per l’alimentazione del sistema in-
formativo dell’ISEE può stipulare apposite convenzioni 
con i soggetti di cui all’articolo 3, comma 3, lettera   d)  , 
del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, ai soli fi ni della tra-
smissione delle DSU e per l’eventuale assistenza nella 
compilazione. 
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 2. Le informazioni analitiche necessarie al calco-
lo dell’ISEE, di cui agli articoli 4 e 5, non ricomprese 
nell’elenco dei dati autodichiarati di cui all’articolo 10, 
commi 7 e 8, e già presenti nel sistema informativo 
dell’anagrafe tributaria, sono trasmesse dall’Agenzia 
delle entrate all’INPS. Sono altresì trasmesse, seppure 
autodichiarate ai sensi dell’articolo 10, comma 8, le in-
formazioni relative all’esistenza di rapporti di cui all’ar-
ticolo 7, sesto comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, nonché il valore 
sintetico delle componenti il patrimonio mobiliare, di cui 
all’articolo 5, comma 4, laddove disponibili nell’apposita 
sezione dell’anagrafe tributaria prevista dall’articolo 7, 
sesto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 605. A tal fi ne l’INPS, nel rispetto 
delle misure di sicurezza contenute nel disciplinare tec-
nico di cui all’articolo 12, comma 2, attiva le procedure 
di scambio telematico delle informazioni con l’Agen-
zia delle entrate al momento della completa e valida ri-
cezione dei dati autodichiarati. L’acquisizione dei dati 
dell’anagrafe tributaria da parte del sistema informativo 
dell’ISEE avviene entro il quarto giorno lavorativo suc-
cessivo a quello della ricezione dei dati autodichiarati e 
dell’inoltro della richiesta da parte dell’INPS. 

 3. In relazione ai dati autodichiarati dal dichiarante, 
l’Agenzia delle entrate, sulla base di appositi controlli 
automatici, individua e rende disponibile all’INPS, negli 
stessi tempi e con le stesse modalità di cui al comma pre-
cedente, l’esistenza di omissioni, ovvero difformità de-
gli stessi rispetto ai dati presenti nel Sistema informativo 
dell’anagrafe tributaria, inclusa l’esistenza non dichiarata 
di rapporti di cui all’articolo 7, sesto comma, del decre-
to del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 605, laddove non sia ancora disponibile per i medesimi 
rapporti il valore sintetico di cui al secondo periodo del 
comma precedente. L’INPS procede altresì al controllo 
dei dati di cui all’articolo 10, comma 8, di concerto con 
l’Agenzia delle entrate, con riguardo alla concreta dispo-
nibilità degli stessi. Per i dati autodichiarati di cui all’ar-
ticolo 10, commi 7 e 8, per i quali l’Agenzia delle entrate 
non dispone di informazioni utili, l’INPS stabilisce pro-
cedure per il controllo automatico al fi ne di individuare 
l’esistenza di omissioni ovvero difformità, mediante la 
consultazione in base alle disposizioni vigenti degli ar-
chivi amministrativi delle altre amministrazioni pubbli-
che che trattano dati a tal fi ne rilevanti. 

 4. L’INPS determina l’ISEE sulla base delle componen-
ti autodichiarate dal dichiarante, degli elementi acquisiti 
dall’Agenzia delle entrate e di quelli presenti nei propri 
archivi amministrativi. Il valore sintetico di componenti 
il patrimonio mobiliare, eventualmente acquisito ai sen-
si del comma 2, è utilizzato ai fi ni della determinazione 
dell’ISEE, seppure autodichiarato dal dichiarante. L’atte-
stazione riportante l’ISEE, il contenuto della DSU, non-
ché gli elementi informativi necessari al calcolo acquisiti 
dagli archivi amministrativi, è resa disponibile dall’INPS 
al dichiarante mediante accesso all’area servizi del porta-
le web, ovvero mediante posta elettronica certifi cata o tra-
mite le sedi territoriali competenti entro il secondo giorno 

lavorativo successivo a quello dell’acquisizione dei dati 
dell’anagrafe tributaria. Sulla base di specifi co mandato 
conferito dal dichiarante con manifestazione di consenso, 
l’attestazione e le informazioni di cui al periodo prece-
dente possono essere resi disponibili al dichiarante, con 
modalità defi nite dal provvedimento di cui all’articolo 10 
comma 3, per il tramite dei soggetti incaricati della ri-
cezione della DSU, ai sensi dell’articolo 10, comma 6. A 
tale riguardo il disciplinare tecnico di cui all’articolo 12, 
comma 2, individua le misure e gli accorgimenti atti a 
garantire che l’accesso alla attestazione e alle informazio-
ni digitali da parte degli operatori dei soggetti incaricati 
della ricezione sia effettuato solo ai fi ni della consegna al 
dichiarante, nonché ad impedire la creazione di banche 
dati delle DSU presso i soggetti medesimi. Nel caso di 
richiesta di prestazioni di cui agli articoli 6, 7 e 8, l’at-
testazione riporta anche il valore dell’ISEE relativo alle 
medesime prestazioni. L’attestazione può, in ogni caso, 
essere richiesta da qualunque componente il nucleo fa-
miliare, nel periodo di validità della DSU, all’INPS, me-
diante accesso all’area servizi del portale web o tramite le 
sedi territoriali competenti. 

 5. L’attestazione, di cui al comma 4, riporta analitica-
mente anche le eventuali omissioni ovvero difformità, di 
cui al comma 3, inclusa l’esistenza non dichiarata di rap-
porti di cui all’articolo 7, sesto comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, 
rilevate dall’INPS per il tramite dell’Agenzia delle en-
trate o delle altre amministrazioni pubbliche in possesso 
dei dati rilevanti per la DSU. Alla luce delle omissioni 
ovvero difformità rilevate, il soggetto richiedente la pre-
stazione può presentare una nuova DSU, ovvero può co-
munque richiedere la prestazione mediante l’attestazione 
relativa alla dichiarazione presentata recante le omissio-
ni o le difformità rilevate. Tale dichiarazione è valida ai 
fi ni dell’erogazione della prestazione, fatto salvo il diritto 
degli enti erogatori di richiedere idonea documentazione 
atta a dimostrare la completezza e veridicità dei dati indi-
cati nella dichiarazione. 

 6. Gli enti erogatori eseguono, singolarmente o me-
diante un apposito servizio comune, tutti i controlli ne-
cessari, diversi da quelli già effettuati ai sensi dei commi 
precedenti, sulle informazioni autodichiarate dal dichia-
rante, ai sensi dell’articolo 10, commi 7 e 8, avvalendosi 
degli archivi in proprio possesso, nonché i controlli di cui 
all’articolo 71 del decreto del Presidente della Repub-
blica, 28 dicembre 2000, n. 445, e provvedono ad ogni 
adempimento conseguente alla non veridicità dei dati di-
chiarati, inclusa la comunicazione all’INPS di eventuali 
dichiarazioni mendaci. Anche in esito a tali controlli, pos-
sono inviare all’Agenzia delle entrate una lista di benefi -
ciari ai fi ni della programmazione secondo criteri selettivi 
dell’attività di accertamento di cui al comma 13. 

 7. Il dichiarante, nel caso in cui rilevi inesattezze negli 
elementi acquisiti dagli archivi amministrativi dell’INPS 
e dell’Agenzia delle entrate relativamente agli elementi 
non autodichiarati, nonché relativamente al valore sinte-
tico, laddove disponibile, delle componenti il patrimonio 
mobiliare, acquisito ai sensi del comma 2, può produr-
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re per iscritto osservazioni eventualmente corredate da 
documenti, in particolare copia della dichiarazione dei 
redditi o certifi cazione sostitutiva, estratti conto o altra 
documentazione riferita alla situazione reddituale e patri-
moniale, entro il termine di dieci giorni dal ricevimento 
della comunicazione dell’INPS. Il dichiarante può altre-
sì compilare il modulo integrativo, di cui all’articolo 10, 
comma 4, lettera   e)  , autocertifi cando le componenti per 
cui rilevi inesattezze. In tal caso, analogamente a quanto 
previsto al comma 5, l’attestazione dovrà riportare anche 
i dati acquisiti dall’anagrafe tributaria e dall’INPS per cui 
il dichiarante rilevi inesattezze. Con il medesimo prov-
vedimento di cui all’articolo 10, comma 3, sono defi nite, 
ai fi ni della eventuale rideterminazione dell’ISEE, le mo-
dalità di acquisizione dei dati in caso di difformità delle 
componenti reddituali e patrimoniali documentate dal di-
chiarante rispetto alle informazioni in possesso del siste-
ma informativo, nonché i tempi per la comunicazione al 
dichiarante dell’attestazione defi nitiva. 

 8. Il dichiarante che trascorsi quindici giorni lavorativi 
dalla data di presentazione della DSU, non avesse rice-
vuto da parte dell’INPS l’attestazione di cui al medesimo 
comma, può autodichiarare tutte le componenti necessa-
rie al calcolo dell’ISEE mediante la compilazione del mo-
dulo integrativo, di cui all’articolo 10, comma 4, lettera 
  e)  . In tal caso è rilasciata al dichiarante una attestazione 
provvisoria dell’ISEE, valida fi no al momento di invio 
della attestazione di cui al comma 4. 

 9. In caso di imminente scadenza dei termini per l’ac-
cesso ad una prestazione sociale agevolata, i componenti 
il nucleo familiare possono comunque presentare la ri-
chiesta accompagnata dalla ricevuta di presentazione 
della DSU, di cui al comma 1. L’ente erogatore potrà ac-
quisire successivamente l’attestazione relativa all’ISEE 
interrogando il sistema informativo ovvero, laddove vi 
siano impedimenti, richiedendola al dichiarante nell’in-
teresse del medesimo. 

 10. L’ente erogatore, qualora il richiedente la presta-
zione sociale agevolata o altro componente il suo nucleo 
familiare abbia già presentato la DSU, richiede l’ISEE 
all’INPS accedendo al sistema informativo. Ai fi ni 
dell’accertamento dei requisiti, l’INPS rende disponibile 
agli enti erogatori utilizzatori della DSU presso i quali il 
richiedente ha presentato specifi ca domanda di prestazio-
ni sociali agevolate l’ISEE e la composizione del nucleo 
familiare, nonché, ove necessario, le informazioni anali-
tiche pertinenti e non eccedenti per le medesime fi nalità. 
L’ente erogatore richiede, in particolare, all’INPS anche 
le informazioni analitiche necessarie contenute nella 
DSU quando procede ai controlli, ai sensi del comma 6, 
ovvero all’accertamento dei requisiti, ai sensi dell’artico-
lo 4, comma 5, per il mantenimento dei trattamenti, di cui 
all’articolo 4, comma 2, lettera   f)  , da esso erogati, nonché 
richiede le informazioni analitiche necessarie ai fi ni di 
programmazione dei singoli interventi. 

 11. Laddove non sia già stato acquisito il valore sin-
tetico di componenti il patrimonio mobiliare ai sensi del 
comma 2, ai fi ni dei successivi controlli relativi alla consi-
stenza del patrimonio mobiliare gestito dagli operatori di 

cui all’articolo 7, sesto comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, l’Agenzia 
delle entrate effettua, nei modi e nei termini stabiliti con 
provvedimento del direttore, sulla base di criteri selettivi 
tra i quali la presenza di specifi che omissioni o difformità 
rilevate ai sensi del comma 3 sull’esistenza non dichiarata 
di rapporti con i medesimi operatori ovvero la presenza di 
incongruenze tra la componente reddituale e quella patri-
moniale, apposite richieste ai suddetti operatori di infor-
mazioni pertinenti ai fi ni del controllo, avvalendosi delle 
relative procedure automatizzate di colloquio. I nomina-
tivi dei richiedenti nei cui confronti emergono divergenze 
nella consistenza del patrimonio mobiliare sono comuni-
cati alla Guardia di fi nanza al fi ne di assicurare il coordi-
namento e l’effi cacia dei controlli previsti dal comma 13. 

 12. Ai soli fi ni della programmazione secondo criteri 
selettivi dell’attività di accertamento di cui al comma 13, 
sono autodichiarati dal dichiarante gli autoveicoli, ovvero 
i motoveicoli di cilindrata di 500 cc e superiore, nonché 
le navi e imbarcazioni da diporto, intestati a componenti 
il nucleo familiare alla data di presentazione della DSU. 

 13. Nell’ambito della programmazione dell’attività di 
accertamento della Guardia di fi nanza, una quota delle 
verifi che è riservata al controllo sostanziale della posizio-
ne reddituale e patrimoniale dei nuclei familiari dei sog-
getti benefi ciari di prestazioni, secondo criteri selettivi. 

 14. Con apposita convenzione stipulata tra l’INPS e 
l’Agenzia delle entrate, nel rispetto delle disposizioni del 
codice in materia di protezione dei dati personali, di cui 
al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, sentito il 
Garante per la protezione dei dati personali, sono disci-
plinate le modalità attuative e le specifi che tecniche per 
lo scambio delle informazioni, nonché le informazioni 
medesime, necessarie all’attuazione delle disposizioni 
del presente articolo. 

 15. Al fi ne di consentire la semplifi cazione e il mi-
glioramento degli adempimenti dei richiedenti, a segui-
to dell’evoluzione dei sistemi informativi dell’INPS e 
dell’Agenzia delle entrate possono essere altresì previste 
specifi che attività di sperimentazione fi nalizzate a svi-
luppare l’assetto dei relativi fl ussi di informazione, con 
modalità da sottoporre al Garante per la protezione dei 
dati personali, laddove queste comportino il trattamento 
di dati personali. 

 16. Ai maggiori compiti previsti dal presente articolo 
per l’INPS e per l’Agenzia delle entrate si provvede con 
le risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a 
legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori 
oneri per la fi nanza pubblica.   

  Art. 12.

      Trattamento dei dati e misure di sicurezza    

     1. L’INPS garantisce la gestione tecnica ed informatica 
del sistema informativo dell’ISEE, di cui all’articolo 11, 
ed è, a tale fi ne, titolare del trattamento dei dati, secondo 
quanto previsto dal decreto legislativo 30 giugno 2003, 
n. 196. L’ente erogatore è titolare del trattamento dei dati 
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relativi agli utenti delle prestazioni da esso erogate, com-
preso l’ISEE e le informazioni analitiche contenute nella 
DSU acquisite dall’INPS. 

 2. Al fi ne dell’applicazione delle disposizioni sulle mi-
sure di sicurezza, ai sensi dell’articolo 31 e seguenti del 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, l’INPS, sentiti 
il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, l’Agen-
zia delle entrate e il Garante per la protezione dei dati 
personali, approva con decreto direttoriale il disciplinare 
tecnico contenente le misure di sicurezza, atte a ridurre al 
minimo i rischi di distruzione o perdita anche accidentali 
dei dati stessi, di accesso non autorizzato o di trattamento 
non consentito o non conforme alle fi nalità della raccolta. 
In particolare, il disciplinare specifi ca le regole tecniche 
in conformità alle quali le procedure di sicurezza relative 
al software e ai servizi telematici garantiscono la riserva-
tezza dei dati trattati nell’ambito del sistema informativo 
ISEE, anche in riferimento alle modalità di accesso. 

 3. I singoli centri di assistenza fi scale che, ai sensi 
dell’articolo 10, comma 6, ricevono la DSU possono ef-
fettuare il trattamento dei dati al fi ne di comunicare i dati 
all’INPS, nonché di eventualmente assistere il dichiarante 
nella compilazione della DSU. I dati acquisiti dalle DSU 
sono conservati, in formato cartaceo o elettronico, dai 
centri medesimi al solo fi ne di consentire le verifi che del 
caso da parte dell’INPS e degli enti erogatori. Ai centri di 
assistenza fi scale non è consentita la diffusione dei dati, 
né altre operazioni che non siano strettamente pertinenti 
con le suddette fi nalità. Dopo due anni dalla trasmissione 
dei dati all’INPS, i centri di assistenza fi scale procedo-
no alla distruzione dei dati medesimi. Le disposizioni del 
presente comma si applicano, altresì, ai comuni che rice-
vono DSU per prestazioni da essi non erogate. 

 4. L’INPS e gli enti erogatori effettuano elaborazioni 
a fi ni statistici, di ricerca e di studio in forma anonima. 
L’INPS, ai fi ni della predisposizione da parte del Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali di un rapporto 
annuale di monitoraggio sull’attuazione della disciplina 
dell’ISEE, provvede secondo le indicazioni del Ministero 
alle elaborazioni volte a fornire una rappresentazione in 
forma aggregata dei dati, nonché alla fornitura al mede-
simo Ministero di un campione in forma individuale, ma 
anonima, rappresentativo della popolazione inclusa nelle 
DSU, privo di ogni riferimento che ne permetta il colle-
gamento con gli interessati e comunque secondo modalità 
che rendono questi ultimi non identifi cabili. Il campione 
può essere altresì utilizzato dal medesimo Ministero per 
effettuare elaborazioni a fi ni di programmazione, di ri-
cerca e di studio. L’INPS fornisce il campione in forma 
individuale, ma anonima, secondo le medesime modalità 
e per le medesime fi nalità di cui al presente comma, alle 
regioni e alle province autonome che ne fanno richiesta, 
secondo le indicazioni delle stesse, con riferimento al 
proprio ambito territoriale di competenza. 

 5. Ai fi ni dello svolgimento dei controlli, anche di 
natura sostanziale, i dati sono conservati dall’INPS, 
dall’Agenzia delle entrate e dagli enti erogatori per un 
periodo di tempo non superiore a quello a tali fi ni neces-
sario, ai sensi dell’articolo 11, comma 1, lettera   e)   del de-
creto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 

 6. Ai fi ni del monitoraggio sull’attuazione della disci-
plina dell’ISEE e dell’eventuale proposta di correttivi, 
anche sulla base delle evidenze del rapporto di cui al com-
ma 4, è istituito con decreto del Ministro del lavoro e del-
le politiche sociali un comitato consultivo del quale fanno 
parte rappresentanti dei ministeri interessati, dell’INPS, 
delle regioni e delle province autonome, dell’ANCI, delle 
parti sociali e delle associazioni nazionali portatrici di in-
teressi. Dall’istituzione del comitato non derivano nuovi 
o maggiori oneri per la fi nanza pubblica.   

  Art. 13.

      Revisione delle soglie    

     1. L’assegno ai nuclei familiari con almeno tre fi gli mi-
nori, di cui all’articolo 65, della legge 23 dicembre 1998, 
n. 448, fermi restando i requisiti diversi da quelli relativi 
alla condizione economica, a decorrere dalla data di cui 
all’articolo 14, comma 1, è concesso ai nuclei familiari 
con ISEE inferiore alla soglia di 8.446 euro, da rivalutarsi 
sulla base della variazione nel 2013 dell’indice dei prezzi 
al consumo per le famiglie di operai e impiegati. 

 2. L’assegno di cui al comma 1 è corrisposto integral-
mente per i valori dell’ISE del benefi ciario inferiori o 
uguali alla differenza tra la soglia ISE ottenuta moltipli-
cando il valore di cui al comma 1 per la scala di equiva-
lenza del nucleo del benefi ciario, e l’importo dell’assegno 
su base annua, ottenuto moltiplicando per tredici l’impor-
to integrale mensile. Per valori dell’ISE del benefi ciario 
compresi tra la predetta differenza e la soglia ISE sopra 
defi nita l’assegno è corrisposto in misura pari alla diffe-
renza tra la soglia ISE medesima e l’ISE del benefi ciario, 
e per importi annui non inferiori a 10,33 euro. 

 3. L’assegno di maternità di base, di cui all’articolo 74 
del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, fermi re-
stando i requisiti diversi da quelli relativi alla condizione 
economica, a decorrere dalla data di cui all’articolo 14, 
comma 1, è concesso alle donne con ISEE inferiore alla 
soglia di 16.737 euro, da rivalutarsi sulla base della va-
riazione nel 2013 dell’indice dei prezzi al consumo per le 
famiglie di operai e impiegati. 

 4. Gli importi degli assegni e dei requisiti economici di 
cui al presente articolo sono rivalutati annualmente sulla 
base della variazione dell’indice ISTAT dei prezzi al con-
sumo per le famiglie di operai e impiegati.   
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  Art. 14.

      Disposizioni transitorie e fi nali    

     1. Alla decorrenza dei 30 giorni dalla data di entrata in 
vigore del provvedimento di cui all’articolo 10, comma 3, 
adottato in sede di prima applicazione, l’ISEE è rilascia-
to secondo le modalità del presente decreto. Le DSU in 
corso di validità alla data del primo periodo, presentate 
sulla base del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, 
e successive modifi cazioni, e dei relativi decreti attuativi, 
non sono più utilizzabili ai fi ni della richiesta di nuove 
prestazioni. 

 2. Le prestazioni sociali agevolate richieste successiva-
mente alla data di cui al comma 1, sono erogate sulla base 
dell’ISEE rivisto ai sensi del presente decreto. Gli enti 
che disciplinano l’erogazione delle prestazioni sociali 
agevolate emanano entro la data di cui al comma 1 gli atti 
anche normativi necessari all’erogazione delle nuove pre-
stazioni in conformità con le disposizioni del presente de-
creto nel rispetto degli equilibri di bilancio programmati. 

 3. Relativamente all’assegno ai nuclei familiari con 
almeno tre fi gli minori, di cui all’articolo 65, della leg-
ge 23 dicembre 1998, n. 448, fermo restando il rispetto 
del requisito economico al momento della presentazione 
della domanda, nel caso in cui la data di cui al comma 1, 
sia successiva al 1° gennaio 2014, per coloro che han-
no ottenuto il benefi cio a seguito di domanda anteceden-
te a tale data, il benefi cio è limitato al semestre in cui è 
stata presentata la domanda, con riferimento al periodo 
di possesso dei requisiti. Il mantenimento del benefi cio 
per il semestre successivo è condizionato al possesso del 
requisito economico con riferimento alla soglia di cui 
all’articolo 13, comma 1 e all’ISEE calcolato secondo le 
modalità di cui al presente decreto. Al riguardo i comuni 
assicurano, anche attraverso i propri uffi ci per le relazioni 
con il pubblico, l’informazione al richiedente sulla ne-
cessità di ripresentare la DSU secondo le modalità di cui 
al presente decreto al fi ne di evitare la sospensione del 
benefi cio. 

 4. Con riferimento all’assegno di maternità di base di 
cui all’articolo 74 del decreto legislativo 26 marzo 2001, 
n. 151, fermo restando il rispetto del requisito economico 
al momento della presentazione della domanda, la soglia 
di cui al comma 3 dell’articolo 13, si applica anche nei 
casi in cui la nascita del fi glio sia avvenuta precedente-
mente alla data di cui al comma 1, ma la domanda sia 
presentata successivamente a tale data. 

 5. Le prestazioni sociali agevolate, in corso di eroga-
zione sulla base delle disposizioni vigenti alla data di en-
trata in vigore del presente decreto, continuano ad essere 
erogate secondo le disposizioni medesime, fi no alla data 
di emanazione degli atti anche normativi che disciplinano 
l’erogazione in conformità con le disposizioni del presen-
te decreto, e comunque non oltre dodici mesi dalla data 
di cui al comma 1, nel rispetto degli equilibri di bilancio 
programmati. 

 6. Le regioni a Statuto speciale e le province autono-
me di Trento e di Bolzano, fermo restando il rispetto dei 
livelli essenziali delle prestazioni sociali agevolate e dei 
criteri unifi cati per la valutazione della situazione econo-
mica di coloro che richiedono di accedervi, attuano le di-
sposizioni di cui al presente decreto nelle forme stabilite 
dai rispettivi statuti di autonomia e dalle relative norme 
di attuazione.   

  Art. 15.

      Abrogazioni    

     1. Ai sensi dell’articolo 5 del decreto-legge 6 dicem-
bre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 22 dicembre 2011, n. 214, a far data dai trenta giorni 
dall’entrata in vigore del provvedimento, di cui all’artico-
lo 10, comma 3, di approvazione del nuovo modello di di-
chiarazione sostitutiva unica concernente le informazioni 
necessarie per la determinazione dell’ISEE, sono abrogati 
il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, e il decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 7 maggio 1999, 
n. 221. 

 2. È altresì abrogato, a partire dalla medesima data di 
cui al comma 1, il decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 18 maggio 2001, concernente: «Approvazio-
ne dei modelli-tipo della dichiarazione sostitutiva unica 
e dell’attestazione, nonché delle relative istruzioni per la 
compilazione, a norma dell’art. 4, comma 6, del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 109, come modifi cato dal 
decreto legislativo 3 maggio 2000, n. 130», pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   6 luglio 2001, n. 155. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 5 dicembre 2013 

  Il Presidente del Consiglio dei ministri
    LETTA  

  Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali
    GIOVANNINI  

  Il Ministro dell’economia e delle finanze
    SACCOMANNI  

 Visto, il Guardasigilli: CANCELLIERI   

  Registrato alla Corte dei conti il 21 gennaio 2014
Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. Salute e Min. 
Lavoro, foglio n. n. 191
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Allegato 1 
Scala di equivalenza 

(articolo 1, comma 1, lett. c) 
 

I parametri della scala di equivalenza corrispondenti al numero di componenti il nucleo familiare, 
come definito ai sensi dell’articolo 3, del presente decreto, sono i seguenti: 
 
 

Numero componenti Parametro 
1 1,00 
2 1,57 
3 2,04 
4 2,46 
5 2,85 

 
 
Il parametro della scala di equivalenza è incrementato di 0,35 per ogni ulteriore componente. 
Sono inoltre applicate le seguenti maggiorazioni: 

a) 0,2 in caso di nuclei familiari con tre figli, 0,35 in caso di quattro figli, 0,5 in caso di almeno 
cinque figli; 

b) 0,2 per nuclei familiari con figli minorenni, elevata a 0,3 in presenza di almeno un figlio di 
età inferiore a tre anni compiuti, in cui entrambi i genitori o l’unico presente abbiano svolto 
attività di lavoro o di impresa per almeno sei mesi nell’anno di riferimento dei redditi 
dichiarati; 

c) la maggiorazione di cui alla lettera b) si applica anche in caso di nuclei familiari composti 
esclusivamente da genitore solo non lavoratore e da figli minorenni; ai soli fini della verifica 
del requisito di cui al periodo precedente, fa parte del nucleo familiare anche il genitore non 
convivente, non coniugato con l’altro genitore, che abbia riconosciuto i figli, a meno che 
non ricorra uno dei casi di cui all’articolo 7, comma 1, lettere dalla a) alla e). 

 
Ai fini della determinazione del parametro della scala di equivalenza, qualora tra i componenti il 
nucleo familiare vi sia un componente per il quale siano erogate prestazioni in ambiente 
residenziale a ciclo continuativo ovvero un componente in convivenza anagrafica ai sensi del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 223 del 1989, che non sia considerato nucleo familiare a 
se stante ai sensi dell’articolo 3, comma 6, tale componente incrementa la scala di equivalenza, 
calcolata in sua assenza, di un valore pari ad 1.  
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Allegato 2 
Componente aggiuntiva  

(articolo 6, comma 3, lett. b); articolo 7, comma 2; articolo 8, comma 3; 
articolo 10, comma 4,  lett. c) e comma 7, lett. b) 

 
1. Ai fini del computo dell’ISEE del beneficiario delle prestazioni agevolate di natura socio-

sanitaria erogate in ambiente residenziale a ciclo continuativo, per tener conto, ai sensi 
dell’articolo 6, comma 3, lettera b), della situazione economica dei figli non inclusi nel nucleo 
familiare del beneficiario medesimo, per ogni figlio è calcolata una componente aggiuntiva, 
avuto riguardo alle necessità del nucleo familiare di appartenenza, secondo le modalità seguenti: 
a) è calcolato l’ISE, ai sensi dell’articolo 2, comma 3, riferito al solo figlio, indipendentemente 

da redditi e patrimoni appartenenti ad altri componenti il suo nucleo familiare; 
b) le donazioni di cui all’articolo 6, comma 3, lettera c), non entrano nel calcolo di cui alla 

lettera a);  
c) l’ISE di cui alla lettera a) è diviso per il parametro della scala di equivalenza del nucleo 

familiare di appartenenza; 
d) al valore di cui al punto c) è sottratto un ammontare di euro 9.000;  
e) se la differenza di cui al punto d) è positiva, tale differenza è moltiplicata per 0,2; se la 

differenza è negativa, non vi è componente aggiuntiva; 
f) la componente aggiuntiva è ottenuta dividendo l’ammontare di cui alla lettera e) per il 

parametro della scala di equivalenza del nucleo familiare del beneficiario. 
Le componenti aggiuntive, calcolate per ciascun figlio secondo le modalità di cui al presente 
comma, integrano l’ISEE del beneficiario. 

2. Ai fini del computo dell’ISEE per le prestazioni sociali agevolate rivolte ai componenti 
minorenni, in presenza di genitori non conviventi, qualora ricorrano i casi di cui all’articolo 7, 
comma 1, lettere a) e b), per tener conto della situazione economica del genitore non 
convivente, è calcolata una componente aggiuntiva secondo le modalità seguenti: 
a) è calcolato l’ISE, ai sensi dell’articolo 2, comma 3, riferito al solo genitore non convivente, 

indipendentemente da redditi e patrimoni appartenenti ad altri componenti il suo nucleo 
familiare; 

b) l’indicatore della situazione economica di cui alla lettera a) è diviso per il parametro della 
scala di equivalenza del nucleo familiare di appartenenza e moltiplicato per 0,3; 

c) il valore di cui alla lettera b) è moltiplicato per un fattore di proporzionalità, pari ad 1 nel 
caso di un solo figlio non convivente e maggiorato di 0,5 per ogni figlio non convivente 
successivo al primo; i figli non conviventi che non fanno parte del nucleo familiare del 
beneficiario non rilevano ai fini del calcolo del fattore di proporzionalità; 

d) la componente aggiuntiva è ottenuta dividendo l’ammontare di cui alla lettera c) per il 
parametro della scala di equivalenza del nucleo familiare del beneficiario. 

La componente aggiuntiva, calcolata secondo le modalità di cui al presente comma, integra l’ 
ISEE del beneficiario della prestazione richiesta, ai sensi dell’articolo 7, comma 2. 
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       N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   
 — La legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di 

Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei ministri) è 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   del 12 settembre 1988, n. 214, sup-
plemento ordinario. 

 — Il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109 (Defi nizioni di 
criteri unifi cati di valutazione della situazione economica dei soggetti 
che richiedono prestazioni sociali agevolate, a norma dell’art. 59, com-
ma 51, della legge 27 dicembre 1997, n. 449), abrogato dal presente 
decreto, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   18 aprile 1998, n. 90. 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 7 maggio 
1999, n. 221 (Regolamento concernente le modalità attuative e gli am-
biti di applicazione dei criteri unifi cati di valutazione della situazione 
economica dei soggetti che richiedono prestazioni agevolate), abroga-
to dal presente decreto, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   12 luglio 
1999, n. 161. 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 18 maggio 
2001 (Approvazione dei modelli-tipo della dichiarazione sostitutiva 
unica e dell’attestazione, nonché delle relative istruzioni per la compi-
lazione, a norma dell’art. 4, comma 6, del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 109, come modifi cato dal decreto legislativo 3 maggio 2000, 
n. 130), abrogato dal presente decreto, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   6 luglio 2001, n. 155. 

 — Si riporta il testo dell’art. 65 della legge 23 dicembre 1998, 
n. 448 (Misure di fi nanza pubblica per la stabilizzazione e lo sviluppo): 
«Art. 65. (Assegno ai nuclei familiari con almeno tre fi gli minori). — 
1. Con effetto dal 1° gennaio 1999, in favore dei nuclei familiari com-
posti da cittadini italiani e dell’Unione europea residenti, da cittadini di 
paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo, nonché dai familiari 
non aventi la cittadinanza di uno Stato membro che siano titolari del 
diritto di soggiorno o del diritto di soggiorno permanente, con tre o più 
fi gli tutti con età inferiore ai 18 anni, che risultino in possesso di risorse 
economiche non superiori al valore dell’indicatore della situazione eco-
nomica (ISE), di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, tabella 
1, pari a lire 36 milioni annue con riferimento a nuclei familiari con cin-
que componenti, è concesso un assegno sulla base di quanto indicato al 
comma 3. Per nuclei familiari con diversa composizione detto requisito 
economico è riparametrato sulla base della scala di equivalenza prevista 
dal predetto decreto legislativo n. 109 del 1998, tenendo anche conto 
delle maggiorazioni ivi previste. 

 2. L’assegno di cui al comma 1 è concesso dai comuni, che ne 
rendono nota la disponibilità attraverso pubbliche affi ssioni nei territori 
comunali, ed è corrisposto a domanda. L’assegno medesimo è erogato 
dall’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) sulla base dei 
dati forniti dai comuni, secondo modalità da defi nire nell’ambito dei 
decreti di cui al comma 6. A tal fi ne sono trasferite dal bilancio dello 
Stato all’INPS le somme indicate al comma 5, con conguaglio, alla fi ne 
di ogni esercizio, sulla base di specifi ca rendicontazione. 

 3. L’assegno di cui al comma 1 è corrisposto integralmente, per un 
ammontare di 200.000 lire mensili e per tredici mensilità, per i valori 
dell’ISE del benefi ciario inferiori o uguali alla differenza tra il valore 
dell’ISE di cui al comma 1 e il predetto importo dell’assegno su base 
annua. Per valori dell’ISE del benefi ciario compresi tra la predetta dif-
ferenza e il valore dell’ISE di cui al comma 1 l’assegno è corrisposto 
in misura pari alla differenza tra l’ISE di cui al comma 1 e quello del 
benefi ciario, e per importi annui non inferiori a 20.000 lire. 

 4. Gli importi dell’assegno e dei requisiti economici di cui al pre-
sente articolo sono rivalutati annualmente sulla base della variazione 
dell’indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e 
impiegati. 

 5. Per le fi nalità del presente articolo è istituito un Fondo presso la 
Presidenza del Consiglio dei ministri, la cui dotazione è stabilita in lire 
390 miliardi per l’anno 1999, in lire 400 miliardi per l’anno 2000 e in 
lire 405 miliardi a decorrere dall’anno 2001. 

 6. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, con uno o più decreti del Ministro per la solidarietà sociale, di 
concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza sociale e del te-
soro, del bilancio e della programmazione economica, sono emanate le 
necessarie norme regolamentari per l’applicazione del presente articolo, 
inclusa la determinazione dell’integrazione dell’ISE, con l’indicatore 
della situazione patrimoniale». 

 — Si riporta il testo dell’art. 74, del decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151 (Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tu-
tela e sostegno della maternità e della paternità, a norma dell’art. 15 del-
la legge 8 marzo 2000, n. 53): «Art. 74. (Assegno di maternità di base) 
(legge 23 dicembre 1998, n. 448, art. 66, commi 1, 2, 3, 4, 5  -bis  , 6; legge 
23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 12; legge 23 dicembre 2000, 
n. 388, art. 80, commi 10 e 11). — 1. Per ogni fi glio nato dal 1° gennaio 
2001, o per ogni minore in affi damento preadottivo o in adozione senza 
affi damento dalla stessa data, alle donne residenti, cittadine italiane o 
comunitarie o in possesso di carta di soggiorno ai sensi dell’art. 9 del de-
creto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, che non benefi ciano dell’inden-
nità di cui agli articoli 22, 66 e 70 del presente testo unico, è concesso un 
assegno di maternità pari a complessive legge n. 2.500.000. 

 2. Ai trattamenti di maternità corrispondono anche i trattamenti 
economici di maternità corrisposti da datori di lavoro non tenuti al ver-
samento dei contributi di maternità. 

 3. L’assegno è concesso dai comuni nella misura prevista alla data 
del parto, alle condizioni di cui al comma 4. I comuni provvedono ad 
informare gli interessati invitandoli a certifi care il possesso dei requisiti 
all’atto dell’iscrizione all’anagrafe comunale dei nuovi nati. 

 4. L’assegno di maternità di cui al comma 1, nonché l’integrazione 
di cui al comma 6, spetta qualora il nucleo familiare di appartenenza 
della madre risulti in possesso di risorse economiche non superiori ai 
valori dell’indicatore della situazione economica (ISE), di cui al decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 109, tabella 1, pari a lire 50 milioni annue 
con riferimento a nuclei familiari con tre componenti. 

 5. Per nuclei familiari con diversa composizione detto requisito 
economico è riparametrato sulla base della scala di equivalenza prevista 
dal predetto decreto legislativo n. 109 del 1998, tenendo anche conto 
delle maggiorazioni ivi previste. 

 6. Qualora il trattamento della maternità corrisposto alle lavora-
trici che godono di forme di tutela economica della maternità diverse 
dall’assegno istituito al comma 1 risulti inferiore all’importo di cui al 
medesimo comma 1, le lavoratrici interessate possono avanzare ai co-
muni richiesta per la concessione della quota differenziale. 

 7. L’importo dell’assegno è rivalutato al 1° gennaio di ogni anno, 
sulla base della variazione dell’indice dei prezzi al consumo per le fami-
glie di operai e impiegati calcolato dall’ISTAT. 

 8. L’assegno di cui al comma 1, ferma restando la titolarità conces-
siva in capo ai comuni, è erogato dall’INPS sulla base dei dati forniti 
dai comuni, secondo modalità da defi nire nell’ambito dei decreti di cui 
al comma 9. 

 9. Con uno o più decreti del Ministro per la solidarietà sociale, di 
concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza sociale e del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica, sono emanate le neces-
sarie disposizioni regolamentari per l’attuazione del presente articolo. 

 10. Con tali decreti sono disciplinati i casi nei quali l’assegno, 
se non ancora concesso o erogato, può essere corrisposto al padre o 
all’adottante del minore. 

 11. Per i procedimenti di concessione dell’assegno di maternità 
relativi ai fi gli nati dal 2 luglio 1999 al 30 giugno 2000 continuano ad 
applicarsi le disposizioni di cui all’art. 66 della legge 23 dicembre 1998, 
n. 448. Per i procedimenti di concessione dell’assegno di maternità re-
lativi ai fi gli nati dal 1° luglio 2000 al 31 dicembre 2000 continuano 
ad applicarsi le disposizioni di cui al comma 12 dell’art. 49 della legge 
23 dicembre 1999, n. 488». 

 — Si riporta il testo dell’art. 5 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214 (Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il consolidamento 
dei conti pubblici): «Art. 5. (Introduzione dell’ISEE per la concessione 
di agevolazioni fi scali e benefi ci assistenziali, con destinazione dei rela-
tivi risparmi a favore delle famiglie). — 1. Con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
da emanare, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti, 
entro il 31 maggio 2012, sono rivisti le modalità di determinazione e i 
campi di applicazione dell’indicatore della situazione economica equi-
valente (ISEE) al fi ne di: adottare una defi nizione di reddito disponibile 
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che includa la percezione di somme, anche se esenti da imposizione 
fi scale, e che tenga conto delle quote di patrimonio e di reddito dei di-
versi componenti della famiglia nonché dei pesi dei carichi familiari, in 
particolare dei fi gli successivi al secondo e di persone disabili a carico; 
migliorare la capacità selettiva dell’indicatore, valorizzando in misura 
maggiore la componente patrimoniale sita sia in Italia sia all’estero, al 
netto del debito residuo per l’acquisto della stessa e tenuto conto delle 
imposte relative; permettere una differenziazione dell’indicatore per le 
diverse tipologie di prestazioni. Con il medesimo decreto sono indivi-
duate le agevolazioni fi scali e tariffarie nonché le provvidenze di natura 
assistenziale che, a decorrere dal 1° gennaio 2013, non possono essere 
più riconosciute ai soggetti in possesso di un ISEE superiore alla soglia 
individuata con il decreto stesso. A far data dai trenta giorni dall’entra-
ta in vigore delle disposizioni di approvazione del nuovo modello di 
dichiarazione sostitutiva unica concernente le informazioni necessarie 
per la determinazione dell’ISEE, attuative del decreto di cui al periodo 
precedente, sono abrogati il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, 
e il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 7 maggio 1999, 
n. 221. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono defi nite 
le modalità con cui viene rafforzato il sistema dei controlli dell’ISEE, 
anche attraverso la condivisione degli archivi cui accedono la pubblica 
amministrazione e gli enti pubblici e prevedendo la costituzione di una 
banca dati delle prestazioni sociali agevolate, condizionate all’ISEE, at-
traverso l’invio telematico all’INPS, da parte degli enti erogatori, nel 
rispetto delle disposizioni del codice in materia di protezione dei dati 
personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, delle 
informazioni sui benefi ciari e sulle prestazioni concesse. Dall’attuazio-
ne del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 
carico della fi nanza pubblica. I risparmi derivanti dall’applicazione del 
presente articolo a favore del bilancio dello Stato e degli enti nazionali 
di previdenza e di assistenza sono versati all’entrata del bilancio dello 
Stato per essere riassegnati al Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali per l’attuazione di politiche sociali e assistenziali. Con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, si provvede a determinare le modalità 
attuative di tale riassegnazione». 

 — Si riporta il testo dell’art. 23, commi 12  -bis   e 12  -ter  , del decre-
to-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135 (Disposizioni urgenti per la revisione della spesa 
pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di raf-
forzamento patrimoniale delle imprese del settore bancario): «Art. 23. 
(Altre disposizioni di carattere fi nanziario ed esigenze indifferibili). 
— 12  -bis  . Al comma 1 dell’art. 5 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, dopo il secondo periodo è inserito il seguente: “A far data dai 
trenta giorni dall’entrata in vigore delle disposizioni di approvazione 
del nuovo modello di dichiarazione sostitutiva unica concernente le 
informazioni necessarie per la determinazione dell’ISEE, attuative del 
decreto di cui al periodo precedente, sono abrogati il decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 109, e il decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 7 maggio 1999, n. 221”. 

 12  -ter  . Al comma 4 dell’art. 11 del citato decreto-legge n. 201 del 
2011 è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: “Le medesime informazio-
ni sono altresì utilizzate ai fi ni della semplifi cazione degli adempimenti 
dei cittadini in merito alla compilazione della dichiarazione sostitutiva 
unica di cui all’art. 4 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, non-
ché in sede di controllo sulla veridicità dei dati dichiarati nella medesi-
ma dichiarazione». 

 — Si riporta il testo dell’art. 7, sesto comma, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605 (Disposizioni relative 
all’anagrafe tributaria e al codice fi scale dei contribuenti): «Le banche, 
la società Poste italiane S.p.a., gli intermediari fi nanziari, le imprese 
di investimento, gli organismi di investimento collettivo del risparmio, 
le società di gestione del risparmio, nonché ogni altro operatore fi nan-
ziario, fatto salvo quanto disposto dal secondo comma dell’art. 6 per 
i soggetti non residenti, sono tenuti a rilevare e a tenere in evidenza i 
dati identifi cativi, compreso il codice fi scale, di ogni soggetto che in-
trattenga con loro qualsiasi rapporto o effettui, per conto proprio ovvero 
per conto o a nome di terzi, qualsiasi operazione di natura fi nanziaria 
ad esclusione di quelle effettuate tramite bollettino di conto corrente 
postale per un importo unitario inferiore a 1.500 euro; l’esistenza dei 
rapporti e l’esistenza di qualsiasi operazione di cui al precedente pe-
riodo, compiuta al di fuori di un rapporto continuativo, nonché la natu-
ra degli stessi sono comunicate all’anagrafe tributaria, ed archiviate in 
apposita sezione, con l’indicazione dei dati anagrafi ci dei titolari e dei 
soggetti che intrattengono con gli operatori fi nanziari qualsiasi rapporto 
o effettuano operazioni al di fuori di un rapporto continuativo per conto 
proprio ovvero per conto o a nome di terzi, compreso il codice fi scale». 

 — Si riporta il testo dell’art. 11, comma 2, del citato decreto-legge 
n. 201 del 2011: «Art. 11. (Emersione di base imponibile). — (  Omissis  ). 

 2. A far corso dal 1° gennaio 2012, gli operatori fi nanziari sono ob-
bligati a comunicare periodicamente all’anagrafe tributaria le movimen-
tazioni che hanno interessato i rapporti di cui all’art. 7, sesto comma, 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, 
ed ogni informazione relativa ai predetti rapporti necessaria ai fi ni dei 
controlli fi scali, nonché l’importo delle operazioni fi nanziarie indicate 
nella predetta disposizione. I dati comunicati sono archiviati nell’appo-
sita sezione dell’anagrafe tributaria prevista dall’ art. 7, sesto comma, 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, 
e successive modifi cazioni». 

 — Si riporta il testo degli articoli 3 e 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281 (Defi nizione ed ampliamento delle attribuzioni 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano ed unifi cazione, per le mate-
rie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei 
comuni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali): «Art. 3. 
(Intese). — 1. Le disposizioni del presente articolo si applicano a tut-
ti i procedimenti in cui la legislazione vigente prevede un’intesa nella 
Conferenza Stato-regioni. 

 2. Le intese si perfezionano con l’espressione dell’assenso del Go-
verno e dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano. 

 3. Quando un’intesa espressamente prevista dalla legge non è rag-
giunta entro trenta giorni dalla prima seduta della Conferenza Stato-
regioni in cui l’oggetto è posto all’ordine del giorno, il Consiglio dei 
ministri provvede con deliberazione motivata. 

 4. In caso di motivata urgenza il Consiglio dei ministri può provve-
dere senza l’osservanza delle disposizioni del presente articolo. I prov-
vedimenti adottati sono sottoposti all’esame della Conferenza Stato-
regioni nei successivi quindici giorni. Il Consiglio dei ministri è tenuto 
ad esaminare le osservazioni della Conferenza Stato-regioni ai fi ni di 
eventuali deliberazioni successive». 

 «Art. 8. (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unifi cata). — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi -
cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, del-
le province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle fi nanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione na-
zionale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte 
inoltre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di pro-
vincia designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI 
cinque rappresentano le città individuate dall’art. 17 della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del 
Governo, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di 
enti pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unifi cata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno».   

  Note all’art. 1:
      — Si riporta il testo dell’art. 128 del decreto legislativo 31 marzo 

1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello 
Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 
n. 15 marzo 1997, n. 59):  

 «Art. 128. (Oggetto e defi nizioni). — 1. Il presente capo ha come 
oggetto le funzioni e i compiti amministrativi relativi alla materia dei 
“servizi sociali’’. 

 2. Ai sensi del presente decreto legislativo, per «servizi sociali» si 
intendono tutte le attività relative alla predisposizione ed erogazione di 
servizi, gratuiti ed a pagamento, o di prestazioni economiche destinate 
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a rimuovere e superare le situazioni di bisogno e di diffi coltà che la 
persona umana incontra nel corso della sua vita, escluse soltanto quelle 
assicurate dal sistema previdenziale e da quello sanitario, nonché quelle 
assicurate in sede di amministrazione della giustizia». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 2, della legge 8 novembre 
2000, n. 328 (Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di 
interventi e servizi sociali):  

 «Art. 1. (Principi generali e fi nalità). — (  Omissis  ). 
 2. Ai sensi della presente legge, per «interventi e servizi sociali» 

si intendono tutte le attività previste dall’art. 128 del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 112».   

  Note all’art. 2:

     — L’art. 117 della Costituzione dispone, tra l’altro, che la potestà 
legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Co-
stituzione, nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e 
dagli obblighi internazionali.   

  Note all’art. 3:

     — La legge 27 ottobre 1988, n. 470 (Anagrafe e censimento de-
gli italiani all’estero), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   7 novembre 
1988, n. 261. 

 — Si riporta il testo dell’art. 711 del codice di procedura civile: 
«Art. 711. (Separazione consensuale). — Nel caso di separazione con-
sensuale previsto nell’art. 158 del codice civile, il presidente, su ricorso 
di entrambi i coniugi, deve sentirli nel giorno da lui stabilito e curare di 
conciliarli nel modo indicato nell’art. 708. 

 Se il ricorso è presentato da uno solo dei coniugi, si applica 
l’art. 706 ultimo comma. 

 Se la conciliazione non riesce, si dà atto nel processo verbale del 
consenso dei coniugi alla separazione e delle condizioni riguardanti i 
coniugi stessi e la prole. 

 La separazione consensuale acquista effi cacia con la omologazione 
del tribunale, il quale provvede in camera di consiglio su relazione del 
presidente. 

 Le condizioni della separazione consensuale sono modifi cabili a 
norma dell’articolo precedente». 

 — Si riporta il testo dell’art. 126 del codice civile: «Art. 126. (Se-
parazione dei coniugi in pendenza del giudizio). — Quando è proposta 
domanda di nullità del matrimonio, il tribunale può, su istanza di uno 
dei coniugi, ordinare la loro separazione temporanea durante il giudizio; 
può ordinarla anche d’uffi cio, se ambedue i coniugi o uno di essi sono 
minori o interdetti». 

 — Si riporta il testo dell’art. 708 del codice di procedura civile: 
«Art. 708. (Tentativo di conciliazione e provvedimenti del presidente). 
— All’udienza di comparizione il presidente deve sentire i coniugi pri-
ma separatamente e poi congiuntamente, tentandone la conciliazione. 

 Se i coniugi si conciliano, il presidente fa redigere il processo ver-
bale della conciliazione. 

 Se la conciliazione non riesce, il presidente, anche d’uffi cio, sen-
titi i coniugi ed i rispettivi difensori, dà con ordinanza i provvedimenti 
temporanei e urgenti che reputa opportuni nell’interesse della prole e 
dei coniugi, nomina il giudice istruttore e fi ssa udienza di comparizione 
e trattazione davanti a questi. Nello stesso modo il presidente provve-
de, se il coniuge convenuto non compare, sentiti il ricorrente ed il suo 
difensore. 

 Contro i provvedimenti di cui al terzo comma si può proporre re-
clamo con ricorso alla Corte d’appello che si pronuncia in camera di 
consiglio. Il reclamo deve essere proposto nel termine perentorio di die-
ci giorni dalla notifi ca del provvedimento». 

 — Si riporta il testo dell’art. 333 del codice civile: «Art. 333. (Con-
dotta del genitore pregiudizievole ai fi gli). — Quando la condotta di 
uno o di entrambi i genitori non è tale da dare luogo alla pronuncia di 
decadenza prevista dall’art. 330, ma appare comunque pregiudizievole 
al fi glio, il giudice, secondo le circostanze, può adottare i provvedimenti 
convenienti e può anche disporre l’allontanamento di lui dalla residenza 
familiare ovvero l’allontanamento del genitore o convivente che mal-
tratta o abusa del minore. 

 Tali provvedimenti sono revocabili in qualsiasi momento». 

  — Si riporta il testo dell’art. 3 della legge 1° dicembre 1970, n. 898 
(Disciplina dei casi di scioglimento del matrimonio): «Art. 3. — 1. Lo 
scioglimento o la cessazione degli effetti civili del matrimonio può es-
sere domandato da uno dei coniugi:  

  1) quando, dopo la celebrazione del matrimonio, l’altro coniuge 
è stato condannato, con sentenza passata in giudicato, anche per fatti 
commessi in precedenza:  

   a)   all’ergastolo ovvero ad una pena superiore ad anni quindici, an-
che con più sentenze, per uno o più delitti non colposi, esclusi i reati po-
litici e quelli commessi per motivi di particolare valore morale e sociale; 

   b)   a qualsiasi pena detentiva per il delitto di cui all’art. 564 del 
codice penale e per uno dei delitti di cui agli articoli 519, 521, 523 e 
524 del codice penale, ovvero per induzione, costrizione, sfruttamento o 
favoreggiamento della prostituzione; 

   c)   a qualsiasi pena per omicidio volontario di un fi glio ovvero per 
tentato omicidio a danno del coniuge o di un fi glio; 

   d)   a qualsiasi pena detentiva, con due o più condanne, per i delitti 
di cui all’art. 582, quando ricorra la circostanza aggravante di cui al 
secondo comma dell’art. 583, e agli articoli 570, 572 e 643 del codice 
penale, in danno del coniuge o di un fi glio. 

 Nelle ipotesi previste alla lettera   d)   il giudice competente a pro-
nunciare lo scioglimento o la cessazione degli effetti civili del matrimo-
nio accerta, anche in considerazione del comportamento successivo del 
convenuto, la di lui inidoneità a mantenere o ricostituire la convivenza 
familiare. 

 Per tutte le ipotesi previste nel n. 1) del presente articolo la doman-
da non è proponibile dal coniuge che sia stato condannato per concorso 
nel reato ovvero quando la convivenza coniugale è ripresa; 

  2) nei casi in cui:  
   a)   l’altro coniuge è stato assolto per vizio totale di mente da uno 

dei delitti previsti nelle lettera   b)   e   c)   del numero 1) del presente ar-
ticolo, quando il giudice competente a pronunciare lo scioglimento o 
la cessazione degli effetti civili del matrimonio accerta l’inidoneità del 
convenuto a mantenere o ricostituire la convivenza familiare; 

   b)   è stata pronunciata con sentenza passata in giudicato la separa-
zione giudiziale fra i coniugi, ovvero è stata omologata la separazione 
consensuale ovvero è intervenuta separazione di fatto quando la sepa-
razione di fatto stessa è iniziata almeno due anni prima del 18 dicembre 
1970. 

 In tutti i predetti casi, per la proposizione della domanda di scio-
glimento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio, le separa-
zioni devono essersi protratte ininterrottamente da almeno tre anni a far 
tempo dalla avvenuta comparizione dei coniugi innanzi al presidente 
del Tribunale nella procedura di separazione personale anche quando il 
giudizio contenzioso si sia trasformato in consensuale. L’eventuale in-
terruzione della separazione deve essere eccepita dalla parte convenuta; 

   c)   il procedimento penale promosso per i delitti previsti dalle let-
tere   b)   e   c)   del n. 1) del presente articolo si è concluso con sentenza di 
non doversi procedere per estinzione del reato, quando il giudice com-
petente a pronunciare lo scioglimento o la cessazione degli effetti civili 
del matrimonio ritiene che nei fatti commessi sussistano gli elementi 
costitutivi e le condizioni di punibilità dei delitti stessi; 

   d)   il procedimento penale per incesto si è concluso con sentenza di 
proscioglimento o di assoluzione che dichiari non punibile il fatto per 
mancanze di pubblico scandalo; 

   e)   l’altro coniuge, cittadino straniero, ha ottenuto all’estero l’an-
nullamento o lo scioglimento del matrimonio o ha contratto all’estero 
nuovo matrimonio; 

   f)   il matrimonio non è stato consumato; 
   g)   è passata in giudicato sentenza di rettifi cazione di attribuzione di 

sesso a norma della legge 14 aprile 1982, n. 164». 
 — Si riporta il testo dell’art. 2 della legge 4 maggio 1983, n. 184 

(Diritto del minore ad una famiglia): «Art. 2. — 1. Il minore temporane-
amente privo di un ambiente familiare idoneo, nonostante gli interventi 
di sostegno e aiuto disposti ai sensi dell’art. 1, è affi dato ad una famiglia, 
preferibilmente con fi gli minori, o ad una persona singola, in grado di 
assicurargli il mantenimento, l’educazione, l’istruzione e le relazioni af-
fettive di cui egli ha-bisogno. 

 2. Ove non sia possibile l’affi damento nei termini di cui al com-
ma 1, è consentito l’inserimento del minore in una comunità di tipo 
familiare o, in mancanza, in un istituto di assistenza pubblico o privato, 
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che abbia sede preferibilmente nel luogo più vicino a quello in cui sta-
bilmente risiede il nucleo familiare di provenienza. Per i minori di età 
inferiore a sei anni l’inserimento può avvenire solo presso una comunità 
di tipo familiare. 

 3. In caso di necessità e urgenza l’affi damento può essere disposto 
anche senza porre in essere gli interventi di cui all’art. 1, commi 2 e 3. 

 4. Il ricovero in istituto deve essere superato entro il 31 dicembre 
2006 mediante affi damento ad una famiglia e, ove ciò non sia possi-
bile, mediante inserimento in comunità di tipo familiare caratterizzate 
da organizzazione e da rapporti interpersonali analoghi a quelli di una 
famiglia. 

 5. Le regioni, nell’ambito delle proprie competenze e sulla base di 
criteri stabiliti dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, defi niscono gli 
standard minimi dei servizi e dell’assistenza che devono essere forniti 
dalle comunità di tipo familiare e dagli istituti e verifi cano periodica-
mente il rispetto dei medesimi». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1989, 
n. 223 (Approvazione del nuovo regolamento anagrafi co della popo-
lazione residente) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   8 giugno 1989, 
n. 132.   

  Note all’art. 4:

     — Si riporta il testo dell’art. 13 del citato decreto-legge 6 dicem-
bre n. 201 del 2011: «Art. 13. (Anticipazione sperimentale dell’imposta 
municipale propria). — 1. L’istituzione dell’imposta municipale pro-
pria è anticipata, in via sperimentale, a decorrere dall’anno 2012, ed è 
applicata in tutti i comuni del territorio nazionale fi no al 2014 in base 
agli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, in quanto 
compatibili, ed alle disposizioni che seguono. Conseguentemente l’ap-
plicazione a regime dell’imposta municipale propria è fi ssata al 2015. 

 2. L’imposta municipale propria ha per presupposto il possesso di 
immobili, ivi comprese l’abitazione principale e le pertinenze della stes-
sa; restano ferme le defi nizioni di cui all’art. 2 del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 504. I soggetti richiamati dall’art. 2, comma 1, 
lettera   b)  , secondo periodo, del decreto legislativo n. 504 del 1992, sono 
individuati nei coltivatori diretti e negli imprenditori agricoli professio-
nali di cui all’art. 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, e suc-
cessive modifi cazioni, iscritti nella previdenza agricola. Per abitazione 
principale si intende l’immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio 
urbano come unica unità immobiliare, nel quale il possessore e il suo 
nucleo familiare dimorano abitualmente e risiedono anagrafi camente. 
Nel caso in cui i componenti del nucleo familiare abbiano stabilito la 
dimora abituale e la residenza anagrafi ca in immobili diversi situati nel 
territorio comunale, le agevolazioni per l’abitazione principale e per le 
relative pertinenze in relazione al nucleo familiare si applicano per un 
solo immobile. Per pertinenze dell’abitazione principale si intendono 
esclusivamente quelle classifi cate nelle categorie catastali C/2, C/6 e 
C/7, nella misura massima di un’unità pertinenziale per ciascuna del-
le categorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto unitamente 
all’unità ad uso abitativo. 

  3. La base imponibile dell’imposta municipale propria è costituita 
dal valore dell’immobile determinato ai sensi dell’art. 5, commi 1, 3, 5 
e 6 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e dei commi 4 e 
5 del presente articolo. La base imponibile è ridotta del 50 per cento:  

   a)   per i fabbricati di interesse storico o artistico di cui all’art. 10 del 
codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 

   b)   per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non 
utilizzati, limitatamente al periodo dell’anno durante il quale sussisto-
no dette condizioni. L’inagibilità o inabitabilità è accertata dall’uffi cio 
tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, che allega ido-
nea documentazione alla dichiarazione. In alternativa, il contribuente ha 
facoltà di presentare una dichiarazione sostitutiva ai sensi del testo uni-
co di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445, rispetto a quanto previsto dal periodo precedente. Agli effetti 
dell’applicazione della riduzione alla metà della base imponibile, i co-
muni possono disciplinare le caratteristiche di fatiscenza sopravvenuta 
del fabbricato, non superabile con interventi di manutenzione. 

  4. Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quello 
ottenuto applicando all’ammontare delle rendite risultanti in catasto, vi-
genti al 1° gennaio dell’anno di imposizione, rivalutate del 5 per cento 
ai sensi dell’art. 3, comma 48, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, i 
seguenti moltiplicatori:  

   a)   160 per i fabbricati classifi cati nel gruppo catastale A e nelle 
categorie catastali C/2, C/6 e C/7, con esclusione della categoria cata-
stale A/10; 

   b)   140 per i fabbricati classifi cati nel gruppo catastale B e nelle 
categorie catastali C/3, C/4 e C/5; 

 b  -bis  ) 80 per i fabbricati classifi cati nella categoria catastale D/5; 
   c)   80 per i fabbricati classifi cati nella categoria catastale A/10; 
   d)   60 per i fabbricati classifi cati nel gruppo catastale D, ad eccezio-

ne dei fabbricati classifi cati nella categoria catastale D/5; tale moltipli-
catore è elevato a 65 a decorrere dal 1° gennaio 2013; 

   e)   55 per i fabbricati classifi cati nella categoria catastale C/1. 
 5. Per i terreni agricoli, il valore è costituito da quello ottenuto ap-

plicando all’ammontare del reddito dominicale risultante in catasto, vi-
gente al 1° gennaio dell’anno di imposizione, rivalutato del 25 per cento 
ai sensi dell’art. 3, comma 51, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, un 
moltiplicatore pari a 135. Per i terreni agricoli, nonché per quelli non 
coltivati, posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori 
agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola il moltiplicatore 
è pari a 110. 

 6. L’aliquota di base dell’imposta è pari allo 0,76 per cento. I 
comuni con deliberazione del consiglio comunale, adottata ai sensi 
dell’art. 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, possono 
modifi care, in aumento o in diminuzione, l’aliquota di base sino a 0,3 
punti percentuali. 

 7. L’aliquota è ridotta allo 0,4 per cento per l’abitazione principale 
e per le relative pertinenze. I comuni possono modifi care, in aumento o 
in diminuzione, la suddetta aliquota sino a 0,2 punti percentuali. 

 8. L’aliquota è ridotta allo 0,2 per cento per i fabbricati rurali ad uso 
strumentale di cui all’art. 9, comma 3  -bis  , del decreto-legge 30 dicem-
bre 1993, n. 557, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 
1994, n. 133. I comuni possono ridurre la suddetta aliquota fi no allo 0,1 
per cento. Per l’anno 2012, la prima rata è versata nella misura del 30 
per cento dell’imposta dovuta applicando l’aliquota di base e la seconda 
rata è versata a saldo dell’imposta complessivamente dovuta per l’intero 
anno con conguaglio sulla prima rata. Per l’anno 2012, il versamento 
dell’imposta complessivamente dovuta per i fabbricati rurali di cui al 
comma 14  -ter   è effettuato in un’unica soluzione entro il 16 dicembre. 
Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanare entro 
il 10 dicembre 2012, si provvede, sulla base dell’andamento del gettito 
derivante dal pagamento della prima rata dell’imposta di cui al presente 
comma, alla modifi ca dell’aliquota da applicare ai medesimi fabbricati 
e ai terreni in modo da garantire che il gettito complessivo non superi 
per l’anno 2012 gli ammontari previsti dal Ministero dell’economia e 
delle fi nanze rispettivamente per i fabbricati rurali ad uso strumentale 
e per i terreni. 

 8  -bis   . I terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti o da im-
prenditori agricoli professionali di cui all’art. 1 del decreto legislativo 
29 marzo 2004, n. 99, e successive modifi cazioni, iscritti nella previ-
denza agricola, purché dai medesimi condotti, sono soggetti all’imposta 
limitatamente alla parte di valore eccedente euro 6.000 e con le seguenti 
riduzioni:  

   a)   del 70 per cento dell’imposta gravante sulla parte di valore ecce-
dente i predetti euro 6.000 e fi no a euro 15.500; 

   b)   del 50 per cento dell’imposta gravante sulla parte di valore ecce-
dente euro 15.500 e fi no a euro 25.500; 

   c)   del 25 per cento dell’imposta gravante sulla parte di valore ecce-
dente euro 25.500 e fi no a euro 32.000. 

 9. I comuni possono ridurre l’aliquota di base fi no allo 0,4 per 
cento nel caso di immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi 
dell’art. 43 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 917 del 1986, ovvero nel caso di immobili posseduti dai 
soggetti passivi dell’imposta sul reddito delle società, ovvero nel caso 
di immobili locati. 

 9  -bis  . A decorrere dal 1° gennaio 2014 sono esenti dall’imposta 
municipale propria i fabbricati costruiti e destinati dall’impresa costrut-
trice alla vendita, fi ntanto che permanga tale destinazione e non siano 
in ogni caso locati. 
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 10. Dall’imposta dovuta per l’unità immobiliare adibita ad abita-
zione principale del soggetto passivo e per le relative pertinenze, si de-
traggono, fi no a concorrenza del suo ammontare, euro 200 rapportati al 
periodo dell’anno durante il quale si protrae tale destinazione; se l’unità 
immobiliare è adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, 
la detrazione spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per 
la quale la destinazione medesima si verifi ca. Per gli anni 2012 e 2013, 
la detrazione prevista dal primo periodo è maggiorata di 50 euro per 
ciascun fi glio di età non superiore a ventisei anni, purché dimorante 
abitualmente e residente anagrafi camente nell’unità immobiliare adibita 
ad abitazione principale. L’importo complessivo della maggiorazione, 
al netto della detrazione di base, non può superare l’importo massi-
mo di euro 400. I comuni possono disporre l’elevazione dell’importo 
della detrazione, fi no a concorrenza dell’imposta dovuta, nel rispetto 
dell’equilibrio di bilancio. In tal caso il comune che ha adottato detta 
deliberazione non può stabilire un’aliquota superiore a quella ordinaria 
per le unità immobiliari tenute a disposizione. La suddetta detrazione si 
applica agli alloggi regolarmente assegnati dagli Istituti autonomi per le 
case popolari (IACP) o dagli enti di edilizia residenziale pubblica, co-
munque denominati, aventi le stesse fi nalità degli IACP, istituiti in attua-
zione dell’art. 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 
1977, n. 616; per tali fattispecie non si applicano la riserva della quota 
di imposta prevista dal comma 11 a favore dello Stato e il comma 17. I 
comuni possono considerare direttamente adibita ad abitazione princi-
pale l’unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da 
anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o 
sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non 
risulti locata, nonché l’unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani 
non residenti nel territorio dello Stato a titolo di proprietà o di usufrut-
to in Italia, a condizione che non risulti locata. L’aliquota ridotta per 
l’abitazione principale e per le relative pertinenze e la detrazione si ap-
plicano anche alle fattispecie di cui all’art. 6, comma 3  -bis  , del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 e i comuni possono prevedere che 
queste si applichino anche ai soggetti di cui all’art. 3, comma 56, della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662. 

 11. (  Omissis  ). 
 12. Il versamento dell’imposta, in deroga all’art. 52 del decreto 

legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, è effettuato secondo le disposi-
zioni di cui all’art. 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, con 
le modalità stabilite con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate nonché, a decorrere dal 1° dicembre 2012, tramite apposito bol-
lettino postale al quale si applicano le disposizioni di cui al citato art. 17, 
in quanto compatibili. 

 12  -bis  . Per l’anno 2012, il pagamento della prima rata dell’imposta 
municipale propria è effettuato, senza applicazione di sanzioni ed inte-
ressi, in misura pari al 50 per cento dell’importo ottenuto applicando le 
aliquote di base e la detrazione previste dal presente articolo; la seconda 
rata è versata a saldo dell’imposta complessivamente dovuta per l’in-
tero anno con conguaglio sulla prima rata. Per l’anno 2012, l’imposta 
dovuta per l’abitazione principale e per le relative pertinenze è versata 
in tre rate di cui la prima e la seconda in misura ciascuna pari ad un 
terzo dell’imposta calcolata applicando l’aliquota di base e la detrazione 
previste dal presente articolo, da corrispondere rispettivamente entro il 
16 giugno e il 16 settembre; la terza rata è versata, entro il 16 dicembre, 
a saldo dell’imposta complessivamente dovuta per l’intero anno con 
conguaglio sulle precedenti rate; in alternativa, per il medesimo anno 
2012, la stessa imposta può essere versata in due rate di cui la prima, 
entro il 16 giugno, in misura pari al 50 per cento dell’imposta calcolata 
applicando l’aliquota di base e la detrazione previste dal presente arti-
colo e la seconda, entro il 16 dicembre, a saldo dell’imposta complessi-
vamente dovuta per l’intero anno con conguaglio sulla prima rata. Per il 
medesimo anno, i comuni iscrivono nel bilancio di previsione l’entrata 
da imposta municipale propria in base agli importi stimati dal Dipar-
timento delle fi nanze del Ministero dell’economia e delle fi nanze per 
ciascun comune, di cui alla tabella pubblicata sul sito internet www.fi -
nanze.gov.it. L’accertamento convenzionale non dà diritto al riconosci-
mento da parte dello Stato dell’eventuale differenza tra gettito accertato 
convenzionalmente e gettito reale ed è rivisto, unitamente agli accer-
tamenti relativi al fondo sperimentale di riequilibrio e ai trasferimenti 
erariali, in esito a dati aggiornati da parte del medesimo Dipartimento 
delle fi nanze, ai sensi dell’accordo sancito dalla Conferenza Stato-città 
e autonomie locali del 1° marzo 2012. Con uno o più decreti del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, da emanare entro il 10 dicembre 2012, si provvede, sulla 
base del gettito della prima rata dell’imposta municipale propria nonché 
dei risultati dell’accatastamento dei fabbricati rurali, alla modifi ca delle 
aliquote, delle relative variazioni e della detrazione stabilite dal presente 

articolo per assicurare l’ammontare del gettito complessivo previsto per 
l’anno 2012. Entro il 31 ottobre 2012, sulla base dei dati aggiornati, 
ed in deroga all’art. 172, comma 1, lettera   e)  , del testo unico di cui 
al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e all’art. 1, comma 169, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, i comuni possono approvare o 
modifi care il regolamento e la deliberazione relativa alle aliquote e alla 
detrazione del tributo. 

 12  -ter  . I soggetti passivi devono presentare la dichiarazione entro il 
30 giugno dell’anno successivo a quello in cui il possesso degli immo-
bili ha avuto inizio o sono intervenute variazioni rilevanti ai fi ni della 
determinazione dell’imposta, utilizzando il modello approvato con il 
decreto di cui all’art. 9, comma 6, del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23. La dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi sem-
pre che non si verifi chino modifi cazioni dei dati ed elementi dichiarati 
cui consegua un diverso ammontare dell’imposta dovuta. Con il citato 
decreto, sono altresì disciplinati i casi in cui deve essere presentata la 
dichiarazione. Restano ferme le disposizioni dell’art. 37, comma 55, del 
decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 4 agosto 2006, n. 248, e dell’art. 1, comma 104, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, e le dichiarazioni presentate ai fi ni dell’imposta 
comunale sugli immobili, in quanto compatibili. Per gli immobili per i 
quali l’obbligo dichiarativo è sorto dal 1° gennaio 2012, la dichiarazione 
deve essere presentata entro il 30 giugno dell’anno successivo a quello 
di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   del decreto di approvazione 
del modello di dichiarazione dell’imposta municipale propria e delle 
relative istruzioni. 

 13. Restano ferme le disposizioni dell’art. 9 e dell’art. 14, commi 
1 e 6 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. All’art. 14, comma 9, 
del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, le parole: “dal 1° gennaio 
2014”, sono sostituite dalle seguenti: “dal 1° gennaio 2012”. Al com-
ma 4 dell’art. 14 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, ai 
commi 3 degli articoli 23, 53 e 76 del decreto legislativo 15 novembre 
1993, n. 507 e al comma 31 dell’art. 3 della legge 28 dicembre 1995, 
n. 549, le parole “ad un quarto” sono sostituite dalle seguenti “alla mi-
sura stabilita dagli articoli 16 e 17 del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 472”. Ai fi ni del quarto comma dell’art. 2752 del codice civile il 
riferimento alla “legge per la fi nanza locale” si intende effettuato a tutte 
le disposizioni che disciplinano i singoli tributi comunali e provinciali. 
La riduzione dei trasferimenti erariali di cui ai commi 39 e 46 dell’art. 2 
del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, e successive modifi cazioni, è 
consolidata, a decorrere dall’anno 2011, all’importo risultante dalle cer-
tifi cazioni di cui al decreto 7 aprile 2010 del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze emanato, di concerto con il Ministero dell’interno, in 
attuazione dell’art. 2, comma 24, della legge 23 dicembre 2009, n. 191. 

 13  -bis  . A decorrere dall’anno di imposta 2013, le deliberazioni 
di approvazione delle aliquote e delle detrazioni nonché i regolamenti 
dell’imposta municipale propria devono essere inviati esclusivamente 
per via telematica, mediante inserimento del testo degli stessi nell’ap-
posita sezione del Portale del federalismo fi scale, per la pubblicazione 
nel sito informatico di cui all’art. 1, comma 3, del decreto legislativo 
28 settembre 1998, n. 360, e successive modifi cazioni. I comuni sono, 
altresì, tenuti ad inserire nella suddetta sezione gli elementi risultanti 
dalle delibere, secondo le indicazioni stabilite dal Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze - Dipartimento delle fi nanze, sentita l’Associazione 
nazionale dei comuni italiani. L’effi cacia delle deliberazioni e dei re-
golamenti decorre dalla data di pubblicazione degli stessi nel predet-
to sito informatico. Il versamento della prima rata di cui al comma 3 
dell’art. 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è eseguito sulla 
base dell’aliquota e delle detrazioni dei dodici mesi dell’anno preceden-
te. Il versamento della seconda rata di cui al medesimo art. 9 è eseguito, 
a saldo dell’imposta dovuta per l’intero anno, con eventuale conguaglio 
sulla prima rata versata, sulla base degli atti pubblicati nel predetto sito 
alla data del 28 ottobre di ciascun anno di imposta; a tal fi ne il comune 
è tenuto a effettuare l’invio di cui al primo periodo entro il 21 ottobre 
dello stesso anno. In caso di mancata pubblicazione entro il termine del 
28 ottobre, si applicano gli atti adottati per l’anno precedente. 

  14. Sono abrogate, a decorrere dal 1° gennaio 2012, le seguenti 
disposizioni:  

   a)   l’art. 1 del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito con 
modifi cazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 126, ad eccezione del com-
ma 4 che continua ad applicarsi per i soli comuni ricadenti nei territori 
delle regioni a Statuto speciale e delle province autonome di Trento e 
di Bolzano; 

   b)   il comma 3, dell’art. 58 e le lettere   d)  ,   e)   ed   h)   del comma 1, 
dell’art. 59 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446; 

   c)   l’ultimo periodo del comma 5 dell’art. 8 e il comma 4 dell’art. 9 
del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23; 
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   d)   il comma 1  -bis   dell’art. 23 del decreto-legge 30 dicembre 2008, 
n. 207, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, 
n. 14; 

 d  -bis  ) i commi 2  -bis  , 2  -ter   e 2  -quater   dell’ art. 7 del decreto-legge 
13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 12 lu-
glio 2011, n. 106. 

 14  -bis  . Le domande di variazione della categoria catastale presen-
tate, ai sensi del comma 2  -bis   dell’ art. 7 del decreto-legge 13 maggio 
2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 12 luglio 2011, 
n. 106, anche dopo la scadenza dei termini originariamente posti e fi no 
alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, producono gli effetti previsti in relazione al riconoscimento del 
requisito di ruralità, fermo restando il classamento originario degli im-
mobili rurali ad uso abitativo. Con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le 
modalità per l’inserimento negli atti catastali della sussistenza del requi-
sito di ruralità, fermo restando il classamento originario degli immobili 
rurali ad uso abitativo. 

 14  -ter  . I fabbricati rurali iscritti nel catasto dei terreni, con esclu-
sione di quelli che non costituiscono oggetto di inventariazione ai sensi 
dell’ art. 3, comma 3, del decreto del Ministro delle fi nanze 2 gennaio 
1998, n. 28, devono essere dichiarati al catasto edilizio urbano entro il 
30 novembre 2012, con le modalità stabilite dal decreto del Ministro 
delle fi nanze 19 aprile 1994, n. 701. 

 14  -quater  . Nelle more della presentazione della dichiarazione di 
aggiornamento catastale di cui al comma 14  -ter  , l’imposta municipa-
le propria è corrisposta, a titolo di acconto e salvo conguaglio, sulla 
base della rendita delle unità similari già iscritte in catasto. Il congua-
glio dell’imposta è determinato dai comuni a seguito dell’attribuzione 
della rendita catastale con le modalità di cui al decreto del Ministro 
delle fi nanze 19 aprile 1994, n. 701. In caso di inottemperanza da par-
te del soggetto obbligato, si applicano le disposizioni di cui all’ art. 1, 
comma 336, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, salva l’applicazione 
delle sanzioni previste per la violazione degli articoli 20 e 28 del regio 
decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 11 agosto 1939, n. 1249, e successive modifi cazioni. 

 15. A decorrere dall’anno d’imposta 2012, tutte le deliberazioni 
regolamentari e tariffarie relative alle entrate tributarie degli enti locali 
devono essere inviate al Ministero dell’economia e delle fi nanze - Di-
partimento delle fi nanze, entro il termine di cui all’art. 52, comma 2, del 
decreto legislativo n. 446 del 1997, e comunque entro trenta giorni dalla 
data di scadenza del termine previsto per l’approvazione del bilancio 
di previsione. Il mancato invio delle predette deliberazioni nei termini 
previsti dal primo periodo è sanzionato, previa diffi da da parte del Mi-
nistero dell’interno, con il blocco, sino all’adempimento dell’obbligo 
dell’invio, delle risorse a qualsiasi titolo dovute agli enti inadempienti. 
Con decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze, di concerto 
con il Ministero dell’interno, di natura non regolamentare sono stabilite 
le modalità di attuazione, anche graduale, delle disposizioni di cui ai pri-
mi due periodi del presente comma. Il Ministero dell’economia e delle 
fi nanze pubblica, sul proprio sito informatico, le deliberazioni inviate 
dai comuni. Tale pubblicazione sostituisce l’avviso in   Gazzetta Uffi cia-
le   previsto dall’art. 52, comma 2, terzo periodo, del decreto legislativo 
n. 446 del 1997. 

 16. All’art. 1, comma 4, ultimo periodo del decreto legislativo 
28 settembre 1998, n. 360, le parole “31 dicembre” sono sostituite dalle 
parole: “20 dicembre”. All’art. 1, comma 11, del decreto-legge 13 ago-
sto 2011, n. 138, convertito dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le 
parole da “differenziate” a “legge statale” sono sostituite dalle seguenti: 
“utilizzando esclusivamente gli stessi scaglioni di reddito stabiliti, ai fi ni 
dell’imposta sul reddito delle persone fi siche, dalla legge statale, nel ri-
spetto del principio di progressività”. L’Agenzia delle Entrate provvede 
all’erogazione dei rimborsi dell’addizionale comunale all’imposta sul 
reddito delle persone fi siche già richiesti con dichiarazioni o con istanze 
presentate entro la data di entrata in vigore del presente decreto, senza 
far valere l’eventuale prescrizione decennale del diritto dei contribuenti. 

 17. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi 
dell’art. 2 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e il fondo pe-
requativo, come determinato ai sensi dell’art. 13 del medesimo decreto 
legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai comuni 
della Regione Siciliana e della Regione Sardegna variano in ragione 
delle differenze del gettito stimato ad aliquota di base derivanti dalle 
disposizioni di cui al presente articolo. In caso di incapienza ciascun 
comune versa all’entrata del bilancio dello Stato le somme residue. Con 
le procedure previste dall’art. 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, le 

regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta, nonché le Province auto-
nome di Trento e di Bolzano, assicurano il recupero al bilancio statale 
del predetto maggior gettito stimato dei comuni ricadenti nel proprio 
territorio. Fino all’emanazione delle norme di attuazione di cui allo stes-
so art. 27, a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, 
è accantonato un importo pari al maggior gettito stimato di cui al pre-
cedente periodo. L’importo complessivo della riduzione del recupero di 
cui al presente comma è pari per l’anno 2012 a 1.627 milioni di euro, 
per l’anno 2013 a 1.762,4 milioni di euro e per l’anno 2014 a 2.162 
milioni di euro. 

 18. All’art. 2, comma 3, del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23 dopo le parole: “gettito di cui ai commi 1 e 2”, sono aggiunte le 
seguenti: “nonché, per gli anni 2012, 2013 e 2014, dalla compartecipa-
zione di cui al comma 4”. 

 19. Per gli anni 2012, 2013 e 2014, non trovano applicazione le 
disposizioni recate dall’ultimo periodo del comma 4 dell’art. 2, nonché 
dal comma 10 dell’art. 14 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. 

 19  -bis  . Per gli anni 2012, 2013 e 2014, il decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri di cui all’ art. 2, comma 4, del decreto le-
gislativo 14 marzo 2011, n. 23, è esclusivamente fi nalizzato a fi ssare 
la percentuale di compartecipazione al gettito dell’imposta sul valore 
aggiunto, nel rispetto dei saldi di fi nanza pubblica, in misura fi nanzia-
riamente equivalente alla compartecipazione del 2 per cento del gettito 
dell’imposta sul reddito delle persone fi siche. 

 20. La dotazione del fondo di solidarietà per i mutui per l’acquisto 
della prima casa è incrementata di 10 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2012 e 2013. 

 21. (  Omissis  )». 
 — Si riporta il testo degli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 

14 marzo 2011, n. 23 (Disposizioni in materia di federalismo Fiscale 
Municipale): «Art. 8. (Imposta municipale propria). — 1. L’imposta 
municipale propria è istituita, a decorrere dall’anno 2014, e sostituisce, 
per la componente immobiliare, l’imposta sul reddito delle persone fi si-
che e le relative addizionali dovute in relazione ai redditi fondiari relati-
vi ai beni non locati, e l’imposta comunale sugli immobili. 

 2. L’imposta municipale propria ha per presupposto il possesso di 
immobili diversi dall’abitazione principale. 

 3. L’imposta municipale propria non si applica al possesso dell’abi-
tazione principale ed alle pertinenze della stessa. Si intende per effet-
tiva abitazione principale l’immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto 
edilizio urbano come unica unità immobiliare, nel quale il possessore 
dimora abitualmente e risiede anagrafi camente. L’esclusione si applica 
alle pertinenze classifi cate nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella 
misura massima di un’unità pertinenziale per ciascuna delle categorie 
catastali indicate, anche se iscritte in catasto unitamente all’unità ad uso 
abitativo. L’esclusione non si applica alle unità immobiliari classifi cate 
nelle categorie catastali A1, A8 e A9. 

 4. L’imposta municipale propria ha per base imponibile il valo-
re dell’immobile determinato ai sensi dell’art. 5 del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 504. 

 5. Nel caso di possesso di immobili non costituenti abitazione 
principale ai sensi del comma 3, l’imposta è dovuta annualmente in 
ragione di un’aliquota dello 0,76 per cento. La predetta aliquota può 
essere modifi cata con decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, da emanare su proposta del Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
d’intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, nel rispetto 
dei saldi di fi nanza pubblica, tenendo conto delle analisi effettuate dalla 
Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo fi scale 
ovvero, ove istituita, dalla Conferenza permanente per il coordinamento 
della fi nanza pubblica. I comuni possono, con deliberazione del consi-
glio comunale adottata entro il termine per la deliberazione del bilancio 
di previsione, modifi care, in aumento o in diminuzione, sino a 0,3 punti 
percentuali, l’aliquota fi ssata dal primo periodo del presente comma, 
ovvero sino a 0,2 punti percentuali l’aliquota determinata ai sensi del 
comma 6. 

 6. Nel caso in cui l’immobile sia locato, l’aliquota di cui al com-
ma 5, primo periodo, è ridotta alla metà. 

 7. I comuni possono, con deliberazione del consiglio comunale, 
adottata entro il termine per la deliberazione del bilancio di previsione, 
prevedere che l’aliquota di cui al comma 5, primo periodo, sia ridotta 
fi no alla metà anche nel caso in cui abbia ad oggetto immobili non pro-
duttivi di reddito fondiario ai sensi dell’art. 43 del citato testo unico di 
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cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, ovvero 
nel caso in cui abbia ad oggetto immobili posseduti dai soggetti passivi 
dell’imposta sul reddito delle società. Nell’ambito della facoltà prevista 
dal presente comma, i comuni possono stabilire che l’aliquota ridotta si 
applichi limitatamente a determinate categorie di immobili». 

 «Art. 9. (Applicazione dell’imposta municipale propria). — 
1. Soggetti passivi dell’imposta municipale propria sono il proprietario 
di immobili, inclusi i terreni e le aree edifi cabili, a qualsiasi uso destina-
ti, ivi compresi quelli strumentali o alla cui produzione o scambio è di-
retta l’attività dell’impresa, ovvero il titolare di diritto reale di usufrutto, 
uso, abitazione, enfi teusi, superfi cie sugli stessi. Nel caso di concessione 
di aree demaniali, soggetto passivo è il concessionario. Per gli immobili, 
anche da costruire o in corso di costruzione, concessi in locazione fi nan-
ziaria, soggetto passivo è il locatario a decorrere dalla data della stipula 
e per tutta la durata del contratto. 

 2. L’imposta è dovuta per anni solari proporzionalmente alla quota 
ed ai mesi dell’anno nei quali si è protratto il possesso; a tal fi ne il mese 
durante il quale il possesso si è protratto per almeno quindici giorni è 
computato per intero. A ciascuno degli anni solari corrisponde un’auto-
noma obbligazione tributaria. 

 3. I soggetti passivi effettuano il versamento dell’imposta dovu-
ta al comune per l’anno in corso in due rate di pari importo, scadenti 
la prima il 16 giugno e la seconda il 16 dicembre. Resta in ogni caso 
nella facoltà del contribuente provvedere al versamento dell’imposta 
complessivamente dovuta in unica soluzione annuale, da corrispondere 
entro il 16 giugno. 

 4. (  Omissis  ). 
 5. Con regolamento adottato ai sensi dell’art. 52 del citato decre-

to legislativo n. 446 del 1997, i comuni possono introdurre l’istituto 
dell’accertamento con adesione del contribuente, sulla base dei criteri 
stabiliti dal citato decreto legislativo n. 218 del 1997, e gli altri strumen-
ti di defl azione del contenzioso, sulla base dei criteri stabiliti dal citato 
decreto legislativo n. 218 del 1997, prevedendo anche che il pagamento 
delle somme dovute possa essere effettuato in forma rateale, senza mag-
giorazione di interessi. 

 6. Con uno o più decreti del Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze, sentita l’Associazione nazionale comuni Italiani sono approvati i 
modelli della dichiarazione, i modelli per il versamento, nonché di tra-
smissione dei dati di riscossione, distintamente per ogni contribuente, ai 
comuni e al sistema informativo della fi scalità. 

 7. Per l’accertamento, la riscossione coattiva, i rimborsi, le sanzio-
ni, gli interessi ed il contenzioso si applicano gli articoli 10, comma 6, 
11, commi 3, 4 e 5, 12, 14 e 15 del citato decreto legislativo n. 504 del 
1992 e l’art. 1, commi da 161 a 170, della citata legge n. 296 del 2006. 

 8. Sono esenti dall’imposta municipale propria gli immobili pos-
seduti dallo Stato, nonché gli immobili posseduti, nel proprio territorio, 
dalle regioni, dalle province, dai comuni, dalle comunità montane, dai 
consorzi fra detti enti, ove non soppressi, dagli enti del servizio sanita-
rio nazionale, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali. Si appli-
cano, inoltre, le esenzioni previste dall’art. 7, comma 1, lettere   b)  ,   c)  , 
  d)  ,   e)  ,   f)  ,   h)  , ed   i)   del citato decreto legislativo n. 504 del 1992. Sono 
altresì esenti i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all’art. 9, com-
ma 3  -bis  , del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, ubicati nei comuni 
classifi cati montani o parzialmente montani di cui all’elenco dei comuni 
italiani predisposto dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT). Le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano possono prevedere che i fabbri-
cati rurali ad uso strumentale siano assoggettati all’imposta municipale 
propria nel rispetto del limite delle aliquote defi nite dall’art. 13, com-
ma 8, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ferma restando la facoltà 
di introdurre esenzioni, detrazioni o deduzioni ai sensi dell’art. 80 del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 
1972, n. 670, e successive modifi cazioni. 

 9. Il reddito agrario di cui all’art. 32 del citato testo unico di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, i redditi 
fondiari diversi da quelli cui si applica la cedolare secca di cui all’art. 3, 
i redditi derivanti dagli immobili non produttivi di reddito fondiario ai 
sensi dell’art. 43 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica n. 917 del 1986, e dagli immobili posseduti dai sog-
getti passivi dell’imposta sul reddito delle società, continuano ad essere 
assoggettati alle ordinarie imposte erariali sui redditi. Sono comunque 
assoggettati alle imposte sui redditi ed alle relative addizionali, ove do-
vute, gli immobili esenti dall’imposta municipale propria». 

 — Si riporta il testo dell’art. 19, comma 15, del citato decreto-
legge n. 201 del 2011: «Art. 19 (Disposizioni in materia di imposta di 
bollo su conti correnti, titoli, strumenti e prodotti fi nanziari nonché su 
valori «scudati» e su attività fi nanziarie e immobili detenuti all’estero). 
— (  Omissis  ). 

 15. L’imposta di cui al comma 13 è stabilita nella misura dello 
0,76 per cento del valore degli immobili. L’imposta non è dovuta se 
l’importo, come determinato ai sensi del presente comma, non supera 
euro 200. Il valore è costituito dal costo risultante dall’atto di acquisto 
o dai contratti e, in mancanza, secondo il valore di mercato rilevabile 
nel luogo in cui è situato l’immobile. Per gli immobili situati in Paesi 
appartenenti all’Unione europea o in Paesi aderenti allo Spazio econo-
mico europeo che garantiscono un adeguato scambio di informazioni, 
il valore è quello catastale come determinato e rivalutato nel Paese in 
cui l’immobile è situato ai fi ni dell’assolvimento di imposte di natu-
ra patrimoniale o reddituale o, in mancanza, quello di cui al periodo 
precedente». 

 — Si riporta il testo dell’art. 70, comma 2, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (Approvazione del 
testo unico delle imposte sui redditi): «Art. 70. (Redditi di natura fon-
diaria). — 2. I redditi dei terreni e dei fabbricati situati all’estero con-
corrono alla formazione del reddito complessivo nell’ammontare netto 
risultante dalla valutazione effettuata nello Stato estero per il corrispon-
dente periodo di imposta o, in caso di difformità dei periodi di imposi-
zione, per il periodo di imposizione estero che scade nel corso di quello 
italiano. I redditi dei fabbricati non soggetti ad imposte sui redditi nello 
Stato estero concorrono a formare il reddito complessivo per l’ammon-
tare percepito nel periodo di imposta, ridotto del 15 per cento a titolo di 
deduzione forfettaria delle spese». 

 — Si riporta il testo dell’art. 2135 del codice civile: «Art. 2135. 
(Imprenditore agricolo). — È imprenditore agricolo chi esercita una del-
le seguenti attività: coltivazione del fondo, selvicoltura, allevamento di 
animali e attività connesse. 

 Per coltivazione del fondo, per selvicoltura e per allevamento di 
animali si intendono le attività dirette alla cura e allo sviluppo di un 
ciclo biologico o di una fase necessaria del ciclo stesso, di carattere 
vegetale o animale, che utilizzano o possono utilizzare il fondo, il bosco 
o le acque dolci, salmastre o marine. 

 Si intendono comunque connesse le attività, esercitate dal mede-
simo imprenditore agricolo, dirette alla manipolazione, conservazione, 
trasformazione, commercializzazione e valorizzazione che abbiano ad 
oggetto prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo 
o del bosco o dall’allevamento di animali, nonché le attività dirette alla 
fornitura di beni o servizi mediante l’utilizzazione prevalente di attrez-
zature o risorse dell’azienda normalmente impiegate nell’attività agri-
cola esercitata, ivi comprese le attività di valorizzazione del territorio e 
del patrimonio rurale e forestale, ovvero di ricezione ed ospitalità come 
defi nite dalla legge».   

  Note all’art. 5:

     — Per il riferimento al comma 15 dell’art. 19 del citato decreto-
legge n. 201 del 2011, vedasi nelle note all’art. 4. 

 — Il decreto legislativo 23 luglio 1996, n. 415 (Recepimento del-
la direttiva 93/22/CEE del 10 maggio 1993 relativa ai servizi di inve-
stimento nel settore dei valori mobiliari e della direttiva 93/6/CEE del 
15 marzo 1993 relativa all’adeguatezza patrimoniale delle imprese di 
investimento e degli enti creditizi) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
9 agosto 1996, n. 186, supplemento ordinario.   

  Note all’art. 6:

      — Si riporta l’art. 433 del codice civile: «Art. 433. (Persone ob-
bligate). — All’obbligo di prestare gli alimenti sono tenuti, nell’ordine:  

 1) il coniuge; 
 2) i fi gli legittimi o legittimati o naturali o adottivi, e, in loro man-

canza, i discendenti prossimi, anche naturali; 
 3) i genitori e, in loro mancanza, gli ascendenti prossimi, anche 

naturali; gli adottanti; 
 4) i generi e le nuore; 
 5) il suocero e la suocera; 
 6) i fratelli e le sorelle germani o unilaterali, con precedenza dei 

germani sugli unilaterali».   
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  Note all’art. 7:

     — Per il riferimento all’art. 333 del codice civile vedasi nelle note 
all’art. 3.   

  Note all’art. 8:

     — Si riportano gli articoli 7 e 8 del decreto legislativo 29 marzo 
2012, n. 68 (Revisione della normativa di principio in materia di diritto 
allo studio e valorizzazione dei collegi universitari legalmente ricono-
sciuti, in attuazione della delega prevista dall’art. 5, comma 1, lettere   a)  , 
secondo periodo, e   d)  , della legge 30 dicembre 2010, n. 240, e secondo i 
principi e i criteri direttivi stabiliti al comma 3, lettera   f)  , e al comma 6): 
«Art. 7. (Defi nizione dei livelli essenziali delle prestazioni (LEP). — 
1. Al fi ne di garantire l’erogazione dei LEP in modo uniforme su tutto il 
territorio nazionale, la determinazione dell’importo standard della borsa 
di studio tiene in considerazione le differenziazioni territoriali correlate 
ai costi di mantenimento agli studi universitari. La concessione delle 
borse di studio è assicurata a tutti gli studenti aventi i requisiti di eleg-
gibilità di cui all’art. 8, nei limiti delle risorse disponibili nello stato di 
previsione del Ministero a legislazione vigente. 

  2. L’importo standard della borsa di studio è determinato, in modo 
distinto per condizione abitativa dello studente, in base alla rilevazione 
dei costi di mantenimento agli studi, in termini di costi delle prestazioni 
essenziali relative alle seguenti defi nizioni delle voci di costo:  

   a)   la voce materiale didattico comprende la spesa per libri di testo e 
strumenti didattici indispensabili per lo studio. Non è compresa la spesa 
per l’acquisto di personal computer ed altri strumenti od attrezzature 
tecniche o informatiche; 

   b)   la voce trasporto comprende la spesa effettuata per spostamenti 
in area urbana ed extra-urbana, dalla sede abitativa alla sede di studio, 
con riferimento alle tariffe più economiche degli abbonamenti del tra-
sporto pubblico. Per gli studenti fuori sede è computato anche il costo 
per il raggiungimento della sede di origine due volte l’anno con riferi-
mento alle tariffe più economiche del trasporto pubblico; 

   c)   la voce ristorazione comprende, per gli studenti fuori sede, la 
spesa relativa al servizio offerto per due pasti giornalieri, dalle mense 
universitarie o da strutture convenzionate, ovvero la spesa per mangia-
re in casa; per gli studenti in sede e pendolari, la spesa per un pasto 
giornaliero; 

   d)   la voce alloggio è riferita allo studente fuori sede e comprende 
la spesa per l’affi tto in stanza doppia o residenza universitaria e per le 
relative spese accessorie (condominio, riscaldamento, luce, acqua, gas, 
tassa sui rifi uti), tenuto conto dei canoni di locazione mediamente prati-
cati sul mercato nei diversi comuni sede dei corsi; 

   e)   la voce accesso alla cultura include la spesa essenziale effet-
tuata dagli studenti per frequentare eventi culturali presso la città sede 
dell’ateneo per il completamento del percorso formativo. 

 3. La spesa verrà stimata in valore standard, con riferimento a stu-
denti il cui nucleo familiare abbia un valore dell’Indicatore della situa-
zione economica equivalente (ISEEU) fi no al 20 per cento superiore 
al limite massimo previsto dai requisiti di eleggibilità di cui all’art. 8, 
computata su undici mesi. 

 4. La borsa di studio è attribuita per concorso agli studenti che si 
iscrivono, entro il termine previsto dai bandi, ai corsi e che risultino 
idonei al loro conseguimento in relazione al possesso dei requisiti di 
eleggibilità di cui all’art. 8, indipendentemente dal numero di anni tra-
scorsi dal conseguimento del titolo precedente. 

 5. La borsa di studio è destinata anche agli iscritti ai corsi di istru-
zione superiore nelle scienze della difesa e della sicurezza, attivati ai 
sensi dell’art. 3, comma 2, del decreto legislativo 28 novembre 1997, 
n. 464, ad eccezione degli allievi delle Accademie militari per gli uf-
fi ciali delle Forze armate e della Guardia di fi nanza e degli altri istituti 
militari di istruzione superiore. 

 6. I livelli essenziali delle prestazioni di assistenza sanitaria sono 
garantiti a tutti gli studenti iscritti ai corsi, uniformemente sul territorio 
nazionale. Gli studenti fruiscono dell’assistenza sanitaria di base nella 
regione o provincia autonoma in cui ha sede l’università o istituzione di 

alta formazione artistica, musicale e coreutica cui sono iscritti, anche 
se diversa da quella di residenza. I relativi costi sono compensati tra le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nell’ambito delle 
vigenti procedure che disciplinano la mobilità sanitaria. 

 7. L’importo della borsa di studio è determinato con decreto del 
Ministro, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sentito il Con-
siglio nazionale degli studenti universitari, da adottare entro un anno 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sulla base di quanto 
previsto ai commi 2 e 3. Con il medesimo decreto sono defi niti i criteri 
e le modalità di riparto del fondo integrativo statale per la concessione 
delle borse di studio. Il decreto è aggiornato con cadenza triennale. Con 
il medesimo decreto sono altresì defi niti i requisiti di eleggibilità per 
l’accesso alle borse di studio di cui all’art. 8. 

 8. In attesa dell’adozione del decreto di cui al comma 7 e per i 
primi tre anni accademici dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto l’importo della borsa di studio è determinato in misura diversi-
fi cata in relazione alla condizione economica e abitativa dello studente 
con decreto adottato entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente provvedimento e secondo le modalità di cui al comma 7». 

 «Art. 8. (Requisiti di eleggibilità per l’accesso ai   LEP)  . — 1. Con 
il decreto di cui all’art. 7, comma 7, sono defi niti i requisiti di eleggibi-
lità per l’accesso alle borse di studio con riferimento a criteri relativi al 
merito e alla condizione economica degli studenti. 

 2. I requisiti di merito per l’accesso ai LEP sono defi niti anche 
tenendo conto della durata normale del corso di studi prevista, per gli 
studenti universitari, ai sensi del decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca 22 ottobre 2004, n. 270, anche con rife-
rimento ai valori mediani della relativa classe. Per le istituzioni di alta 
formazione artistica, musicale e coreutica, di cui all’art. 2 della legge 
21 dicembre 1999, n. 508, i requisiti di merito vanno accertati con rife-
rimento alla durata normale dei corsi di studio, anche con riferimento ai 
valori mediani dei corsi afferenti alle scuole di cui al decreto Presidente 
della Repubblica 8 luglio 2005, n. 212. 

 3. Le condizioni economiche dello studente iscritto o che intende 
iscriversi a corsi di istruzione superiore su tutto il territorio nazionale 
sono individuate sulla base dell’Indicatore della situazione economica 
equivalente, di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, e suc-
cessive modifi cazioni, anche tenuto conto della situazione economica 
del territorio in cui ha sede l’università o l’istituzione di alta formazione 
artistica, musicale e coreutica. Ai sensi dell’art. 3, comma 1, dello stesso 
decreto, sono previste modalità integrative di selezione quali l’Indica-
tore della situazione economica all’estero e l’Indicatore della situazione 
patrimoniale equivalente. 

 4. Per gli altri servizi di cui all’art. 6, comma 1, ed eventuali al-
tri strumenti previsti dalla legislazione regionale, l’entità e le modalità 
delle erogazioni, nonché i requisiti di eleggibilità sono defi niti dalle re-
gioni, dalle province autonome di Trento e di Bolzano, dalle università 
e dagli istituti di alta formazione artistica, musicale e coreutica per gli 
interventi di rispettiva competenza, coerentemente con quanto previsto 
per le condizioni economiche dal comma 3. 

 5. Fino all’adozione del decreto di cui all’art. 7, comma 7, restano 
in vigore le disposizioni di cui al decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri recante disposizioni per l’uniformità di trattamento sul di-
ritto allo studio universitario in data 9 aprile 2001, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 172 del 26 luglio 2001, relative ai requisiti di merito e 
di condizione economica. 

 6. Gli interventi delle regioni, delle province autonome e delle uni-
versità sono realizzati in modo da garantire che lo studente con disa-
bilità possa mantenere il pieno controllo su ogni aspetto della propria 
vita, senza dover subire condizionamenti da parte dei singoli assistenti o 
degli enti eroganti. Gli interventi di tutorato possono anche essere affi -
dati ai “consiglieri alla pari”, ossia persone con disabilità che hanno già 
affrontato e risolto problemi simili a quelli di coloro che vi si rivolgono 
per chiedere supporto».   
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  Note all’art. 10:

     — Il decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in ma-
teria di documentazione amministrativa), è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   20 febbraio 2001, n. 42, supplemento ordinario. 

  — Si riporta il testo dell’art. 13 del decreto legislativo 30 giu-
gno 2003, n. 196 (Codice in materia di protezione dei dati personali): 
«Art. 13. (Informativa). — 1. L’interessato o la persona presso la quale 
sono raccolti i dati personali sono previamente informati oralmente o 
per iscritto circa:  

   a)   le fi nalità e le modalità del trattamento cui sono destinati i dati; 
   b)   la natura obbligatoria o facoltativa del conferimento dei dati; 
   c)   le conseguenze di un eventuale rifi uto di rispondere; 
   d)   i soggetti o le categorie di soggetti ai quali i dati personali pos-

sono essere comunicati o che possono venirne a conoscenza in qualità 
di responsabili o incaricati, e l’ambito di diffusione dei dati medesimi; 

   e)   i diritti di cui all’art. 7; 
   f)   gli estremi identifi cativi del titolare e, se designati, del rappre-

sentante nel territorio dello Stato ai sensi dell’art. 5 e del responsabile. 
Quando il titolare ha designato più responsabili è indicato almeno uno 
di essi, indicando il sito della rete di comunicazione o le modalità at-
traverso le quali è conoscibile in modo agevole l’elenco aggiornato dei 
responsabili. Quando è stato designato un responsabile per il riscontro 
all’interessato in caso di esercizio dei diritti di cui all’art. 7, è indicato 
tale responsabile. 

 2. L’informativa di cui al comma 1 contiene anche gli elementi 
previsti da specifi che disposizioni del presente codice e può non com-
prendere gli elementi già noti alla persona che fornisce i dati o la cui 
conoscenza può ostacolare in concreto l’espletamento, da parte di un 
soggetto pubblico, di funzioni ispettive o di controllo svolte per fi nalità 
di difesa o sicurezza dello Stato oppure di prevenzione, accertamento o 
repressione di reati. 

 3. Il Garante può individuare con proprio provvedimento modalità 
semplifi cate per l’informativa fornita in particolare da servizi telefonici 
di assistenza e informazione al pubblico. 

 4. Se i dati personali non sono raccolti presso l’interessato, l’infor-
mativa di cui al comma 1, comprensiva delle categorie di dati trattati, è 
data al medesimo interessato all’atto della registrazione dei dati o, quan-
do è prevista la loro comunicazione, non oltre la prima comunicazione. 

  5. La disposizione di cui al comma 4 non si applica quando:  
   a)   i dati sono trattati in base ad un obbligo previsto dalla legge, da 

un regolamento o dalla normativa comunitaria; 
   b)   i dati sono trattati ai fi ni dello svolgimento delle investigazioni 

difensive di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 397, o, comunque, per 
far valere o difendere un diritto in sede giudiziaria, sempre che i dati 
siano trattati esclusivamente per tali fi nalità e per il periodo strettamente 
necessario al loro perseguimento; 

   c)   l’informativa all’interessato comporta un impiego di mezzi che 
il Garante, prescrivendo eventuali misure appropriate, dichiari manife-
stamente sproporzionati rispetto al diritto tutelato, ovvero si riveli, a 
giudizio del Garante, impossibile. 

 5  -bis  . L’informativa di cui al comma 1 non è dovuta in caso di 
ricezione di curricula spontaneamente trasmessi dagli interessati ai fi ni 
dell’eventuale instaurazione di un rapporto di lavoro. Al momento del 
primo contatto successivo all’invio del curriculum, il titolare è tenuto a 
fornire all’interessato, anche oralmente, una informativa breve conte-
nente almeno gli elementi di cui al comma 1, lettere   a)  ,   d)   ed   f)  ». 

  — Si riporta l’art. 32 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241 
(Norme di semplifi cazione degli adempimenti dei contribuenti in sede 
di dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul valore aggiunto, nonché di 
modernizzazione del sistema di gestione delle dichiarazioni): «Art. 32. 
(Soggetti abilitati alla costituzione dei centri di assistenza fi scale). — 
1. I centri di assistenza fi scale, di seguito denominati ‘‘Centri’’, possono 
essere costituiti dai seguenti soggetti:  

   a)   associazioni sindacali di categoria fra imprenditori, presenti nel 
Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro, istituite da almeno dieci 
anni; 

   b)   associazioni sindacali di categoria fra imprenditori, istituite da 
almeno dieci anni, diverse da quelle indicate nella lettera   a)   se, con 
decreto del Ministero delle fi nanze, ne è riconosciuta la rilevanza na-
zionale con riferimento al numero degli associati, almeno pari al 5 per 
cento degli appartenenti alla stessa categoria, iscritti negli appositi regi-
stri tenuti dalla camera di commercio, nonché all’esistenza di strutture 
organizzate in almeno 30 province; 

   c)   organizzazioni aderenti alle associazioni di cui alle lettere   a)   e 
  b)  , previa delega della propria associazione nazionale; 

   d)   organizzazioni sindacali dei lavoratori dipendenti e pensionati 
od organizzazioni territoriali da esse delegate, aventi complessivamente 
almeno cinquantamila aderenti; 

   e)   sostituti di cui all’art. 23 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modifi cazioni, aventi 
complessivamente almeno cinquantamila dipendenti; 

   f)   associazioni di lavoratori promotrici di istituti di patronato rico-
nosciuti ai sensi del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
29 luglio 1947, n. 804, aventi complessivamente almeno cinquantamila 
aderenti». 

 — Per il riferimento al sesto comma dell’art. 7 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica, n. 605 del 1973, vedasi nelle note alle 
premesse. 

 — Per il riferimento al comma 2 dell’art. 11 del decreto-legge, 
n. 201 del 2011, vedasi nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 11:

      — Si riporta il testo dell’art. 3, comma 3, del decreto del Presidente 
della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322 (Regolamento recante modalità 
per la presentazione delle dichiarazioni relative alle imposte sui redditi, 
all’imposta regionale sulle attività produttive e all’imposta sul valore 
aggiunto, ai sensi dell’art. 3, comma 136, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662): «Art. 3. (Modalità di presentazione ed obblighi di conserva-
zione delle dichiarazioni). — 3. Ai soli fi ni della presentazione delle 
dichiarazioni in via telematica mediante il servizio telematico Entratel si 
considerano soggetti incaricati della trasmissione delle stesse:  

   a)   gli iscritti negli albi dei dottori commercialisti, dei ragionieri e 
dei periti commerciali e dei consulenti del lavoro; 

   b)   i soggetti iscritti alla data del 30 settembre 1993 nei ruoli di pe-
riti ed esperti tenuti dalle camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura per la sub-categoria tributi, in possesso di diploma di laurea 
in giurisprudenza o in economia e commercio o equipollenti o diploma 
di ragioneria; 

   c)   le associazioni sindacali di categoria tra imprenditori indicate 
nell’art. 32, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, nonché quelle che associano soggetti appartenenti a mino-
ranze etnico-linguistiche; 

   d)   i centri di assistenza fi scale per le imprese e per i lavoratori 
dipendenti e pensionati; 

   e)   gli altri incaricati individuati con decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze». 

 — Per il riferimento al sesto comma dell’art. 7 del decreto del 
Presidente della Repubblica, n. 605 del 1973, vedasi nelle note alle 
premesse. 

 — Si riporta il testo dell’art. 71 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 445 del 2000: «Art. 71. (Modalità dei controlli). 
— 1. Le amministrazioni procedenti sono tenute ad effettuare idonei 
controlli, anche a campione, e in tutti i casi in cui sorgono fondati dubbi, 
sulla veridicità delle dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47. 

 2. I controlli riguardanti dichiarazioni sostitutive di certifi cazione 
sono effettuati dall’amministrazione procedente con le modalità di cui 
all’art. 43 consultando direttamente gli archivi dell’amministrazione 
certifi cante ovvero richiedendo alla medesima, anche attraverso stru-
menti informatici o telematici, conferma scritta della corrispondenza di 
quanto dichiarato con le risultanze dei registri da questa custoditi. 

 3. Qualora le dichiarazioni di cui agli articoli 46 e 47 presentino 
delle irregolarità o delle omissioni rilevabili d’uffi cio, non costituenti 
falsità, il funzionario competente a ricevere la documentazione dà no-
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tizia all’interessato di tale irregolarità. Questi è tenuto alla regolarizza-
zione o al completamento della dichiarazione; in mancanza il procedi-
mento non ha seguito. 

 4. Qualora il controllo riguardi dichiarazioni sostitutive presentate 
ai privati che vi consentono di cui all’art. 2, l’amministrazione com-
petente per il rilascio della relativa certifi cazione, previa defi nizione 
di appositi accordi, è tenuta a fornire, su richiesta del soggetto privato 
corredata dal consenso del dichiarante, conferma scritta, anche attraver-
so l’uso di strumenti informatici o telematici, della corrispondenza di 
quanto dichiarato con le risultanze dei dati da essa custoditi». 

 — Il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia 
di protezione dei dati personali), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
29 luglio 2003, n. 174, supplemento ordinario.   

  Note all’art. 12:

      — Si riporta il testo degli articoli 11 e 31 del citato decreto legi-
slativo 30 giugno 2003, n. 196: «Art. 11. (Modalità del trattamento e 
requisiti dei dati). — 1. I dati personali oggetto di trattamento sono:  

   a)   trattati in modo lecito e secondo correttezza; 
   b)   raccolti e registrati per scopi determinati, espliciti e legittimi, 

ed utilizzati in altre operazioni del trattamento in termini compatibili 
con tali scopi; 

   c)   esatti e, se necessario, aggiornati; 
   d)   pertinenti, completi e non eccedenti rispetto alle fi nalità per le 

quali sono raccolti o successivamente trattati; 
   e)   conservati in una forma che consenta l’identifi cazione dell’inte-

ressato per un periodo di tempo non superiore a quello necessario agli 
scopi per i quali essi sono stati raccolti o successivamente trattati. 

 2. I dati personali trattati in violazione della disciplina rilevante in 
materia di trattamento dei dati personali non possono essere utilizzati». 

 «Art. 31. (Obblighi di sicurezza). — 1. I dati personali oggetto di 
trattamento sono custoditi e controllati, anche in relazione alle cono-
scenze acquisite in base al progresso tecnico, alla natura dei dati e alle 
specifi che caratteristiche del trattamento, in modo da ridurre al minimo, 
mediante l’adozione di idonee e preventive misure di sicurezza, i rischi 
di distruzione o perdita, anche accidentale, dei dati stessi, di accesso non 
autorizzato o di trattamento non consentito o non conforme alle fi nalità 
della raccolta».   

  Note all’art. 13:

     — Per i riferimenti all’art. 65 della legge n. 448 del 1998, vedasi 
nelle note alle premesse. 

 — Per i riferimenti all’art. 74 del decreto legislativo n. 151 del 
2001, vedasi nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 14:

     — Per i riferimenti al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, 
vedasi nelle note alle premesse. 

 — Per i riferimenti all’art. 65 della legge 448 del 1998, vedasi nelle 
note alle premesse. 

 — Per i riferimenti all’art. 74 del decreto legislativo n. 151 del 
2001, vedasi nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 15:

     — Per i riferimenti all’art. 5 del decreto-legge, n. 201 del 2011, 
vedasi nelle note alle premesse. 

 — Per i riferimenti al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, 
vedasi nelle note alle premesse. 

 — Per i riferimenti al decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 7 maggio 1999, n. 221, vedasi nelle note alle premesse. 

 — Per i riferimenti al decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 18 maggio 2001, vedasi nelle note alle premesse.   

  14G00009

    MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  DECRETO  19 settembre 2013 , n.  160 .

      Regolamento recante disposizioni in materia di iscrizione 
nell’Albo degli amministratori giudiziari di cui al decreto 
legislativo 4 febbraio 2010, n. 14, e modalità di sospensione e 
cancellazione dall’Albo degli amministratori giudiziari e di 
esercizio del potere di vigilanza da parte del Ministero della 
giustizia.    

     IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO
DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE 

 E 

 IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 

1988, n. 400, e successive modifi cazioni; 
 Visto l’articolo 2, comma 13, della legge 15 luglio 

2009, n. 94, recante delega al Governo per l’istituzione 
dell’Albo degli amministratori giudiziari; 

 Visto il decreto legislativo 4 febbraio 2010, n. 14, re-
cante: «Istituzione dell’Albo degli amministratori ai sen-
si dell’articolo 2, comma 13, della legge 15 luglio 2009, 
n. 94»; 

 Visto l’art. 35 del decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159, recante il Codice delle leggi antimafi a e delle mi-
sure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in mate-
ria di documentazione antimafi a, a norma degli articoli 1 
e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136; 

 Visto in particolare l’articolo 3, comma 4, del decreto 
legislativo 4 febbraio 2010, n. 14, il quale prevede che 
con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il 
Ministro per lo sviluppo economico, da emanare ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, sono disciplinate le modalità di cer-
tifi cazione dei requisiti di idoneità professionale indicati 
ai commi 1, 2 e 3; 

 Visto, in particolare, l’articolo 9 del decreto legislativo 
4 febbraio 2010, n. 14, il quale prevede a carico degli 
iscritti un contributo annuo per la tenuta dell’Albo de-
gli amministratori giudiziari, precisando al comma 2 che 
l’ammontare del contributo e le modalità di versamento 
saranno stabilite con decreto del Ministro della giustizia, 
di concerto con i Ministri dell’economia e delle fi nanze e 
dello sviluppo economico; 

  Visto, in particolare, l’articolo 10 del decreto legi-
slativo 4 febbraio 2010, n. 14, il quale prevede che con 
decreto del Ministro della giustizia, da emanare ai sensi 
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dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del decreto, siano stabilite:  

   a)   le modalità di iscrizione nell’Albo degli ammini-
stratori giudiziari; 

   b)   le modalità di sospensione e cancellazione 
dall’Albo degli amministratori giudiziari; 

   c)   le modalità di esercizio del potere di vigilanza da 
parte del Ministero; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
Sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza 
del 9 febbraio 2012; 

 Sentito il Garante per la protezione dei dati personali, 
ai sensi dell’articolo 154, comma 4, del decreto legislati-
vo 20 giugno 2003, n. 196; 

 Vista la comunicazione alla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri in data 17 luglio 2013; 

  A d o t t a    
il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Oggetto e defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto si intendono:  
   a)   per «decreto legislativo»: il decreto legislativo 

4 febbraio 2010, n. 14, recante: «Istituzione dell’Albo 
degli amministratori ai sensi dell’articolo 2, comma 13, 
della legge 15 luglio 2009, n. 94»; 

   b)   per «Albo»: l’Albo degli amministratori giudizia-
ri di cui all’articolo 35 del decreto legislativo 6 settem-
bre 2011, n. 159, recante: «Codice delle leggi antimafi a 
e delle misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni 
in materia di documentazione antimafi a, a norma degli 
articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136», istituito 
con il decreto legislativo; 

   c)   per «Agenzia»: l’Agenzia nazionale per l’ammi-
nistrazione e la destinazione dei beni sequestrati e con-
fi scati alla criminalità organizzata, di cui all’art. 110 del 
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159; 

   d)   per «responsabile»: il direttore generale della giu-
stizia civile, Dipartimento per gli affari di giustizia del 
Ministero della giustizia, ovvero persona da lui delega-
ta con qualifi ca dirigenziale nell’ambito della direzione 
generale; 

   e)   per «amministratori giudiziari»: i soggetti nomi-
nati dall’autorità giudiziaria per la custodia e la gestione 
dei beni sequestrati e confi scati ai sensi degli articoli 35 
del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, 104  -bis   
del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, recante: 
«Norme di attuazione e coordinamento e transitorie del 
codice di procedura penale», nonché di ogni altra disposi-
zione di legge che espressamente li richiama.   

  Art. 2.
      Tenuta e aggiornamento dell’Albo    

     1. L’Albo è istituito presso il Ministero della giustizia, 
titolare del trattamento dei dati personali. 

 2. Il Ministero della giustizia svolge i compiti di cui 
agli articoli 3, 5 e 6 del decreto legislativo nell’ambito 
delle proprie competenze istituzionali e con le risorse 
umane, fi nanziarie e strumentali disponibili a legislazio-
ne vigente. 

  3. L’Albo è articolato in due sezioni:  

   a)   sezione ordinaria; 

   b)   sezione esperti in gestione aziendale. 

 4. L’iscrizione nella sezione esperti in gestione azien-
dale comporta anche l’iscrizione nella sezione ordinaria 
dell’Albo. 

 5. Il responsabile cura il continuo aggiornamento dei 
dati e può prevedere ulteriori integrazioni delle annotazio-
ni in conformità alle previsioni del presente regolamento.   

  Art. 3.

      Modalità di tenuta dell’Albo    

     1. L’Albo è tenuto con modalità informatiche che as-
sicurino la possibilità di rapida elaborazione di dati con 
fi nalità statistica e ispettiva o, comunque, connessa ai 
compiti di tenuta di cui al presente regolamento, previsti 
dagli articoli 3, 5 e 6 del decreto legislativo. 

 2. L’Albo degli amministratori è suddiviso in due par-
ti, una parte pubblica e una parte riservata. Nella parte 
pubblica sono inseriti: i dati identifi cativi e l’indirizzo di 
posta elettronica certifi cata dell’amministratore giudizia-
rio, la sezione dell’Albo nella quale è iscritto e l’ordine 
professionale di appartenenza. Nella parte riservata sono 
inseriti: gli incarichi ricevuti dall’amministratore giudi-
ziario, con specifi ca indicazione dell’autorità che ha attri-
buito l’incarico nonché della relativa data di conferimento 
e di cessazione, gli acconti e il compenso fi nale ricevuti. 

 3. L’albo è inserito in uno spazio dedicato del sito inter-
net del Ministero della giustizia, che si suddivide in una 
area ad accesso libero e in un’area ad accesso riservato. 
Nell’area ad accesso libero sono contenuti i dati presenti 
nella parte pubblica dell’Albo, nella sezione ad accesso 
riservato sono contenuti i dati presenti nella parte riser-
vata dell’Albo. 

 4. Alla parte riservata dell’Albo è consentito l’accesso 
ai magistrati, ai dirigenti delle cancellerie che si occupa-
no degli affari penali e delle segreterie delle Procure del-
la Repubblica, nonché al Direttore dell’Agenzia o ad un 
soggetto da quest’ultimo delegato. 

 5. L’accesso all’Albo ha luogo esclusivamente con mo-
dalità telematiche. Con decreto dirigenziale del responsa-
bile per i sistemi informatizzati del Ministero della giusti-
zia, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, 
sono fi ssate le specifi che tecniche per l’inserimento dei 
dati di cui al comma 2 e per l’accesso alla parte riservata. 

 6. Il trattamento dei dati personali di cui al presente ar-
ticolo è effettuato soltanto per fi nalità correlate alla tenuta 
dell’Albo.   
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  Art. 4.
      Iscrizione nell’Albo    

     1. Nell’Albo sono iscritti, a domanda, i soggetti che 
dimostrano di possedere i requisiti professionali di cui 
all’art. 3 del decreto legislativo nonché di onorabilità 
previsti nell’art. 4 del medesimo decreto legislativo. Il 
responsabile dell’Albo approva il modello della doman-
da e fi ssa le modalità di svolgimento delle verifi che, con 
l’indicazione degli atti, dei documenti e dei dati di cui la 
domanda deve essere corredata. 

  2. Il soggetto che intende richiedere l’iscrizione 
nell’Albo deve inoltrare al Dipartimento per gli affari di 
giustizia del Ministero, Direzione generale della giustizia 
civile, domanda di iscrizione nell’Albo ed i relativi alle-
gati, compilata secondo il modello approvato, contenente:  

   a)   specifi ca indicazione della sezione dell’Albo per 
la quale richiede l’iscrizione; 

   b)   specifi ca certifi cazione attestante l’Albo profes-
sionale presso il quale è iscritto e la data di iscrizione; 

   c)   certifi cazione di non avere subito provvedimenti 
disciplinari dall’ordine professionale di appartenenza; 

   d)   certifi cazione dell’ordine di appartenenza di esse-
re in regola con i crediti formativi professionali di cui agli 
obblighi previsti dal programma di formazione dell’ordi-
ne professionale di appartenenza; 

   e)   documentazione comprovante il possesso dei re-
quisiti di professionalità. Relativamente alla richiesta di 
iscrizione nella sezione speciale dell’Albo, il soggetto è 
tenuto ad allegare alla domanda la documentazione com-
provante l’espletamento dell’attività di gestione di azien-
de o di crisi aziendale, specifi cando l’atto o gli atti giudi-
ziari dai quali è derivato l’incarico di svolgere la suddetta 
attività, nonché la data di assunzione dell’incarico di am-
ministratore per società od aziende, la forma delle mede-
sime e le conseguenti attività svolte; 

   f)   dichiarazione di possesso dei requisiti di 
onorabilità; 

   g)   attestazione di frequentazione con profi tto di corsi 
di formazione post-universitari di secondo livello in ma-
teria di gestione di aziende o di crisi aziendale previsti 
dall’articolo 3, comma 3, del decreto legislativo, e in par-
ticolare dei corsi previsti dall’articolo 3, comma 8, del 
decreto del Ministero dell’università e della ricerca scien-
tifi ca e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509 («Regola-
mento recante norme concernenti l’autonomia didattica 
degli atenei») e successive modifi cazioni; 

   h)   indicazione della casella di posta elettronica cer-
tifi cata sulla quale saranno effettuate le comunicazioni; 

   i)   attestazione del pagamento del contributo di cui 
all’articolo 6. 

 3. La documentazione di cui al comma 2, lett.   b)  ,   c)  ,   d)  , 
  e)  , primo periodo,   f)   e   g)  , può essere presentata ai sensi 
dell’art. 46 e 47 del decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 2000, n. 445. 

 4. La documentazione comprovante il possesso dei re-
quisiti di cui al comma 2, lett.   e)  , secondo periodo, deve 
essere presentata mediante allegazione di copia conforme 
dell’atto giudiziario da cui è derivata l’assunzione dell’in-

carico di gestione o di amministrazione di aziende o di 
crisi aziendale, e in ogni caso di visura camerale relativa 
alla società in favore della quale è stata prestata l’attività 
di amministratore e di copia conforme dell’atto costituti-
vo e dello statuto. 

 5. La domanda, sottoscritta con fi rma digitale è pre-
sentata, unitamente agli allegati, in modalità telematica 
secondo le specifi che tecniche stabilite con decreto diri-
genziale del responsabile per i sistemi informativi auto-
matizzati del Ministero della giustizia, sentito il Garante 
per la protezione dei dati personali. I documenti allegati 
alla stessa sono associati mediante idonei strumenti tecni-
ci stabiliti nel medesimo decreto.   

  Art. 5.
      Procedimento per l’iscrizione    

     1. Sulla domanda di iscrizione provvede il responsabile 
dell’Albo. 

 2. Il procedimento di iscrizione deve essere concluso 
entro 90 giorni dal ricevimento della domanda; può es-
sere richiesta, per una sola volta, l’integrazione della do-
manda o dei suoi allegati entro 30 giorni dal ricevimento 
della stessa. La richiesta di integrazione interrompe il ter-
mine, che inizia nuovamente a decorrere dalla data in cui 
risulta pervenuta la documentazione integrativa richiesta. 

 3. L’iscrizione nella Sezione esperti in gestione azien-
dale consente la nomina come amministratore giudiziario 
anche con riferimento a beni o complessi di beni non co-
stituiti in azienda. 

 4. Gli amministratori giudiziari sono tenuti a comuni-
care al responsabile dell’Albo tutte le nomine ricevute 
dall’autorità giudiziaria ovvero dall’Agenzia, al fi ne di 
consentire il monitoraggio statistico e la rotazione degli 
incarichi. 

  5. Gli amministratori giudiziari sono altresì tenuti a 
comunicare:  

   a)   l’eventuale esistenza o sopravvenienza di situa-
zioni di incompatibilità per lo svolgimento dell’incarico; 

   b)   la data di cessazione dell’incarico e i compensi 
percepiti. 

 6. Le comunicazioni di cui ai commi precedenti sono 
effettuate con modalità telematiche secondo le specifi che 
tecniche stabilite con decreto dirigenziale del responsa-
bile per i sistemi informativi automatizzati del Ministero 
della giustizia, sentito il Garante per la protezione dei dati 
personali, da emanarsi entro sei mesi dall’entrata in vigo-
re del presente regolamento.   

  Art. 6.
      Contributo per l’iscrizione e per la tenuta dell’Albo    

     1. Per l’iscrizione all’Albo è dovuto un contributo 
di euro cento. Per la tenuta dell’Albo è posto a carico 
dell’iscritto un contributo annuo di euro cento. 

 2. Per i soggetti iscritti o che formulano richiesta di 
iscrizione in entrambe le Sezioni dell’Albo, il pagamento 
del contributo di iscrizione alla Sezione esperti in gestio-
ne aziendale si intende comprensivo anche del contributo 
di iscrizione alla Sezione ordinaria. 
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 3. Nel caso di omesso pagamento del contributo, il 
responsabile dell’Albo, decorsi tre mesi dalla scaden-
za prevista per il pagamento, dispone la sospensione 
dall’Albo con provvedimento comunicato senza ritardo 
all’interessato. 

 4. In caso di perdurante omesso versamento dell’ob-
bligo contributivo, decorsi sei mesi dalla sospensione di 
cui al comma 3 è disposta la cancellazione dall’Albo con 
provvedimento comunicato senza ritardo all’interessato. 

 5. In caso di corresponsione tardiva del contributo sono 
dovuti interessi legali sull’importo della somma dovu-
ta dall’iscritto dalla data di scadenza del termine per il 
pagamento. 

 6. L’ammontare dei contributi di cui al comma 1 è 
aggiornato ogni tre anni con decreto non regolamentare 
del Ministro della giustizia, di concerto con i Ministri 
dell’economia e delle fi nanze e dello sviluppo economico.   

  Art. 7.

      Modalità di pagamento del contributo    

     1. Il contributo di cui all’articolo 6 è versato entro il 
31 gennaio di ciascun anno, ai sensi dell’articolo 9, com-
ma 1, del decreto legislativo. La relativa attestazione di 
pagamento deve essere inviata al Ministero della giustizia 
entro il 30 aprile successivo. Per l’anno 2013 il contributo 
dovrà essere versato entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto. Il contributo è ver-
sato sull’apposito capitolo 3531 dell’entrata del bilancio 
dello Stato per la successiva riassegnazione ai pertinenti 
capitoli dello stato di previsione della spesa del Ministero 
della giustizia. 

  2. Il pagamento del contributo è effettuato mediante:  
   a)   versamento, anche con modalità telematiche, in 

conto corrente postale intestato alla tesoreria dello Stato; 
   b)   versamento mediante bonifi co bancario, ai sen-

si del decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 
9 ottobre 2006, n. 293; 

   c)   versamento con altri sistemi telematici di paga-
mento ovvero con carte di debito, di credito o prepagate 
o con altri mezzi di pagamento con moneta elettronica 
disponibili nel circuito bancario o postale, come previsto 
dall’articolo 4, comma 9, del decreto-legge 29 dicembre 
2009, n. 193, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
22 febbraio 2010, n. 24. 

 3. Le regole tecniche per l’applicazione delle modalità 
telematiche di pagamento di cui al comma 2, lettera   a)  , e 
per il rilascio della relativa ricevuta di versamento, sono 
fi ssate con apposito decreto dirigenziale del Ministero 
della giustizia, di concerto con il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze, sentiti l’Agenzia delle entrate e l’Agenzia 
per l’Italia Digitale. 

 4. Le regole tecniche per l’applicazione delle modalità 
telematiche di pagamento di cui al comma 2, lettera   c)   e 
per il rilascio della relativa ricevuta di versamento, sono 
fi ssate con il decreto del Ministro della giustizia di cui 
all’articolo 4, comma 9, del decreto-legge 29 dicembre 
2009, n. 193, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
22 febbraio 2010, n. 24.   

  Art. 8.

      Autorità preposta alla vigilanza e al controllo    

     1. Il responsabile vigila sull’Albo nonché sull’attivi-
tà degli iscritti, procedendo al compimento delle attività 
di cancellazione o di sospensione nei casi previsti dagli 
artt. 5 e 6 del decreto legislativo.   

  Art. 9.

      Comunicazione da parte dell’autorità giudiziaria    

     1. L’autorità giudiziaria che ha proceduto alla nomina 
di un amministratore giudiziario comunica, con modalità 
telematica secondo le specifi che tecniche stabilite con de-
creto dirigenziale del responsabile per i sistemi informa-
tivi automatizzati del Ministero della giustizia, sentito il 
Garante per la protezione dei dati personali, al responsa-
bile dell’Albo l’eventuale revoca dell’incarico, segnalan-
do tutti i fatti e le notizie rilevanti ai fi ni dell’esercizio dei 
poteri previsti dagli articoli 5 e 6 del decreto legislativo. 
Analoga comunicazione è effettuata dall’Agenzia nei casi 
in cui si avvalga dell’amministratore giudiziario.   

  Art. 10.

      Norma transitoria    

     1. Coloro che hanno già presentato domanda entro il 
termine di cui all’articolo 7, comma 2, del decreto legisla-
tivo, debbono, entro il termine perentorio di 60 giorni dal-
la data di entrata in vigore del presente decreto, integrare 
la documentazione presentata secondo quanto disposto 
dall’articolo 4. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e farlo osservare. 

 Roma, 19 settembre 2013 

  Il Ministro della giustizia
     CANCELLIERI  

  Il Ministro dell’economia e delle finanze
     SACCOMANNI  

  Il Ministro dello sviluppo economico
     ZANONATO  

 Visto, il Guardasigilli: CANCELLIERI   

  Registrato alla Corte dei conti il 17 gennaio 2014, n. 148
Uffi cio di controllo sugli atti della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri, del Ministero della giustizia e del Ministero degli affari esteri
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       NOTE 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, comma 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi cia-
li della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 
   Note alle premesse:   

 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 — L’articolo 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presi-
dente della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i 
decreti aventi valore di legge ed i regolamenti. 

  — Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 17 della legge 
23 agosto 1988, n.400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamen-
to della Presidenza del Consiglio dei Ministri):  

 “Art. 17. Regolamenti. 
 1. – 2. (  Omissis  ). 
 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-

ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4.– 4ter. (  Omissis  ).”. 
  — Si riporta il testo del comma 13 dell’articolo 2 della legge 15 lu-

glio 2009, n.94 (Disposizioni in materia di sicurezza pubblica):  
 “Art. 2. 

 1. – 12. (  Omissis  ). 
 13. L’Albo di cui all’ articolo 2  -sexies   , comma 3, della legge 

31 maggio 1965, n. 575, come modifi cato dal comma 12 del presente 
articolo, articolato in una sezione ordinaria e in una sezione di esperti in 
gestione aziendale, tenuto presso il Ministero della giustizia, è istituito, 
senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato, con de-
creto legislativo da adottare entro centottanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, su proposta del Ministro della giustizia, 
di concerto con i Ministri dell’interno, dell’economia e delle fi nanze e 
dello sviluppo economico. Con il decreto legislativo sono defi niti:  

   a)   i titoli che costituiscono requisiti necessari per l’iscrizione 
all’Albo; 

   b)   l’ambito delle attività oggetto della professione; 
   c)   i requisiti e il possesso della pregressa esperienza professiona-

le per l’iscrizione nella sezione di esperti in gestione aziendale; 
   d)   le norme transitorie che disciplinano l’inserimento nell’Albo 

degli attuali iscritti nell’albo dei dottori commercialisti e degli esperti 
contabili e nell’albo degli avvocati, ovvero di coloro che, pur non muniti 
delle suddette qualifi che professionali, abbiano comprovata competenza 
nell’amministrazione di beni del genere di quelli sequestrati; 

   e)   i criteri di liquidazione dei compensi professionali degli am-
ministratori giudiziari, senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello 
Stato, tenuto conto anche della natura dei beni, del valore commerciale 
del patrimonio da amministrare, dell’impegno richiesto per la gestione 
dell’attività, delle tariffe professionali o locali e degli usi. 

 14.– 30. (  Omissis  ).”. 
  — Si riporta il testo degli articoli del decreto legislativo 4 febbra-

io 2010, n.14 (Istituzione dell’Albo degli amministratori giudiziari, a 
norma dell’articolo 2, comma 13, della legge 15 luglio 2009, n. 94), 
pubblicato nella Gazz. Uff. 16 febbraio 2010, n. 38:  

 “Art. 1. Albo degli amministratori giudiziari. 
 1. Presso il Ministero della giustizia è istituito l’Albo degli ammi-

nistratori giudiziari, di seguito denominato: «Albo». 
 2. L’Albo è articolato in una sezione ordinaria e in una sezione di 

esperti in gestione aziendale. 
 Art. 2. Attività degli amministratori giudiziari. 

 1. Gli iscritti nell’Albo degli amministratori giudiziari provve-
dono alla custodia, alla conservazione e all’amministrazione dei beni 
sequestrati. 

 2. La gestione di beni costituiti in azienda sottoposti a sequestro 
o confi sca è riservata ai soli iscritti nella Sezione di esperti in gestione 
aziendale di cui all’articolo 1, comma 2. 

 3. L’elencazione delle attività di cui ai commi 1 e 2 non pregiudica 
l’esercizio di ogni altra attività espressamente attribuita dalla legge ov-
vero da regolamenti agli amministratori giudiziari. 

 Art. 3. Iscrizione nell’Albo. 
  1. Salvo quanto previsto dall’articolo 7, hanno diritto all’iscrizione 

nell’Albo coloro che, domiciliati in Italia, hanno concretamente svolto 
attività professionale e risultano iscritti da almeno cinque anni:  

   a)   nell’Albo professionale dei dottori commercialisti e degli 
esperti contabili; 

   b)   nell’Albo professionale degli avvocati. 
 2. Per l’iscrizione alla sezione degli esperti in gestione aziendale il 

requisito dello svolgimento di attività professionale di cui al comma 1 
deve essere riferito alla gestione di aziende ovvero di crisi aziendali. 

 3. I soggetti di cui al comma 1, che attestino la frequentazione con 
profi tto di corsi di formazione post-universitaria in materia di gestione 
di aziende o di crisi aziendali, hanno diritto all’iscrizione nell’Albo se 
risultano iscritti all’Albo professionale di cui alle lettere   a)   o   b)   del com-
ma 1 da almeno tre anni. 

 4. Con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Mi-
nistro per lo sviluppo economico, da emanare ai sensi dell’articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, sono disciplinate le mo-
dalità di certifi cazione dei requisiti di idoneità professionale indicati ai 
commi 1, 2 e 3. 

 Art. 4. Onorabilità. 
  1. Non possono essere iscritti nell’Albo coloro che:  

   a)   si trovano in stato di interdizione temporanea o di sospensione 
dagli uffi ci direttivi delle persone giuridiche e delle imprese; 

   b)   sono stati sottoposti a misure di prevenzione ai sensi della 
legge 27 dicembre 1956, n. 1423, o della legge 31 maggio 1965, n. 575, 
e successive modifi cazioni, salvi gli effetti della riabilitazione; 

   c)    hanno riportato condanna defi nitiva alla pena della reclusione, 
anche se condizionalmente sospesa, salvi gli effetti della riabilitazione:  

 1) per uno dei delitti previsti dal regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267; 

 2) per uno dei delitti previsti dal Titolo XI del Libro V del 
Codice Civile; 

 3) per un delitto non colposo, per un tempo non inferiore a 
un anno; 

 4) per un delitto contro la pubblica amministrazione, contro la 
fede pubblica, contro il patrimonio, contro l’economia pubblica, per un 
tempo non inferiore a sei mesi; 

   d)   non hanno riportato negli ultimi dieci anni sanzioni discipli-
nari diverse dall’ammonimento, irrogate dall’ordine professionale di 
appartenenza. 

 Art. 5. Cancellazione dall’Albo. 
 1. Il Ministero della giustizia, Dipartimento per gli affari di giu-

stizia - Direzione generale della giustizia civile, di seguito denomina-
to: «Ministero», se accerta l’insussistenza o il venir meno dei requisiti 
previsti dal presente decreto, ne dà comunicazione all’iscritto, asse-
gnandogli un termine non superiore a sei mesi per regolarizzare, ove 
possibile, la posizione. Qualora entro il termine assegnato non si sia 
provveduto, il Ministero, sentito l’interessato, dispone con decreto mo-
tivato la cancellazione dall’Albo. Il Ministero procede immediatamente 
alla cancellazione qualora vengano meno i requisiti di onorabilità di cui 
all’articolo 4. 

 2. Il provvedimento di cancellazione è notifi cato all’interessato. 
 Art. 6. Vigilanza del Ministro della giustizia. 

 1. Il Ministero vigila sull’attività degli iscritti nell’Albo. 
 2. L’autorità giudiziaria, le amministrazioni dello Stato e gli enti 

pubblici e gli ordini professionali interessati comunicano al Ministero i 
provvedimenti adottati a carico degli iscritti per inadempienze ai doveri 
inerenti alle attività di amministrazione dei beni sequestrati o confi scati. 

 3. Il Ministero, quando accerta fatti che compromettono gravemen-
te l’idoneità al corretto svolgimento delle attività di cui all’articolo 2, 
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sentito l’interessato, può disporre con decreto motivato la sospensione 
dall’esercizio dell’attività per un periodo non superiore ad un anno e nei 
casi più gravi può disporre la cancellazione. 

 4. Il Ministero può altresì procedere alla sospensione in caso di 
pendenza di procedimento penale a carico dell’iscritto per taluno dei 
reati indicati all’articolo 4, comma 1, fi no all’esito del procedimento. 

 5. I provvedimenti previsti dal comma 3 sono notifi cati 
all’interessato. 

 Art. 7. Iscrizione in sede di prima formazione dell’Albo. 
 1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 

il Ministero, accertati i titoli dei richiedenti, procede alla formazione 
dell’Albo. L’Albo è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana, con decreto del Ministro della giustizia. 

  2. In sede di prima formazione possono essere iscritti all’Albo, pur-
ché presentino domanda entro il termine di centottanta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto:  

   a)   gli iscritti nell’albo dei dottori commercialisti e degli esperti 
contabili e nell’albo degli avvocati da almeno cinque anni; 

   b)   i soggetti non iscritti negli Albi di cui alla lettera   a)   che ab-
biano svolto, nei cinque anni antecedenti la data di entrata in vigore del 
presente decreto, l’attività di amministratore giudiziario. 

  3. Per la sezione degli esperti in gestione aziendale, possono essere 
iscritti all’Albo, purché presentino domanda entro il termine di centot-
tanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto:  

   a)   i soggetti di cui al comma 2, lettere   a)   e   b)  , che abbiano svol-
to, nei cinque anni antecedenti la data di entrata in vigore del presente 
decreto, l’attività di amministratore giudiziario di aziende sottoposte 
a sequestro ai sensi dell’articolo 2  -sexies  , comma 4  -bis  , della legge 
31 maggio 1965, n. 575, ovvero di curatore fallimentare o di altro or-
gano della procedura nominato dall’autorità giudiziaria con funzioni di 
gestione o composizione di crisi aziendali; 

   b)   i soggetti che abbiano svolto, nei cinque anni antecedenti la 
data di entrata in vigore del presente decreto, l’attività di commissario 
per l’amministrazione delle grandi imprese in crisi ai sensi del decreto 
legislativo 8 luglio 1999, n. 270, e del decreto-legge 23 dicembre 2003, 
n. 347, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 18 febbraio 2004, 
n. 39, e successive modifi cazioni. 

 4. Per i soggetti di cui all’articolo 3, comma 3, il termine indicato 
ai commi 2 e 3 è ridotto a tre anni. 

 Art. 8. Compensi degli amministratori giudiziari. 
 1. Con decreto del Presidente della Repubblica, da emanare su pro-

posta del Ministro della giustizia, di concerto con i Ministri dell’econo-
mia e delle fi nanze e dello sviluppo economico, ai sensi dell’articolo 17, 
comma 1, lettera   b)  , della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono stabilite 
le modalità di calcolo e liquidazione dei compensi degli amministratori 
giudiziari. 

  2. Il decreto di cui al comma 1 è emanato sulla base delle seguenti 
norme di principio:  

   a)   previsione di tabelle differenziate per singoli beni o complessi 
di beni, e per i beni costituiti in azienda; 

   b)   previsione che, nel caso in cui siano oggetto di sequestro o 
confi sca patrimoni misti, che comprendano sia singoli beni o complessi 
di beni sia beni costituiti in azienda, si applichi il criterio della preva-
lenza, con riferimento alla gestione più onerosa, maggiorato di una per-
centuale da defi nirsi per ogni altra tipologia di gestione meno onerosa; 

   c)   previsione che il compenso sia comunque stabilito sulla base 
di scaglioni commisurati al valore dei beni o dei beni costituiti in azien-
da, quale risultante dalla relazione di stima redatta dall’amministratore 
giudiziario, ovvero al reddito prodotto dai beni; 

   d)    previsione che il compenso possa essere aumentato o dimi-
nuito, su proposta del giudice delegato, nell’ambito di percentuali da 
defi nirsi e comunque non eccedenti il 50 per cento, sulla base dei se-
guenti elementi:  

 1) complessità dell’incarico o concrete diffi coltà di gestione; 
 2) possibilità di usufruire di coadiutori; 
 3) necessità e frequenza dei controlli esercitati; 
 4) qualità dell’opera prestata e dei risultati ottenuti; 
 5) sollecitudine con cui sono state condotte le attività di 

amministrazione; 

   e)   previsione della possibilità di ulteriore maggiorazione a fronte 
di amministrazioni estremamente complesse, ovvero di eccezionale va-
lore del patrimonio o dei beni costituiti in azienda oggetto di sequestro 
o confi sca, ovvero ancora di risultati dell’amministrazione particolar-
mente positivi; 

   f)   previsione delle modalità di calcolo e liquidazione del com-
penso nel caso in cui siano nominati più amministratori per un’unica 
procedura. 

 Art. 9. Contributo per la tenuta dell’Albo degli amministratori 
giudiziari. 

 1. Per la tenuta dell’Albo degli amministratori giudiziari è posto a 
carico dell’iscritto un contributo annuo alle spese, da corrispondersi al 
momento della presentazione della domanda d’iscrizione e successiva-
mente entro il 31 gennaio di ogni anno. 

 2. L’ammontare del contributo di cui al comma 1, nella misura ne-
cessaria alla copertura delle spese per la tenuta dell’Albo, e le modalità 
di versamento sono stabilite con decreto del Ministro della giustizia, di 
concerto con i Ministri dell’economia e delle fi nanze e dello sviluppo 
economico. Analogamente, il contributo è aggiornato ogni tre anni. 

 Art. 10 Regolamento. 
  1. Con decreto del Ministro della giustizia, da emanare ai sensi 

dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono 
stabilite:  

   a)   le modalità di iscrizione nell’Albo degli amministratori 
giudiziari; 

   b)   le modalità di sospensione e cancellazione dall’Albo degli 
amministratori giudiziari; 

   c)   le modalità di esercizio del potere di vigilanza da parte del 
Ministero. 

 Art. 11. Clausola di invarianza. 
 1. Dall’attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi 

o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. Il Ministero della giustizia 
svolge i compiti di cui agli articoli 5 e 6 nell’ambito delle proprie com-
petenze istituzionali e con le risorse umane, fi nanziarie e strumentali 
disponibili a legislazione vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella 
Raccolta uffi ciale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.”. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 35 del decreto legislativo 6 set-
tembre 2011, n.159 (Codice delle leggi antimafi a e delle misure di pre-
venzione, nonché nuove disposizioni in materia di documentazione an-
timafi a, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136):  

 “Titolo III - L’amministrazione, la gestione e la destinazione dei 
beni sequestrati e confi scati. 

 Capo I - L’amministrazione dei beni sequestrati e confi scati. 
 Art. 35. Nomina e revoca dell’amministratore giudiziario. 
 1. Con il provvedimento con il quale dispone il sequestro previsto 

dal capo I del titolo II il tribunale nomina il giudice delegato alla proce-
dura e un amministratore giudiziario. 

 2. L’amministratore giudiziario è scelto tra gli iscritti nell’Albo na-
zionale degli amministratori giudiziari. 

 3. Non possono essere nominate le persone nei cui confronti il 
provvedimento è stato disposto, il coniuge, i parenti, gli affi ni e le per-
sone con esse conviventi, né le persone condannate ad una pena che 
importi l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffi ci o coloro 
cui sia stata irrogata una misura di prevenzione. Le stesse persone non 
possono, altresì, svolgere le funzioni di ausiliario o di collaboratore 
dell’amministratore giudiziario. 

 4. Il giudice delegato può autorizzare l’amministratore giudiziario 
a farsi coadiuvare, sotto la sua responsabilità, da tecnici o da altri sog-
getti qualifi cati. A costoro si applica il divieto di cui al comma 3. 

 5. L’amministratore giudiziario riveste la qualifi ca di pubblico uf-
fi ciale e deve adempiere con diligenza ai compiti del proprio uffi cio. 
Egli ha il compito di provvedere alla custodia, alla conservazione e 
all’amministrazione dei beni sequestrati nel corso dell’intero procedi-
mento, anche al fi ne di incrementare, se possibile, la redditività dei beni 
medesimi. 

 6. L’amministratore giudiziario deve segnalare al giudice delegato 
l’esistenza di altri beni che potrebbero formare oggetto di sequestro di 
cui sia venuto a conoscenza nel corso della sua gestione. 

 7. In caso di grave irregolarità o di incapacità il tribunale, su propo-
sta del giudice delegato, dell’Agenzia o d’uffi cio, può disporre in ogni 
tempo la revoca dell’amministratore giudiziario, previa audizione dello 
stesso. Nei confronti dei coadiutori dell’Agenzia la revoca è disposta 
dalla medesima Agenzia. 
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 8. L’amministratore giudiziario che, anche nel corso della procedu-
ra, cessa dal suo incarico, deve rendere il conto della gestione. 

 9. Nel caso di trasferimento fuori della residenza, all’amministra-
tore giudiziario spetta il trattamento previsto dalle disposizioni vigenti 
per i dirigenti di seconda fascia dello Stato.”. 

  — Si riporta il testo del comma 4 dell’articolo 154 del decreto 
legislativo 20 giugno 2003, n.196 (Codice in materia di protezione dei 
dati personali):  

 “Art. 154. Compiti. 
 1.– 3. (  Omissis  ). 
 4. Il Presidente del Consiglio dei ministri e ciascun ministro con-

sultano il Garante all’atto della predisposizione delle norme regolamen-
tari e degli atti amministrativi suscettibili di incidere sulle materie disci-
plinate dal presente codice. 

 5. – 6. (  Omissis  ).”.   

  Note all’art. 1:
     — Per il testo del citato decreto legislativo n.14 del 2010, si veda 

nelle note alle premesse. 
 — Per l’articolo 35 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n.159, 

si veda nelle note alle premesse. 
  — Si riporta il testo dell’articolo 110 del citato decreto legislativo 

n.159 del 2011:  
 “Titolo II - L’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la de-

stinazione dei beni sequestrati e confi scati alla criminalità organizzata. 
 Art. 110 L’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la destina-

zione dei beni sequestrati e confi scati alla criminalità organizzata. 
 1. L’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la destinazione dei 

beni sequestrati e confi scati alla criminalità organizzata ha personalità 
giuridica di diritto pubblico ed è dotata di autonomia organizzativa e 
contabile, ha la sede principale in Reggio Calabria ed è posta sotto la 
vigilanza del Ministro dell’interno. 

  2. All’Agenzia sono attribuiti i seguenti compiti:  
   a)   acquisizione dei dati relativi ai beni sequestrati e confi sca-

ti alla criminalità organizzata nel corso dei procedimenti penali e di 
prevenzione; acquisizione delle informazioni relative allo stato dei 
procedimenti di sequestro e confi sca; verifi ca dello stato dei beni nei 
medesimi procedimenti; accertamento della consistenza, della destina-
zione e dell’utilizzo dei beni; programmazione dell’assegnazione e della 
destinazione dei beni confi scati; analisi dei dati acquisiti, nonché delle 
criticità relative alla fase di assegnazione e destinazione; 

   b)   ausilio dell’autorità giudiziaria nell’amministrazione e custo-
dia dei beni sequestrati nel corso del procedimento di prevenzione di cui 
al libro I, titolo III; 

   c)   ausilio dell’autorità giudiziaria nell’amministrazione e custo-
dia dei beni sequestrati nel corso dei procedimenti penali per i delitti 
di cui agli articoli 51, comma 3  -bis  , del codice di procedura penale e 
12  -sexies   del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, e successive modifi cazioni, 
e amministrazione dei predetti. beni a decorrere dalla data di conclusio-
ne dell’udienza preliminare; 

   d)   amministrazione e destinazione dei beni confi scati in esito del 
procedimento di prevenzione di cui al libro I, titolo III; 

   e)   amministrazione e destinazione dei beni confi scati in esito ai 
procedimenti penali per i delitti di cui agli articoli 51, comma 3  -bis  , del 
codice di procedura penale e 12  -sexies   del decreto-legge 8 giugno 1992, 
n. 306, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, 
e successive modifi cazioni; 

   f)   adozione di iniziative e di provvedimenti necessari per la tem-
pestiva assegnazione e destinazione dei beni confi scati, anche attraverso 
la nomina, ove necessario, di commissari ad acta. 

 3. L’Agenzia è sottoposta al controllo della Corte dei conti ai sensi 
dell’articolo 3, comma 4, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e succes-
sive modifi cazioni.”. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 104  -bis    del decreto legislativo 
28 luglio 1989, n.271 (Norme di attuazione, di coordinamento e transi-
torie del codice di procedura penale):  

 “Art. 104  -bis  . Amministrazione dei beni sottoposti a sequestro 
preventivo. 

 1. Nel caso in cui il sequestro preventivo abbia per oggetto aziende, 
società ovvero beni di cui sia necessario assicurare l’amministrazione, 
esclusi quelli destinati ad affl uire nel Fondo unico giustizia, di cui all’ar-
ticolo 61, comma 23, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, l’autorità 
giudiziaria nomina un amministratore giudiziario scelto nell’Albo di cui 
all’articolo 2  -sexies  , comma 3, della legge 31 maggio 1965, n. 575. Con 

decreto motivato dell’autorità giudiziaria la custodia dei beni suddetti 
può tuttavia essere affi data a soggetti diversi da quelli indicati al periodo 
precedente.”.   

  Note all’art. 2:
     — Per il testo degli articoli 3, 5 e 6 del citato decreto legislativo 

n.14 del 2010, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 3:
     — Per il testo degli articoli 3, 5 e 6 del citato decreto legislativo 

n.14 del 2010, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 4:
     — Per il testo degli articoli 3 e 4 del citato decreto legislativo n.14 

del 2010, si veda nelle note alle premesse. 
  — Si riporta il testo del comma 8 dell’articolo 3 del decreto del Mi-

nistero dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologica 3 novem-
bre 1999, n.509 (Regolamento recante norme concernenti l’autonomia 
didattica degli atenei):  

 “Art. 3. Titoli e corsi di studio. 
 1.– 7. (  Omissis  ). 
 8. Restano ferme le disposizioni di cui all’articolo 6 della legge 

19 novembre 1990, n. 341, in materia di formazione fi nalizzata e di 
servizi didattici integrativi. In particolare, in attuazione dell’articolo 1, 
comma 15, della legge 14 gennaio 1999, n. 4, le università possono 
attivare, disciplinandoli nei regolamenti didattici di ateneo, corsi di per-
fezionamento scientifi co e di alta formazione permanente e ricorrente, 
successivi al conseguimento della laurea o della laurea specialistica, alla 
conclusione dei quali sono rilasciati i master universitari di primo e di 
secondo livello.”. 

 — Si riporta il testo degli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n.445 (Testo unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in materia di documentazione ammi-
nistrativa - Testo   A)   ):  

 “SEZIONE V - Norme in materia di dichiarazioni sostitutive 
 Art. 46 (R). Dichiarazioni sostitutive di certifi cazioni. 
  1. Sono comprovati con dichiarazioni, anche contestuali all’istan-

za, sottoscritte dall’interessato e prodotte in sostituzione delle normali 
certifi cazioni i seguenti stati, qualità personali e fatti:  

   a)   data e il luogo di nascita; 
   b)   residenza; 
   c)   cittadinanza; 
   d)   godimento dei diritti civili e politici; 
   e)   stato di celibe, coniugato, vedovo o stato libero; 
   f)   stato di famiglia; 
   g)   esistenza in vita; 
   h)   nascita del fi glio, decesso del coniuge, dell’ascendente o 

discendente; 
   i)   iscrizione in albi, in elenchi tenuti da pubbliche 

amministrazioni; 
   l)   appartenenza a ordini professionali; 
   m)   titolo di studio, esami sostenuti; 
   n)   qualifi ca professionale posseduta, titolo di specializzazione, 

di abilitazione, di formazione, di aggiornamento e di qualifi cazione 
tecnica; 

   o)   situazione reddituale o economica anche ai fi ni della conces-
sione dei benefi ci di qualsiasi tipo previsti da leggi speciali; 

   p)   assolvimento di specifi ci obblighi contributivi con l’indica-
zione dell’ammontare corrisposto; 

   q)   possesso e numero del codice fi scale, della partita IVA e di 
qualsiasi dato presente nell’archivio dell’anagrafe tributaria; 

   r)   stato di disoccupazione; 
   s)   qualità di pensionato e categoria di pensione; 
   t)   qualità di studente; 
   u)   qualità di legale rappresentante di persone fi siche o giuridi-

che, di tutore, di curatore e simili; 
   v)   iscrizione presso associazioni o formazioni sociali di qualsiasi 

tipo; 
   z)   tutte le situazioni relative all’adempimento degli obblighi mi-

litari, ivi comprese quelle attestate nel foglio matricolare dello stato di 
servizio; 

   aa)   di non aver riportato condanne penali e di non essere de-
stinatario di provvedimenti che riguardano l’applicazione di misure di 
sicurezza e di misure di prevenzione, di decisioni civili e di provvedi-
menti amministrativi iscritti nel casellario giudiziale ai sensi della vi-
gente normativa; 
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   bb)   di non essere a conoscenza di essere sottoposto a procedi-
menti penali; 

 bb  -bis  ) di non essere l’ente destinatario di provvedimenti giudi-
ziari che applicano le sanzioni amministrative di cui al decreto legisla-
tivo 8 giugno 2001, n. 231; 

   cc)   qualità di vivenza a carico; 
   dd)   tutti i dati a diretta conoscenza dell’interessato contenuti nei 

registri dello stato civile; 
   ee)   di non trovarsi in stato di liquidazione o di fallimento e di 

non aver presentato domanda di concordato. (R). 
 Art. 47 (R). Dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà . 
 1. L’atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che 

siano a diretta conoscenza dell’interessato è sostituito da dichiarazione 
resa e sottoscritta dal medesimo con la osservanza delle modalità di cui 
all’articolo 38. (R) 

 2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del dichiarante può 
riguardare anche stati, qualità personali e fatti relativi ad altri soggetti di 
cui egli abbia diretta conoscenza. (R) 

 3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei 
rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessionari di pub-
blici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti non espressamente 
indicati nell’articolo 46 sono comprovati dall’interessato mediante la 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà. (R) 

 4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la denun-
cia all’Autorità di Polizia Giudiziaria è presupposto necessario per at-
tivare il procedimento amministrativo di rilascio del duplicato di docu-
menti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità personali 
dell’interessato, lo smarrimento dei documenti medesimi è comprovato 
da chi ne richiede il duplicato mediante dichiarazione sostitutiva. (R).”.   

  Note all’art. 7:
     — Per il comma 1 dell’articolo 9 del citato decreto legislativo n.14 

del 2010, si veda nelle note alle premesse. 
 — Il decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 9 ottobre 

2006, n.293 (Regolamento recante norme per l’introduzione di nuove 
modalità di versamento presso le tesorerie statali), è pubblicato nella 
Gazz. Uff. 20 dicembre 2006, n. 295. 

  — Si riporta il testo del comma 9 dell’articolo 4 del decreto leg-
ge 29 dicembre 2009, n.193, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
22 febbraio 2010, n.24 (Interventi urgenti in materia di funzionalità del 
sistema giudiziario):  

 “Art. 4. Misure urgenti per la digitalizzazione della giustizia. 
 1. – 8. (  Omissis  ). 

 9. Per consentire il pagamento, da parte dei privati, con sistemi te-
lematici di pagamento ovvero con carte di debito, di credito o prepagate 
o con altri mezzi di pagamento con moneta elettronica disponibili nei 
circuiti bancario e postale, del contributo unifi cato, del diritto di copia, 
del diritto di certifi cato, delle spettanze degli uffi ciali giudiziari relative 
ad attività di notifi cazione ed esecuzione, delle somme per il recupero 
del patrocinio a spese dello Stato, delle spese processuali, delle spese 
di mantenimento, delle pene pecuniarie, delle sanzioni amministrative 
pecuniarie e delle sanzioni pecuniarie il Ministero della giustizia si av-
vale, senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato, di 
intermediari abilitati che, ricevuto il versamento delle somme, ne effet-
tuano il riversamento alla Tesoreria dello Stato, registrando in apposito 
sistema informatico a disposizione dell’amministrazione i pagamenti 
eseguiti e la relativa causale, la corrispondenza di ciascun pagamento, 
i capitoli e gli articoli d’entrata. Entro 60 giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto il Ministro della giustizia, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze, determina con proprio decre-
to, sentito il Centro nazionale per l’informatica nella pubblica ammini-
strazione, le modalità tecniche per il riversamento, la rendicontazione 
e l’interconnessione dei sistemi di pagamento, nonché il modello di 
convenzione che l’intermediario abilitato deve sottoscrivere per effet-
tuare servizio. Il Ministero della giustizia, di concerto con il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, stipula apposite convenzioni a seguito di 
procedura di gara ad evidenza pubblica per la fornitura dei servizi e del-
le infrastrutture senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello 
Stato. Le convenzioni di cui al presente articolo prevedono che gli oneri 
derivanti dall’allestimento e dal funzionamento del sistema informatico 
sono a carico degli intermediari abilitati. 

 10. – 11. (  Omissis  ).”.   

  Note all’art. 8:
     — Per il testo degli articoli 5 e 6 del citato decreto legislativo n.14 

del 2010, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 9:
     — Per il testo degli articoli 5 e 6 del citato decreto legislativo n.14 

del 2010, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 10:
     — Per il testo del comma 2 dell’articolo 7 del citato decreto legi-

slativo n.14 del 2010, si veda nelle note alle premesse.   

  14G00008  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  16 dicembre 2013 .

      Sospensione del sig. Giuseppe Sorbello dalla carica di de-
putato regionale dell’Assemblea regionale siciliana.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visti gli articoli 7 e 8 del decreto legislativo 31 dicem-
bre 2012, n. 235; 

 Vista la nota del commissario dello Stato per la Regio-
ne siciliana, prot. n. 1591/2A1 del 16 ottobre 2013, con 
la quale è stata inviata la sentenza n. 825/2011 emessa, 
il 25 novembre 2011, dal tribunale ordinario di Siracusa 
- Sezione penale, che condanna il deputato regionale del-
la Regione siciliana, sig. Giuseppe Sorbello, alla pena di 
mesi quattro di reclusione ed all’interdizione dai pubbli-
ci uffi ci per la stessa durata della pena infl itta, colpevole 
del reato di abuso d’uffi cio di cui all’art. 323 del codice 
penale; 

 Vista la citata nota del commissario dello Stato per 
la Regione siciliana del 16 ottobre 2013, che comunica 
che il sig. Giuseppe Sorbello è stato eletto a componente 
dell’Assemblea regionale siciliana, a seguito della tornata 
elettorale del 28 ottobre 2012; 

 Considerata l’intervenuta entrata in vigore, dal 5 gen-
naio 2013, del decreto legislativo 31 dicembre 2012, 
n. 235 che, all’art. 8, comma 1, prevede la sospensione di 
diritto dalle cariche di «presidente della giunta regionale, 
assessore e consigliere regionale» per coloro che abbiano 
riportato una condanna non defi nitiva per uno dei delitti 
indicati all’art. 7, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , tra i quali è 
contemplato anche il reato di abuso d’uffi cio (art. 323 del 
codice penale); 

 Rilevato, pertanto, che dal 5 gennaio 2013, data di en-
trata in vigore del citato decreto legislativo 31 dicembre 
2012, n. 235, decorre la sospensione del sig. Giuseppe 
Sorbello dalla carica di deputato regionale dell’Assem-
blea regionale siciliana, ai sensi dell’art. 8, comma 1, del 
decreto legislativo 31 dicembre 2012 n. 235; 
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 Sentiti il Ministro per gli affari regionali e le autonomie 
ed il Ministro dell’interno; 

  Decreta:  

 A decorrere dal 5 gennaio 2013 è accertata la sospen-
sione del sig. Giuseppe Sorbello dalla carica di deputato 
regionale dell’Assemblea regionale siciliana, ai sensi de-
gli articoli 7 e 8 del decreto legislativo 31 dicembre 2012, 
n. 235. 

 La sospensione cessa di diritto di produrre effetti decor-
si diciotto mesi ovvero nei casi in cui venga emessa nei 
confronti dell’interessato sentenza, anche se non passata 
in giudicato, di non luogo a procedere, di proscioglimento 
o di assoluzione, così come previsto dall’articolo 8, com-
mi 3 e 5, del decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235. 

 Roma, 16 dicembre 2013 

 Il Presidente: LETTA   

  14A00328

    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  27 dicembre 2013 .

      Sospensione del sig. Luigi De Fanis dalla carica di con-
sigliere regionale e assessore alle politiche culturali, vete-
rinaria, sicurezza alimentare e prevenzione collettiva della 
regione Abruzzo.    

     IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visti gli articoli 7 e 8 del decreto legislativo 31 dicem-
bre 2012 n. 235; 

 Vista la nota della Prefettura - Uffi cio Territoriale del 
Governo dell’Aquila -, Prot. 0043269 del 26 novembre 
2013, con la quale sono stati inviati gli atti trasmessi dal 
Tribunale di Pescara — Uffi cio del Giudice per le in-
dagini preliminari -, relativi ai fascicoli processuali Nr. 
1821/13 R.G.N.R. e Nr. 6291/13 R.G.G.I.P. a carico del 
Signor Luigi De Fanis, Consigliere regionale e Assessore 
alle politiche culturali, veterinaria, sicurezza alimentare 
e prevenzione collettiva della Regione Abruzzo, ai sensi 
dell’art. 8, comma 4, del citato decreto legislativo 31 di-
cembre 2012 n. 235; 

 Vista l’ordinanza con la quale è stata disposta l’appli-
cazione della misura cautelare degli arresti domiciliari, 
emessa in data 8 novembre 2013 dal Giudice per le in-
dagini preliminari presso il Tribunale di Pescara, ai sensi 
dell’art. 284 del codice di procedura penale, nei confronti 
del Signor Luigi De Fanis, Consigliere regionale e Asses-
sore alle politiche culturali, veterinaria, sicurezza alimen-
tare e prevenzione collettiva della Regione Abruzzo, per 
le fattispecie delittuose di cui agli articoli 110 e 317 c.p., 
81 cpv 110, 640 cpv n. 1, 61 n. 9 del codice penale; 

 Vista la citata nota della Prefettura-Uffi cio Territoriale 
del Governo dell’Aquila - Prot. 0043269 del 26 novem-
bre 2013, con la quale viene precisato che il Sig. Luigi 
De Fanis, in data 15 novembre 2013, ha rassegnato le di-
missioni dalla carica di Assessore regionale alle politiche 
culturali, veterinaria, sicurezza alimentare e prevenzione 

collettiva della Regione Abruzzo, rimettendo le deleghe 
al Presidente della Regione Abruzzo; 

 Considerata l’intervenuta entrata in vigore dal 5 genna-
io 2013 del decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235 
che, all’art. 8, comma 2, prevede la sospensione di diritto 
dalla carica di consigliere regionale e assessore regionale, 
quando è disposta l’applicazione della misura cautelare 
degli arresti domiciliari, di cui all’art. 284 del codice di 
procedura penale; 

 Rilevato, pertanto, che dalla data di emanazione 
dell’ordinanza con la quale è stata disposta l’applicazione 
della misura cautelare degli arresti domiciliari, emessa in 
data 8 novembre 2013, decorre la sospensione prevista 
dall’art. 8, comma 2 del decreto legislativo 31 dicembre 
2012 n. 235; 

 Sentito il Ministro per gli Affari Regionali e le Autono-
mie e il Ministro dell’interno. 

  Decreta:  

 a decorrere dall’8 novembre 2013 è accertata la sospen-
sione del sig. Luigi De Fanis dalla carica di consigliere 
regionale e assessore alle politiche culturali, veterinaria, 
sicurezza alimentare e prevenzione collettiva della Re-
gione Abruzzo, ai sensi degli articoli 7 e 8 del decreto 
legislativo 31 dicembre 2012 n. 235. 

 La sospensione cessa a decorrere dalla data della re-
voca del provvedimento di cui all’art. 8, comma 2, del 
decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235. 

 Roma, 27 dicembre 2013 

 Il Presidente: LETTA   

  14A00329

    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  27 dicembre 2013 .

      Sospensione del sig. Alberico Gambino dalla carica di 
consigliere regionale della regione Campania.    

     IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visti gli articoli 7 e 8 del decreto legislativo 31 dicem-
bre 2012, n. 235; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 6 settembre 2011 con il quale è stata accertata 
la sospensione del sig. Alberico Gambino dalla carica di 
consigliere regionale della regione Campania, a decorrere 
dal 14 luglio 2011, a seguito dell’ordinanza emessa, in 
pari data, dal GIP presso il Tribunale di Salerno, con la 
quale è stata disposta l’applicazione del provvedimento 
di custodia cautelare in carcere; 

 Vista il messaggio di posta certifi cata del 12 novembre 
2013, prot. uscita 0069657, con la quale la Prefettura - 
Uffi cio Territoriale del Governo di Napoli - ha inviato 
la sentenza n. 337/2013, emessa il 12 marzo 2013, dal 
Tribunale Penale di Nocera Inferiore, relativa ai fascicoli 
processuali Nr. 320/2012 e Nr. 15977/2011 R.P.M., che 
condanna il sig. Alberico Gambino, Consigliere Regiona-
le della Regione Campania, alla pena di anni due e mesi 
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dieci di reclusione, all’interdizione dai pubblici uffi ci per 
un anno, provvedendo alla revoca del provvedimento di 
custodia cautelare; 

 Vista la citata sentenza n. 337/2013 del 12 marzo 2013, 
emessa dal Tribunale Penale di Nocera Inferiore che con-
danna il sig. Alberico Gambino, in quanto colpevole dei 
reati di cui agli articoli 110, 112 n. 1, 81 cpv, 317 c.p. e 
art. 7 legge n. 203/91; 

 Considerata l’intervenuta entrata in vigore del decreto 
legislativo n. 235/2012 che, all’art. 8, comma 1, prevede 
la sospensione di diritto dalla carica di Consigliere regio-
nale per coloro che abbiano riportato una condanna non 
defi nitiva per uno dei delitti indicati all’art. 7, comma 1 
lettere   a)  ,   b)   e   c)  , tra i quali è contemplato anche il reato 
di concussione (art. 317 c.p.); 

 Rilevato che il decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri non ha natura costitutiva, ma è semplicemente 
volto ad accertare l’intervenuta sospensione quale effetto 
diretto   ex lege   della sentenza di condanna, ancorché non 
defi nitiva; 

 Rilevato, pertanto, che dal 12 marzo 2013, data di 
emanazione della citata sentenza n. 337/2013, decorre la 
sospensione dalla carica di consigliere regionale della Re-
gione Campania; 

 Sentito il Ministro per gli Affari Regionali e le Autono-
mie e il Ministro dell’Interno 

  Decreta:  

 a decorrere dal 12 marzo 2013 è accertata la sospensione 
del sig. Alberico Gambino dalla carica di consigliere re-
gionale della Regione Campania, ai sensi degli articoli 7 e 
8 del decreto legislativo 31 dicembre 2012 n. 235. 

 La sospensione cessa di diritto di produrre effetti decor-
si diciotto mesi ovvero nei casi in cui venga emessa nei 
confronti dell’interessato sentenza, anche se non passata 
in giudicato, di non luogo a procedere, di proscioglimento 
o di assoluzione, così come previsto dall’art. 8, commi 3 e 
5, del decreto legislativo 31 dicembre 2012 n. 235. 

 Roma, 27 dicembre 2013 

 Il Presidente: LETTA   

  14A00330

    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  27 dicembre 2013 .

      Sospensione del sig. Adriano Salis dalla carica di consi-
gliere regionale della regione Sardegna.    

     IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visti gli articoli 7 e 8 del decreto legislativo 31 dicem-
bre 2012, n. 235; 

 Vista la nota della Prefettura - Uffi cio Territoriale del 
Governo di Cagliari - prot. n. 0074272 del 29 novembre 
2013, con la quale è stata inviata, ai sensi dell’art. 8, com-
ma 4, del decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235, la 
copia autentica del dispositivo della sentenza di condan-
na non defi nitiva n. 1544/2013 del 20 novembre 2013, 

emessa dal Tribunale Ordinario di Cagliari - Sezione dei 
giudici per le indagini preliminari e dell’udienza prelimi-
nare, relativa ai fascicoli processuali n. 10250/2012 GIP e 
n. 1544/2013 R.N.R., che condanna il sig. Adriano Salis, 
consigliere regionale della Regione Sardegna, alla pena 
di anni uno e mesi otto di reclusione e all’interdizione dai 
pubblici uffi ci per un periodo pari alla durata della pena 
principale infl itta; 

 Vista la successiva nota della Prefettura - Uffi cio Ter-
ritoriale del Governo di Cagliari - Prot. n. 0075159 del 
3 dicembre 2013, con la quale viene trasmessa una nota 
integrativa del Tribunale Ordinario di Cagliari del 2 di-
cembre 2013, ove viene indicato il titolo del reato per 
il quale è intervenuta la condanna nei confronti del sig. 
Adriano Salis, specifi cando che il reato è quello di cui 
all’art. 314 del codice penale (peculato); 

 Considerata l’intervenuta entrata in vigore del decreto 
legislativo n. 235/2012 che, all’art. 8, comma 1, prevede 
la sospensione di diritto dalle cariche di Presidente della 
Giunta regionale, Assessore e Consigliere regionale per 
coloro che abbiano riportato una condanna non defi nitiva 
per uno dei delitti indicati all’art. 7, comma 1, lettere   a)  , 
  b)   e   c)   tra i quali è contemplato anche il reato di peculato 
(art. 314 c.p.c.); 

 Rilevato, pertanto, che dalla data di emanazione della 
sentenza, emessa il 20 novembre 2013, con la quale il sig. 
Adriano Salis è stato condannato alla pena di anni uno 
e mesi otto di reclusione e all’interdizione dai pubblici 
uffi ci per un periodo pari alla durata della pena principale 
infl itta, colpevole del reato di peculato di cui all’art. 314 
c.p., decorre la sospensione prevista dall’art. 8, comma 1, 
lettera   a)   del decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235; 

 Sentito il Ministro per gli affari regionali e le autono-
mie e il Ministro dell’interno; 

  Decreta:  

 A decorrere dal 20 novembre 2013 è accertata la so-
spensione del sig. Adriano Salis dalla carica di consiglie-
re regionale della Regione Sardegna, ai sensi degli artico-
li 7 e 8 del decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235. 

 La sospensione cessa di diritto di produrre effetti decor-
si diciotto mesi ovvero nei casi in cui venga emessa nei 
confronti dell’interessato sentenza, anche se non passata 
in giudicato, di non luogo a procedere, di proscioglimento 
o di assoluzione, così come previsto dall’art. 8, commi 3 e 
5, del decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235. 

 Roma, 27 dicembre 2013 

 Il Presidente: LETTA   

  14A00367
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  10 gennaio 2014 .

      Sospensione del sig. Sisinnio Piras dalla carica di consi-
gliere regionale della regione Sardegna.    

     IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visti gli articoli 7 e 8 del decreto legislativo 31 dicem-
bre 2012, n. 235; 

 Vista la nota della Prefettura - Uffi cio Territoriale del 
Governo di Cagliari, prot. n. 0079858 del 19 dicembre 
2013, con la quale sono stati inviati gli atti trasmessi dal 
Tribunale di Cagliari - Sezione dei Giudici per le indagini 
preliminari e dell’udienza preliminare, relativi ai fascicoli 
processuali n. 11234/2013 R.N.R. e n. 9001/2013 GI.P., a 
carico del sig. Sisinnio Piras, consigliere regionale della 
Regione Sardegna, ai sensi dell’art. 8, comma 4, del cita-
to decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235; 

 Vista l’ordinanza con la quale è stata disposta l’appli-
cazione della misura cautelare della custodia in carcere, 
emessa in data 17 dicembre 2013 dal Giudice per le in-
dagini preliminari presso il Tribunale di Cagliari, ai sensi 
dell’art. 285 del codice di procedura penale, nei confronti 
del sig. Sisinnio Piras, consigliere regionale della Regio-
ne Sardegna per le fattispecie delittuose di cui agli articoli 
81 c.p.v., 110 e 314 del codice penale; 

 Considerata l’intervenuta entrata in vigore dal 5 genna-
io 2013 del decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235 
che, all’art. 8, comma 2, prevede la sospensione di diritto 

dalla carica di consigliere regionale, quando è disposta 
l’applicazione della misura cautelare della custodia in 
carcere, di cui all’art. 285 del codice di procedura penale; 

 Rilevato, pertanto, che dalla data di emanazione 
dell’ordinanza con la quale è stata disposta l’applicazione 
della misura cautelare della custodia in carcere, emessa in 
data 17 dicembre 2013, decorre la sospensione prevista 
dall’art. 8, comma 2 del decreto legislativo 31 dicembre 
2012, n. 235; 

 Sentito il Ministro per gli affari regionali e le autono-
mie e il Ministro dell’interno; 

  Decreta:  

 A decorrere dal 17 dicembre 2013 è accertata la so-
spensione del sig. Sisinnio Piras dalla carica di consiglie-
re regionale della Regione Sardegna, ai sensi degli artico-
li 7 e 8 del decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235. 

 La sospensione cessa a decorrere dalla data della re-
voca del provvedimento di cui all’art. 8, comma 2, del 
decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235. 

 Roma, 10 gennaio 2014 

 Il Presidente: LETTA   

  14A00365  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 

DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  30 settembre 2013 .

      Ammissione al fi nanziamento di progetti di cooperazio-
ne internazionale - Fondo agevolazione ricerca.      (Decreto 
n. 1763).     

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL COORDINAMENTO E LO SVILUPPO DELLA RICERCA  

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85 recante: 
“Disposizioni urgenti per l’adeguamento delle strutture di 
Governo in applicazione dell’art. 1, commi 376 e 377, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244”, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 114 del 16 maggio 2008, convertito 
con modifi cazioni nella legge 14 luglio 2008, n. 121 pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 164 del 15 luglio 2008; 

 Visto il decreto legislativo del 27 luglio 1999, n. 297: 
“Riordino della disciplina e snellimento delle procedure 

per il sostegno della ricerca scientifi ca e tecnologica, per 
la diffusione delle tecnologie, per la mobilità dei ricer-
catori”, e in particolare gli articoli 5 e 7 che prevedono 
l’istituzione di un Comitato, per gli adempimenti ivi pre-
visti, e l’istituzione del Fondo Agevolazioni alla Ricerca; 

 Visto il decreto ministeriale 8 agosto 2000 n. 593, re-
cante: “Modalità procedurali per la concessione delle 
agevolazioni” previste dal decreto legislativo 27 luglio 
1999, n. 297 e in particolare le domande presentate ai sen-
si dell’art. 7 che disciplina la presentazione e selezione di 
progetti di ricerca; 

 Visto il decreto ministeriale 2 gennaio 2008 n. 4, re-
cante: “Adeguamento delle disposizioni del decreto mi-
nisteriale 8 agosto 2000 n. 593 (“Modalità procedurali 
per la concessione delle agevolazioni previste dal d.lgs. 
27 luglio 1999, n. 297”) alla Disciplina comunitaria sugli 
aiuti di stato alla ricerca, sviluppo ed innovazione di cui 
alla Comunicazione 2006/C 323/01”; 
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 Viste le “Procedure operative per la valutazione ed il fi -
nanziamento dei progetti selezionati dalle JTI ARTEMIS 
ed ENIAC e dagli art. 169 AAL ed Eurostars” del 28 ago-
sto 2008 ed in particolare le modalità e le percentuali di 
fi nanziamento ivi previste; 

 Visto l’art. 30 del decreto-legge n. 5 del 9 febbra-
io 2012 convertito in legge n. 35 del 4 aprile 2012 di 
modifi ca del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297 
ai sensi del quale, per i progetti selezionati nel quadro 
di programmi Europei o internazionali non è prevista la 
valutazione tecnico scientifi ca e l’ammissione a fi nanzia-
mento del Comitato di cui all’art. 7, comma 2, del decreto 
legislativo 27 luglio 1999, n. 297 e successive modifi che 
ed integrazioni; 

 Visti gli articoli n. 60, 61, 62 e 63 del decreto-legge 
n. 83 del 22/06/2012 convertito con modifi cazioni dalla 
legge n. 134 del 7/08/2012; 

 Vista la decisione adottata congiuntamente dal Consi-
glio e dal Parlamento europeo n. 742/2008/CE del 09 lu-
glio 2008 relativa alla partecipazione della Comunità ad 
un programma di ricerca e sviluppo avviato da vari Stati 
membri per il miglioramento della qualità di vita degli 
anziani attraverso l’uso di nuove tecnologie dell’informa-
zione e della comunicazione (Programma   AAL)  ; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 72/2008 del Consiglio 
dell’Unione Europea del 20 dicembre 2007 relativo alla 
costituzione dell’«Impresa comune ENIAC»; 

 Tenuto conto dell’approvazione della lista dei progetti 
selezionati nei bandi internazionali AAL ed ENIAC; 

 Viste le domande presentate ai sensi dell’art. 7 del de-
creto ministeriale 8 agosto 2000 n. 593 dai proponenti 
italiani partecipanti ai progetti internazionali, AAL ed 
ENIAC e da queste iniziative selezionati ed ammessi a 
negoziazione, e Visti i relativi esiti istruttori; 

 Vista la direttiva del Ministro dell’11 giugno 2009 
prot.n. 5364/GM per la ripartizione del Fondo di cui 
all’art. 5 del decreto legislativo 27 luglio 1999 n. 297; 

 Tenuto conto della ripartizione delle disponibilità del 
Fondo per le agevolazioni alla ricerca degli anni 2007-
2008, 2009, 2010-2011 di cui ai decreti direttoriali, ri-
spettivamente, n. 560 del 2 ottobre 2009, n. 19 del 15 feb-
braio 2010 e n. 332 del 10 giugno 2011; 

 Considerato che per i progetti proposti per il fi nanzia-
mento è in corso di acquisizione la certifi cazione di cui al 
d.P.R. del 3 giugno 1998 n. 252; 

 Visto il decreto legislativo del 14 marzo 2013, n. 33: 
“Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pub-
blicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte 
delle pubbliche amministrazioni”; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     I progetti di ricerca ENIAC HEECS; AAL MOTION; 
AAL ACCESS sono ammessi agli interventi previsti dalle 
leggi citate nelle premesse, nella forma, misura, modalità 
e condizioni indicate nella scheda allegata al presente de-
creto (allegato 1).   

  Art. 2.

     1. Gli interventi di cui al precedente art. 1 sono subor-
dinati all’acquisizione della certifi cazione antimafi a di 
cui al d.P.R. 3 giugno 1998 n. 252. 

 2. Ai sensi del comma 35 dell’art. 5 del d.m. 8 agosto 
2000, n. 593, è data facoltà al soggetto proponente di ri-
chiedere una anticipazione per un importo massimo del 
30% dell’intervento concesso. Ove detta anticipazione sia 
concessa a soggetti privati la stessa dovrà essere garanti-
ta da fi deiussione bancaria o polizza assicurativa di pari 
importo. 

 3. Il Ministero, con successiva comunicazione, fornirà 
alla banca, ai fi ni della stipula del contratto di fi nanzia-
mento, la ripartizione per ciascun soggetto proponente 
del costo ammesso e della relativa quota di contributo. 

 4. Le erogazioni dei contributi spettanti sono subordi-
nate alla reiscrizione in bilancio dei fondi perenti. 

 5. Le variazioni del progetto senza aumento di spesa, 
approvate in ambito comunitario o internazionale, sono 
automaticamente recepite in ambito nazionale.   

  Art. 3.

     Le risorse necessarie per gli interventi di cui all’art. 1 
del presente decreto sono determinate complessivamen-
te in euro € 1.029.946,27 nella forma di contributo nella 
spesa e graveranno sulle disponibilità del Fondo Agevo-
lazioni per la Ricerca per l’anno 2007-2008, per l’anno 
2009 e per l’anno 2010 - 2011. 

 Il presente decreto sarà sottoposto agli organi di con-
trollo ai sensi delle vigenti disposizioni e sarà pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 30 settembre 2013 

 Il direttore generale: FIDORA   
  Registrato alla Corte dei conti il 4 dicembre 2013

Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR. del MIBAC, del Min. Salute 
e del Min. lavoro registro n. 14 foglio n. 377 
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 ALLEGATO 1
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  14A00321

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  19 dicembre 2013 .

      Approvazione del programma, per la regione Basilicata, 
per la realizzazione di strutture sanitarie extraospedaliere 
per il superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari.
    

     IL SOTTOSEGRETARIO DI STATO 

 Visto il decreto 8 luglio 2013, con cui il Ministro della 
salute ha proceduto al conferimento delle deleghe al Sot-
tosegretario di Stato, sig. Paolo Fadda; 

 Preso atto che, ai sensi dell’art. 1, comma 1, lettera   e)   
del sopracitato decreto, il Sottosegretario di Stato è de-
legato alla trattazione ed alla fi rma degli atti relativi alla 
materia della salute mentale, limitatamente agli ospedali 
psichiatrici giudiziari; 

 Visto il decreto legislativo 22 giugno 1999, n. 230, 
concernente disposizioni in materia di riordino di medi-
cina penitenziaria a norma della legge n. 419 del 1998; 

 Visto l’art. 2, comma 283, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, che, al fi ne di dare completa attuazione al ri-
ordino della medicina penitenziaria, defi nisce le modalità 
e i criteri di trasferimento dal Dipartimento dell’Ammini-
strazione penitenziaria e dal Dipartimento della Giustizia 
minorile del Ministero della giustizia al Servizio Sanita-
rio Nazionale di tutte le funzioni sanitarie, dei rapporti 
di lavoro e delle risorse fi nanziarie e delle attrezzature e 
beni strumentali; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 1° aprile 2008, recante “Modalità e criteri per il tra-
sferimento al Servizio sanitario nazionale delle funzioni 
sanitarie, dei rapporti di lavoro, e delle risorse fi nanziarie 
e delle attrezzature e beni strumentali in materia di sani-
tà penitenziaria”, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 
30 maggio 2008, n. 126; 

 Visto il decreto legge 22 dicembre 2011, n. 211, re-
cante “Interventi urgenti per il contrasto della tensione 
detentiva determinata dal sovraffollamento delle carce-
ri”, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 17 febbraio 
2012, n. 9; 

 Visto in particolare l’art. 3  -ter   del decreto-legge 22 di-
cembre 2011, n. 211, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 17 febbraio 2012, n. 9, contenente disposizioni per 
il defi nitivo superamento degli Ospedali psichiatrici giu-
diziari, che fi ssa al 1° febbraio 2013 il termine per il com-
pletamento del processo di superamento degli Ospedali 
psichiatrici giudiziari; 

 Visto, altresì, il comma 2, del suddetto art. 3  -ter  , che 
dispone che, con decreto di natura non regolamentare del 
Ministro della salute, adottato di concerto con il Ministro 
della giustizia, di intesa con la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le province auto-
nome di Trento e Bolzano, sono defi niti ad integrazione 
di quanto previsto dal decreto del Presidente della Repub-
blica 14 gennaio 1997, pubblicato nel S.O. alla   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 42 del 20 febbraio 1997, ulteriori requisiti 
strutturali, tecnologici ed organizzativi, anche con riguar-
do ai profi li di sicurezza, relativi alle strutture destinati ad 
accogliere le persone cui sono applicate le misure di sicu-
rezza del ricovero in Ospedale psichiatrico giudiziario e 
dell’assegnazione a casa di cura e custodia; 

 Visto il decreto del Ministro della salute, di concerto 
con il Ministro della giustizia, del 1° ottobre 2012, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 270 del 19 novembre 
2012, concernente la defi nizione, ad integrazione del de-
creto del Presidente della Repubblica 14 gennaio 1997, 
di ulteriori requisiti strutturali, tecnologici e organizzativi 
minimi, anche con riguardo ai profi li di sicurezza relativi 
alle strutture destinate ad accogliere le persone cui sono 
applicate le misure di sicurezza del ricovero in Ospedale 
psichiatrico giudiziario e dell’assegnazione a casa di cura 
e custodia; 

 Visto il citato art. 3  -ter  , comma 6, del decreto-legge 
22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, che autorizza “la spesa 
di 120 milioni di euro per l’anno 2012 e 60 milioni di euro 
per l’anno 2013. Le predette risorse sono assegnate alle 
regioni e provincie autonome mediante la procedura di 
attuazione del programma straordinario di investimenti di 
cui all’art. 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67”; 

 Visto l’art. 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67 e suc-
cessive modifi cazioni, che autorizza l’esecuzione di un 
programma pluriennale di interventi in materia di ristrut-
turazione edilizia e di ammodernamento tecnologico del 
patrimonio sanitario pubblico e di realizzazione di resi-
denze sanitarie assistenziali per anziani e soggetti non 
autosuffi cienti; 

 Visto l’art. 50, comma 1, lettera   c)  , della legge 23 di-
cembre 1998, n. 448, integrato dall’art. 4  -bis   del decreto-
legge del 28 dicembre 1998, n. 450, convertito con modi-
fi cazioni dalla legge 26 febbraio 1999, n. 39, che dispone 
ulteriori fi nanziamenti per l’attuazione del programma di 
investimenti, nonché le tabelle F ed E delle leggi fi nan-
ziarie 23 dicembre 1999 n. 488, 23 dicembre 2000 n. 388, 
28 dicembre 2001 n. 448, 27 dicembre 2002 n. 289, 24 di-
cembre 2003 n. 350, 30 dicembre 2004 n. 311, 23 dicem-
bre 2005 n. 266, 27 dicembre 2006 n. 296, 24 dicembre 
2007 n. 244, 22 dicembre 2008 n. 203, 23 dicembre 2009 
n. 191, 13 dicembre 2010 n. 220, 12 novembre 2011 
n. 183 e 24 dicembre 2012 n. 228; 
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 Visto il decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, recan-
te “Disposizioni urgenti per promuovere lo sviluppo del 
Paese mediante un più alto livello di tutela della salute”; 

 Visto l’art. 6, comma 3, del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
8 novembre 2012, n. 189, che sostituisce il secondo pe-
riodo dell’art. 3  -ter  , comma 6, del decreto-legge 22 di-
cembre 2011, n. 211 convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 17 febbraio 2012, n. 9 con il seguente: “le predette 
risorse, in deroga alla procedura di attuazione del pro-
gramma pluriennale di interventi di cui all’art. 20 della 
legge 11 marzo 1988, n. 67, sono ripartite tra le regio-
ni con decreto del Ministro della salute, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze, previa intesa 
sancita dalla Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
Bolzano, ed assegnate alla singola regione con decreto 
del Ministro della salute di approvazione di uno specifi co 
programma di utilizzo proposto dalla medesima regione. 
All’erogazione delle risorse si provvede per stati di avan-
zamento dei lavori. Per le provincie autonome di Trento 
e di Bolzano si applicano le disposizioni di cui all’art. 2, 
comma 109, della legge 23 dicembre 2009, n. 191”; 

 Considerato che sullo stanziamento destinato al fi -
nanziamento dell’edilizia sanitaria iscritto, per l’anno 
2012, sullo stato di previsione del ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze ai sensi dell’art. 20, della citata legge 
67/1988, come risultante dalla legge 12 novembre 2011, 
n. 184, dalla variazione incrementativa di 60 milioni ai 
sensi del citato art. 3  -ter   del decreto-legge 211/2011 e 
dalla variazione incrementativa in attuazione dell’art. 14 
del decreto-legge 78/2010, pari complessivamente a 
1.190.435.413,00 euro, sono state operati riduzioni e 
accantonamenti complessivamente pari a 29.204.796,00 
euro, di cui 7.174.171,00 euro, ai sensi dell’art. 13, com-
ma 1  -quinquies  , del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 aprile 2012, 
n. 44, e 22.031.625,00 euro, ai sensi dell’art. 2, comma 1, 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122; 

 Preso atto che sull’importo è stato di applicato propor-
zionalmente all’importo - previsto per l’anno 2012 - di 
120 milioni di euro per il fi nanziamento del superamento 
degli OPG (che costituisce il 10,1% del valore comples-
sivo di 1.190.435.413,00 euro) la predetta riduzione di 
29.204.796,00 euro, per un valore pari a 2.944.045,00 
euro; 

 Considerato che per l’esercizio 2013, l’iniziale impor-
to di 60 milioni di euro è stato complessivamente ridot-
to di 3.247.964,00 euro, di cui 499.964,00 euro, ai sensi 
del citato art. 13, comma 1  -quinquies   del decreto-legge 
16/2012 e 2.748.000,00 euro ai sensi dell’art. 7, com-
ma 12, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Rideterminato quindi, nei seguenti valori, lo stanzia-
mento di bilancio per le fi nalità di cui al citato art. 3  -ter   , 
comma 6, del decreto-legge 211/2011:  

 esercizio 2012: 117.055.955,00 euro; 
 esercizio 2013: 56.752.036,00 euro, 

 per un valore complessivamente pari, nei due esercizi, a 
173.807.991,00 euro; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze del 28 di-

cembre 2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 32 del 
7 febbraio 2013, di riparto del fi nanziamento previsto dal 
citato art. 3  -ter  , comma 6, della legge 17 febbraio 2012, 
n. 9, come rideterminato dalle disposizioni su indicate; 

 Dato atto che il su indicato decreto del Ministro della 
salute di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze del 28 dicembre 2012 ripartisce alla Regione Ba-
silicata la somma di € 1.252.091,28; 

 Visto il decreto legge 25 marzo 2013, n. 24, convertito 
con modifi cazioni dalla legge 23 maggio 2013, n. 57 re-
cante “Disposizioni urgenti in materia sanitaria”; 

 Dato atto che l’art. 1, comma 2, del citato decreto 
28 dicembre 2012 dispone che le risorse sono assegnate, 
ad ogni singola Regione, con decreto del Ministro della 
salute di approvazione di uno specifi co programma di uti-
lizzo delle risorse ripartite; 

 Visto il programma presentato dalla Regione Basilicata 
con nota prot. n. 84329 del 14 maggio 2013, per l’utilizzo 
delle risorse ripartite dal citato decreto 28 dicembre 2012; 

 Vista la nota prot. MdS n. 128039742 del 7 ottobre 
2013, con la quale la regione Basilicata fornisce i chiari-
menti e i riscontri richiesti da questo Ministero con nota 
prot. n. 13491 del 24 maggio 2013, prot. n. 14540 del 
5 giugno 2013, prot. n. 18619 del 17 luglio 2013 e prot. 
n. 22875 del 10 settembre 2013; 

  Preso atto che il programma defi nitivo, approvato con 
deliberazione di Giunta regionale n. 1398 del 29 ottobre 
2013, prevede:  

 La realizzazione dell’intervento denominato “Strut-
tura sanitaria alternativa all’OPG per soggetti sottoposti 
a misura di sicurezza ai sensi dell’art. 3 ter della legge 
9/2012 nel comune di Montemilone – ASP di Potenza”, 
per un importo a carico dello Stato pari a € 542.991,50; 

 La determinazione di una quota residuale pari a 
€ 709.099,78, che sarà utilizzata per la realizzazione di in-
terventi presso altre strutture sanitarie regionali rientranti 
nel programma di attività volte ad incrementare la rea-
lizzazione di percorsi terapeutico-riabilitativi e a favorire 
misure alternative all’internamento, come previsto dal 
decreto-legge n. 24/2013 convertito in legge n. 57/2013; 

 Acquisito, verbale prot. n. 128054168 del 7 ottobre 
2013, il parere espresso dagli Uffi ci competenti delle Di-
rezioni generali della programmazione sanitaria e della 
prevenzione, sulla base dei requisiti stabiliti dal decreto 
interministeriale 1° ottobre 2012, dal decreto intermini-
steriale 28 dicembre 2012 e di quanto previsto dal decre-
to-legge n. 24/2013, convertito in legge n. 57/2013, con 
particolare riferimento all’art. 3  -ter   della legge n. 9/2012; 

 Dato atto che il Ministero della salute provvederà con 
successivo decreto all’assegnazione delle risorse residue 
pari a € 709.099,78, per la realizzazione degli interven-
ti che saranno successivamente proposti dalla regione 
Basilicata per incrementare la realizzazione di percorsi 
terapeutico-riabilitativi e a favorire misure alternative 
all’internamento; 

 Acquisito, prot. n. 27790 del 2 dicembre 2013, il con-
certo tecnico-fi nanziario del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze sull’importo pari a € 542.991,50, da asse-
gnare alla Regione Basilicata; 
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  Decreta:    

  Art. 1.
     È approvato, ai sensi dell’art. 1, comma 2, del decreto 

del ministro della salute del 28 dicembre 2012, il pro-
gramma presentato dalla Regione Basilicata che prevede 
la realizzazione dell’intervento denominato “Struttura sa-
nitaria alternativa all’OPG per soggetti sottoposti a misu-
ra di sicurezza ai sensi dell’art. 3  -ter    della legge 9/2012 
nel comune di Montemilone – ASP di Potenza”, per un 
importo a carico dello Stato pari a € 542.991,50. Il pro-
gramma, allegato al presente decreto è composto da:  

 1. Deliberazione di Giunta regionale n. 1398 del 
29 ottobre 2013.   

  Art. 2.
     1. A valere sulle autorizzazioni del Ministero dell’eco-

nomia e delle fi nanze previste dall’art. 50, comma 1, 
lettera   c)   della legge 23 dicembre 1998, n. 448 integrato 
dall’art. 4 bis del decreto legge del 28 dicembre 1998, 
n. 450, convertito con modifi cazioni dalla legge 26 feb-
braio 1999, n. 39, nonché le tabelle F ed E delle leggi 
fi nanziarie 23 dicembre 1999 n. 488, 23 dicembre 2000 
n. 388, 28 dicembre 2001 n. 448, 27 dicembre 2002 n. 289, 
24 dicembre 2003 n. 350, 30 dicembre 2004 n. 311, 23 di-
cembre 2005 n. 266, 27 dicembre 2006 n. 296, 24 dicem-
bre 2007 n. 244, 22 dicembre 2008 n. 203, 23 dicembre 
2009 n. 191, 13 dicembre 2010 n. 220, 12 novembre 2011 
n. 183 e 24 dicembre 2012 n. 228, è assegnata alla Regione 
Basilicata la somma di € 542.991,50, per lo svolgimento 
del programma di realizzazione dell’intervento denomi-
nato “Struttura sanitaria alternativa all’OPG per sogget-
ti sottoposti a misura di sicurezza ai sensi dell’art. 3  -ter   
della legge 9/2012 nel comune di Montemilone – ASP di 
Potenza”. 

 2. All’erogazione delle risorse provvede il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze per stati di avanzamento 
dei lavori.   

  Art. 3.
     1. La Regione Basilicata trasmette al Ministero della 

salute l’atto di approvazione del progetto di realizzazione 
dell’intervento denominato “Struttura sanitaria alternati-
va all’OPG per soggetti sottoposti a misura di sicurezza 
ai sensi dell’art. 3  -ter   della legge 9/2012 nel comune di 
Montemilone – ASP di Potenza”. 

 2. La Regione Basilicata dà comunicazione al Ministe-
ro della salute dell’indizione della gara di appalto. 

 3. La Regione Basilicata dà comunicazione al Mini-
stero della salute della data dell’avvenuta aggiudicazione 
dei lavori. 

 4. La Regione Basilicata dà comunicazione al Ministe-
ro della salute dell’avvenuta chiusura dei lavori, dell’av-
venuto collaudo degli stessi e dell’avvenuta messa in 
esercizio della struttura.   

  Art. 4.
     Il Ministero della salute provvederà con successi-

vo decreto all’assegnazione delle risorse residue pari a 
€ 709.099,78, per la realizzazione degli interventi che 
saranno successivamente proposti dalla regione Ba-

silicata per incrementare la realizzazione di percorsi 
terapeutico-riabilitativi e a favorire misure alternative 
all’internamento. 

 Il presente decreto sarà inviato agli organi di controllo 
secondo la normativa vigente e pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 19 dicembre 2013 

 Il Sottosegretario di Stato: FADDA   

  14A00322

    DECRETO  9 gennaio 2014 .

      Variazione della denominazione dell’acqua minerale 
«San Giovanni Fonte del Pollino» in Viggianello e della re-
lativa sorgente.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA PREVENZIONE  

  Vista la domanda pervenuta in data 7 dicembre 2013, 
con la quale la società Viggianello Fonti del Pollino S.p.A. 
con sede in Viggianello (Potenza), contrada Gallizzi, 6, 
ha chiesto di poter variare la denominazione dell’acqua 
minerale naturale «San Giovanni Fonte del Pollino» di 
Viggianello (Potenza) e della relativa sorgente denomina-
ta «Mercure» in «Primavera Fonte del Pollino»; 

 Visti gli atti d’uffi cio; 
 Visto il decreto dirigenziale 29 gennaio 2007, n. 3711 

con il quale è stata riconosciuta l’acqua minerale natu-
rale «San Giovanni Fonte del Pollino» che sgorga dalla 
sorgente «Mercure» nell’ambito del permesso di ricerca 
«Mercure 1», sito nel territorio del comune di Viggianello 
(Potenza); 

 Visto il decreto legislativo 8 ottobre 2011, n. 176, di 
attuazione della direttiva 2009/54/CE sulla utilizzazione 
e la commercializzazione delle acque minerali naturali; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1) Sono autorizzate la variazione della denominazio-

ne dell’acqua minerale naturale «San Giovanni Fonte 
del Pollino» in comune di Viggianello (Potenza) da «San 
Giovanni Fonte del Pollino» a «Primavera Fonte del Pol-
lino» e la variazione della denominazione della relativa 
sorgente da «Mercure» a «Primavera Fonte del Pollino». 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana e comunicato alla Com-
missione della comunità europea. 

 Il presente decreto sarà trasmesso in copia alla società 
interessata ed ai competenti organi regionali. 

 Roma, 9 gennaio 2014 

 Il direttore generale: RUOCCO   

  14A00297
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    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

  DECRETO  2 ottobre 2013 .
      Trasferimento all’INPS, gestione ex INPDAP, delle risor-

se strumentali, umane e fi nanziarie del soppresso ENAM.    

     IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

IL MINISTRO PER LA PUBBLICA 
AMMINISTRAZIONE E LA SEMPLIFICAZIONE

 E 

IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA 

 Visto il decreto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato del 21 ottobre 1947, n. 1346 ratifi cato dalla legge 
21 marzo 1953, n. 190, concernente la fusione dell’Isti-
tuto nazionale per gli orfani dei maestri elementari e 
dell’Istituto nazionale di assistenza magistrale in unico 
Ente nazionale di assistenza magistrale (ENAM); 

 Vista la legge 7 marzo 1957, n. 93 recante modifi che al 
decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato del 
21 ottobre 1947, n. 1346; 

 Visto l’art. 3 della legge 20 marzo 1975, n. 70, recante 
delega al Governo per il riordino degli enti pubblici; 

 Visto il decreto del Ministro della pubblica istruzione, 
di concerto con i Ministri del tesoro e del lavoro e delle 
politiche sociali, 15 settembre 1997, n. 1109, con il qua-
le è stato approvato lo Statuto dell’ENAM, e successive 
modifi cazioni; 

 Visto l’art. 7, comma 3 bis, del decreto legge 31 mag-
gio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 30 luglio 2010, n. 122, che prevede, a decorrere dal 
31 luglio 2010, la soppressione dell’ENAM ed il conte-
stuale trasferimento delle relative funzioni, compiti e ri-
sorse all’Istituto nazionale di previdenza per i dipendenti 
dell’amministrazione pubblica statale (INPDAP), che suc-
cede in tutti i rapporti attivi e passivi dell’ente soppresso; 

 Visto, in particolare, il comma 4 del citato art. 7, della 
legge n. 122 del 2010, che demanda ad un decreto, di na-
tura non regolamentare, del Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali, di concerto con il Ministro dell’Economia e 
delle Finanze, il Ministro della pubblica amministrazione 
e l’innovazione e il Ministro dell’Istruzione, dell’Uni-
versità e della Ricerca, il trasferimento all’INPDAP del-
le risorse strumentali, umane e fi nanziarie del soppresso 
ENAM, sulla base delle risultanze del bilancio di chiusura 
dell’ente soppresso alla data del 31 luglio 2010; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 30 settembre 2010 concernente la 
nomina del Commissario ad acta per la predisposizione e 
l’approvazione del bilancio di chiusura della gestione al 
31 luglio 2010 del soppresso ENAM, con il quale è stato, 
inoltre, prorogato l’effetto del decreto ministeriale 9 mar-
zo 2010 di ricostituzione del Collegio dei Revisori dei 
conti del medesimo ente, al fi ne di consentire a quest’ulti-
mo organo l’esame dei provvedimenti previsti dal richia-
mato art. 7, commi 3bis e 4 della legge 122/2010; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 23 dicembre 2010, con il quale è 
stato prorogato l’incarico del Commissario ad acta; 

 Vista la determinazione n. 1 dell’11 luglio 2011 del 
Commissario ad acta del soppresso ENAM relativa 
all’approvazione del rendiconto generale al 31 luglio 
2010, unitamente al parere espresso dal Collegio dei Re-
visori dei conti con i verbali n. 8 del 21 ottobre 2010 e 
n. 1 del 4 luglio 2011; 

 Vista la determinazione n. 98 del 6 dicembre 2011, e la 
relativa relazione, con la quale la Corte dei Conti ha rife-
rito alle due Camere del Parlamento il risultato del con-
trollo eseguito sulla gestione fi nanziaria dell’ex ENAM 
relativa agli esercizi 2007, 2008, 2009 e 2010; 

 Visti i pareri espressi sul predetto rendiconto genera-
le, rispettivamente, dal Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, con nota n. 128210 del 12 gennaio 2012, e dal 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
con nota n. 980 del 22 febbraio 2012; 

 Vista la delibera n. 346 dell’8 settembre 2011 del 
Consiglio di indirizzo e vigilanza dell’INPDAP relativa 
all’approvazione del rendiconto di esercizio 2010, unita-
mente alla relazione del Collegio dei sindaci di cui al ver-
bale n. 24 del 5 luglio 2011, nel quale sono state, peraltro, 
trasfuse, con separata evidenza, le risultanze contabili del 
soppresso ENAM; 

 Visti i pareri espressi sul predetto rendiconto generale 
relativo all’esercizio 2010 dal Ministero dell’economia 
e delle fi nanze, con nota n. 45324 del 7 giugno 2012, e 
dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali con nota 
n. 11437 del 25 luglio 2012; 

 Visto l’art. 21 del decreto legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214 che dispone, tra l’altro, a decorrere 
dal 1º gennaio 2012, la soppressione dell’INPDAP e l’at-
tribuzione, con effetto dalla medesima data, delle relati-
ve funzioni, compiti e risorse all’Istituto nazionale per la 
previdenza sociale (INPS); 

 Considerato, pertanto, che a seguito dell’incorporazio-
ne del soppresso INPDAP, sono attribuite all’INPS an-
che le funzioni e i compiti istituzionali facenti capo all’ex 
ENAM; 

 Considerato, altresì, che, a far data dal 1°gennaio 2012, 
le risorse dell’ex INPDAP, ivi incluse quelle derivanti 
dalla fusione per incorporazione dell’ex ENAM, sono 
confl uite nell’apposita gestione ex INPDAP istituita, in 
via amministrativa, presso l’INPS; 

 Visto il decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, recante “Di-
sposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica 
con invarianza dei servizi ai cittadini”, ed, in particolare, 
l’art. 12, comma 87, ai sensi del quale, al fi ne di consenti-
re una sollecita defi nizione delle procedure connesse alla 
soppressione dell’INPDAP e alla sua confl uenza nell’IN-
PS, all’approvazione del bilancio di chiusura dell’IN-
PDAP si provvede mediante la nomina di un Commissa-
rio ad acta; 

 Visto il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, del 9 luglio 2012 di nomina del dr. Ludovico An-
selmi quale Commissario ad acta per l’approvazione del 
Bilancio di chiusura del soppresso INPDAP; 

 Vista la delibera del 2 agosto 2012 del predetto Com-
missario ad acta relativa all’approvazione del bilancio 
di chiusura al 31 dicembre 2011, unitamente al parere 
espresso dal Collegio dei sindaci con il verbale n. 15 del 
30/31 marzo 2012; 
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 Visti i pareri espressi sul predetto Rendiconto generale, 
rispettivamente, dal Ministero dell’economia e delle fi -
nanze, con note n. 40354 dell’11 maggio 2012 e n. 80953 
del 27 settembre 2012, e dal Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, con nota dell’11 ottobre 2012; 

 Visto il decreto legislativo del 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni; 

 Visto l’art. 4 del contratto collettivo quadro per la de-
fi nizione dei comparti di contrattazione relativo al qua-
driennio 2006-2009, stipulato in data 11 giugno 2007, che 
include nell’ambito del comparto di contrattazione col-
lettiva del personale degli Enti pubblici non economici 
anche quello dipendente dall’ex ENAM; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400; 
 Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive 

modifi cazioni; 
 Considerata la necessità di individuare le risorse stru-

mentali, umane e fi nanziarie del soppresso Ente naziona-
le assistenza magistrale (ENAM) da attribuire all’Istituto 
nazionale per la previdenza sociale (INPS) gestione ex 
INPDAP, già Istituto nazionale di previdenza per i dipen-
denti dell’amministrazione pubblica statale (INPDAP); 

 Vista la direttiva del Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali del 6 agosto 2010 recante “prime linee attuati-
ve in materia di soppressione e incorporazione ENAM ai 
sensi dell’art. 7, comma 3 bis, del decreto legge 31 mag-
gio 2010, n. 78, convertito con modifi cazioni in legge 
30 luglio 2010, n. 122”; 

 Visto il verbale conclusivo della Conferenza di servizi, 
tenutasi in data 18 giugno 2012, con la partecipazione di 
tutte le Amministrazioni coinvolte nel presente procedi-
mento, al fi ne di defi nire l’istruttoria tecnica propedeutica 
all’adozione del decreto interministeriale di trasferimento 
delle risorse umane, fi nanziarie e strumentali del soppres-
so ENAM all’INPDAP; 

 Ravvisata, pertanto, l’esigenza di dare attuazione al ci-
tato art. 7, comma 4, della legge n. 122 del 2010 in com-
binato disposto con l’art. 21, comma 1, della legge n. 214 
del 2011; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Trasferimento delle funzioni    

     1. A decorrere dal 31 luglio 2010, le funzioni esercita-
te dal soppresso Ente nazionale di assistenza magistrale 
(ENAM) sono trasferite all’Istituto nazionale per la pre-
videnza sociale (INPS) gestione ex INPDAP, già Istituto 
nazionale di previdenza per i dipendenti dell’amministra-
zione pubblica statale (INPDAP). 

 2. Con effetto dalla medesima data di cui al comma 1, 
l’INPS gestione ex INPDAP subentra in tutti i rapporti, 
attivi e passivi, relativi alle funzioni svolte dal soppresso 
ENAM.   

  Art. 2.
      Trasferimento delle risorse patrimoniali, fi nanziarie e 

strumentali    

     1. A decorrere dal 31 luglio 2010, l’INPS gestione ex 
INPDAP subentra nella titolarità dei beni patrimoniali, 
delle risorse fi nanziarie e delle risorse strumentali del 
soppresso ENAM di cui agli allegati 1 e 2 del presente 
decreto. 

 2. Ai fi ni di una puntuale ricognizione della situazione 
patrimoniale e fi nanziaria dell’ex ENAM, tenuto conto 
dei pareri espressi dai Ministeri vigilanti con le note ri-
chiamate in premessa, si rinvia, oltre ai dati contenuti nel 
bilancio di chiusura della relativa gestione, anche alle ri-
sultanze contabili dell’ente disciolto trasfuse, con separa-
ta evidenza, sia nel bilancio di esercizio 2010, sia nel ren-
diconto generale di chiusura al 31 dicembre 2011 dell’ex 
INPDAP di cui agli allegati 3 e 4 del presente decreto. 

 3. Con effetto dalla medesima data di cui al comma 1, 
l’INPS gestione ex INPDAP subentra in tutti i rapporti atti-
vi e passivi relativi alla gestione dei beni patrimoniali, del-
le risorse fi nanziarie e strumentali del soppresso ENAM.   

  Art. 3.

      Trasferimento del personale    

      1. A decorrere dal 31 luglio 2010, è trasferito presso 
l’INPS gestione ex INPDAP, il quale subentra nella tito-
larità dei relativi rapporti di lavoro, il personale di ruo-
lo in servizio a tale data alle dipendenze del soppresso 
ENAM, pari a 64 unità di cui:  

 n. 1 dirigente a tempo indeterminato di seconda 
fascia; 

 n. 40 unità di personale appartenente all’area C; 
 n. 23 unità di personale appartenente all’area B. 

 2. In esito alle operazioni di inquadramento, l’INPS 
gestione ex INPDAP, con apposito provvedimento, prov-
vede ad incrementare, ai sensi delle disposizioni vigenti, 
la propria dotazione organica con il contingente di perso-
nale dell’ex ENAM come individuato al comma 1. 

 3. Per i restanti rapporti di lavoro diversi da quelli di 
cui al comma 1, in corso con il soppresso ENAM alla data 
del 31 luglio 2010, l’INPS gestione ex INPDAP subentra 
nella titolarità dei relativi contratti fi no alla data di sca-
denza di ciascuno di essi. 

 Il presente decreto, previa registrazione da parte della 
Corte dei conti, sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 2 ottobre 2013 

  Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali
    GIOVANNINI  

  Il Ministro dell’economia e delle finanze
    SACCOMANNI  

  Il Ministro per la pubblica amministrazione
e la semplificazione

    D’ALIA  

  Il Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca

    CARROZZA    

  Registrato alla Corte dei conti il 19 dicembre 2013
Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. salute e Min. 
lavoro, registro n. 15, foglio n. 148 
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    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  20 dicembre 2013 .

      Conferma dell’incarico al Consorzio tutela Taleggio a 
svolgere le funzioni di cui all’articolo 14, comma 15, della 
legge 21 dicembre 1999, n. 526 per la DOP «Taleggio».    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
   DELLE POLITICHE COMPETITIVE, DELLA QUALITÀ 

AGROALIMENTARE, IPPICHE E DELLA PESCA  

 Visto il Regolamento (CE) n. 1151/2012 del Consiglio 
del 21 novembre 2012 relativo ai regimi di qualità dei 
prodotti agricoli ed alimentari; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante di-
sposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia alla Comunità europea – leg-
ge comunitaria 1999; 

 Visto l’art. 14 della citata legge 21 dicembre 1999 
n. 526, ed in particolare il comma 15, che individua le 
funzioni per l’esercizio delle quali i Consorzi di tutela 
delle DOP, delle IGP e delle STG possono ricevere, me-
diante provvedimento di riconoscimento, l’incarico corri-
spondente dal Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali; 

 Visti i decreti ministeriali 12 aprile 2000, pubblicati 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – serie 
generale n. 97 del 27 aprile 2000, recanti disposizioni ge-
nerali relative ai requisiti di rappresentatività dei Consor-
zi di tutela delle denominazioni di origine protette (DOP) 
e delle indicazioni geografi che protette (IGP) e individua-
zione dei criteri di rappresentanza negli organi sociali dei 
Consorzi di tutela delle denominazioni di origine protet-
te (DOP) e delle indicazioni geografi che protette (IGP), 
emanati dal Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali in attuazione dell’art. 14, comma 17 della citata 
legge n. 526/1999; 

 Visto il decreto 12 settembre 2000, n. 410 pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – serie 
generale n. 9 del 12 gennaio 2001 con il quale, in attua-
zione dell’art. 14, comma 16, della legge n. 526/1999, è 
stato adottato il regolamento concernente la ripartizione 
dei costi derivanti dalle attività dei consorzi di tutela delle 
DOP e delle IGP incaricati dal Ministero; 

 Visto il decreto 12 ottobre 2000 pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – serie generale 
n. 272 del 21 novembre 2000 con il quale, conforme-
mente alle previsioni dell’art. 14, comma 15, lettera   d)   
sono state impartite le direttive per la collaborazione dei 
consorzi di tutela delle DOP e delle IGP con l’Ispetto-
rato Centrale Repressione Frodi, ora Ispettorato Centrale 
della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti 
agroalimentari(ICQRF), nell’attività di vigilanza; 

 Visto il decreto 10 maggio 2001, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – serie generale 
n. 134 del 12 giugno 2001, recante integrazioni ai citati 
decreti del 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto legislativo 19 novembre 2004 n. 297, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana – serie generale n. 293 del 15 dicembre 2004, recan-
te “disposizioni sanzionatorie in applicazione del rego-
lamento (CEE) n. 2081/92, relativo alla protezione delle 
indicazioni geografi che e delle denominazioni di origine 
dei prodotti agricoli e alimentari”; 

 Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – serie generale 
- n. 112 del 16 maggio 2005, recante integrazione ai citati 
decreti del 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – serie generale 
- n. 112 del 16 maggio 2005, recante modalità di deroga 
all’art. 2 del citato decreto del 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto 5 agosto 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – serie generale 
- n. 191 del 18 agosto 2005, recante modifi ca al citato 
decreto del 4 maggio 2005; 

 Visto il Decreto Dipartimentale n. 7422 del 12 maggio 
2010 recante disposizioni generali in materia di verifi ca 
delle attività istituzionali attribuite ai Consorzi di tutela 
ai sensi dell’art. 14, comma 15 della legge 21 dicembre 
1999, n. 526; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107 della Commissione 
del 12 giugno 1996, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Comunità Europea L. 148 del 21 giugno 1996 con 
il quale è stata registrata la denominazione d’origine pro-
tetta “Taleggio”; 

 Visto il decreto ministeriale del 22 novembre 2004, 
pubblicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana – serie generale - n. 286 del 6 dicembre 2004, con il 
quale è stato attribuito per un triennio al Consorzio tutela 
Taleggio il riconoscimento e l’incarico a svolgere le fun-
zioni di cui all’art. 14, comma 15, della legge 21 dicem-
bre 1999, n. 526 per la DOP “Taleggio”; 

 Visto l’art. 7 del decreto ministeriale del 12 aprile 
2000, 61413 citato, recante disposizioni generali relati-
ve ai requisiti di rappresentatività dei Consorzi di Tutela 
delle DOP e delle IGP che individua la modalità per la 
verifi ca della sussistenza del requisito della rappresentati-
vità, effettuata con cadenza triennale, dal Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali; 

 Visto il decreto ministeriale del 22 novembre 2007, 
pubblicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana – serie generale - n. 283 del 5 dicembre 2007, 
con il quale è stato confermato per un triennio al Con-
sorzio tutela Taleggio l’incarico a svolgere le funzioni di 
cui all’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 1999, 
n. 526 per la DOP “Taleggio”; 

 Visto il decreto ministeriale del 25 novembre 2010, 
pubblicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana – serie generale - n. 297 del 2 dicembre 2010, 
con il quale è stato confermato per un triennio al Con-
sorzio tutela Taleggio l’incarico a svolgere le funzioni di 
cui all’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 1999, 
n. 526 per la DOP “Taleggio”; 
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 Considerato che la condizione richiesta dall’art. 5 del 
decreto 12 aprile 2000 sopra citato, relativo ai requisiti 
di rappresentatività dei Consorzi di tutela, è soddisfatta 
in quanto il Ministero ha verifi cato che la partecipazio-
ne, nella compagine sociale, dei soggetti appartenenti alla 
categoria «caseifi ci» nella fi liera «formaggi» individuata 
all’art. 4, lettera   a)   del medesimo decreto, rappresenta al-
meno i 2/3 della produzione controllata dall’Organismo 
di Controllo nel periodo signifi cativo di riferimento. Tale 
verifi ca è stata eseguita sulla base delle dichiarazioni 
presentate dal Consorzio richiedente e delle attestazioni 
rilasciate dall’organismo di controllo CertiProDop S.r.l. 
autorizzato a svolgere le attività di controllo sulla deno-
minazione di origine protetta “Taleggio”; 

 Considerato che lo statuto approvato da questa ammi-
nistrazione è stato sottoposto alla verifi ca di cui all’art. 3, 
comma 2, del citato decreto dipartimentale del 12 maggio 
2010; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere alla conferma 
dell’incarico in capo al Consorzio tutela Taleggio a svol-
gere le funzioni indicate all’art. 14, comma 15, della leg-
ge 526/1999, 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 1. E’ confermato per un triennio, a decorrere dalla data 
di pubblicazione del presente decreto, l’incarico concesso 
con il decreto del 22 novembre 2004, e già confermato 
con decreto 22 novembre 2007 e con decreto 25 novem-
bre 2010, al Consorzio tutela Taleggio con sede in Tre-
viglio, via Roggia Vignola n. 9, a svolgere le funzioni di 
cui all’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 1999, 
n. 526 per la DOP “Taleggio”. 

 2. Il predetto incarico, che comporta l’obbligo delle 
prescrizioni previste nel decreto del 22 novembre 2004 
può essere sospeso con provvedimento motivato e revo-
cato ai sensi dell’art. 7 del decreto 12 aprile 2000, recante 
disposizioni generali relative ai requisiti di rappresentati-
vità dei consorzi di tutela delle denominazioni di origine 
protette (DOP) e delle indicazioni geografi che protette 
(IGP). 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 20 dicembre 2013 

 Il capo dipartimento: ESPOSITO   

  14A00243

    DECRETO  20 dicembre 2013 .

      Conferma dell’incarico al Consorzio di Tutela Melannur-
ca Campana IGP a svolgere le funzioni di cui all’articolo 14, 
comma 15, della legge 21 dicembre 1999, n. 526 per la IGP 
«Melannurca Campana».    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
   DELLE POLITICHE COMPETITIVE, DELLA QUALITÀ 

AGROALIMENTARE, IPPICHE E DELLA PESCA  

 Visto il Regolamento (CE) n. 1151/2012 del Consiglio 
del 21 novembre 2012 relativo ai regimi di qualità dei 
prodotti agricoli ed alimentari; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante di-
sposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia alla Comunità europea - 
Legge comunitaria 1999; 

 Visto l’art. 14 della citata legge 21 dicembre 1999, 
n. 526, ed in particolare il comma 15, che individua le 
funzioni per l’esercizio delle quali i consorzi di tutela 
delle DOP, delle IGP e delle STG possono ricevere, me-
diante provvedimento di riconoscimento, l’incarico corri-
spondente dal Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali; 

 Visti i decreti ministeriali 12 aprile 2000, pubblicati 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie 
generale - n. 97 del 27 aprile 2000, recanti disposizio-
ni generali relative ai requisiti di rappresentatività dei 
consorzi di tutela delle denominazioni di origine protet-
te (DOP) e delle indicazioni geografi che protette (IGP) e 
individuazione dei criteri di rappresentanza negli organi 
sociali dei consorzi di tutela delle denominazioni di ori-
gine protette (DOP) e delle indicazioni geografi che pro-
tette (IGP), emanati dal Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali in attuazione dell’art. 14, comma 17 
della citata legge n. 526/1999; 

 Visto il decreto 12 settembre 2000, n. 410 pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie 
generale - n. 9 del 12 gennaio 2001 con il quale, in attua-
zione dell’art. 14, comma 16, della legge n. 526/1999, è 
stato adottato il regolamento concernente la ripartizione 
dei costi derivanti dalle attività dei consorzi di tutela delle 
DOP e delle IGP incaricati dal Ministero; 

 Visto il decreto 12 ottobre 2000 pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale 
- n. 272 del 21 novembre 2000 con il quale, conforme-
mente alle previsioni dell’art. 14, comma 15, lettera   d)   
sono state impartite le direttive per la collaborazione dei 
consorzi di tutela delle DOP e delle IGP con l’Ispettorato 
centrale repressione frodi, ora Ispettorato centrale della 
tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agroa-
limentari (ICQRF), nell’attività di vigilanza; 

 Visto il decreto 10 maggio 2001, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale 
- n. 134 del 12 giugno 2001, recante integrazioni ai citati 
decreti del 12 aprile 2000; 
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 Visto il decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 297, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana - serie generale - n. 293 del 15 dicembre 2004, 
recante «disposizioni sanzionatorie in applicazione del 
Regolamento (CEE) n. 2081/92, relativo alla protezione 
delle indicazioni geografi che e delle denominazioni di 
origine dei prodotti agricoli e alimentari»; 

 Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale 
- n. 112 del 16 maggio 2005, recante integrazione ai citati 
decreti del 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale 
- n. 112 del 16 maggio 2005, recante modalità di deroga 
all’art. 2 del citato decreto del 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto 5 agosto 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale 
- n. 191 del 18 agosto 2005, recante modifi ca al citato 
decreto del 4 maggio 2005; 

 Visto il decreto dipartimentale n. 7422 del 12 maggio 
2010 recante disposizioni generali in materia di verifi ca 
delle attività istituzionali attribuite ai consorzi di tutela 
ai sensi dell’art. 14, comma 15 della legge 21 dicembre 
1999, n. 526; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 417 della Commissione 
del 10 marzo 2006, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Comunità Europea legge n. 72 dell’11 marzo 2006 
con il quale è stata registrata la indicazione geografi ca 
protetta «Melannurca Campana»; 

 Visto il decreto ministeriale del 18 aprile 2007, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
- serie generale - n. 100 del 2 maggio 2007, con il quale 
è stato attribuito per un triennio al Consorzio di Tutela 
Melannurca Campana IGP il riconoscimento e l’incarico 
a svolgere le funzioni di cui all’art. 14, comma 15, della 
legge 21 dicembre 1999, n. 526 per la IGP «Melannurca 
Campana»; 

 Visto l’art. 7 del decreto ministeriale del 12 aprile 
2000, n. 61413 citato, recante disposizioni generali rela-
tive ai requisiti di rappresentatività dei consorzi di tutela 
delle DOP e delle IGP che individua la modalità per la 
verifi ca della sussistenza del requisito della rappresentati-
vità, effettuata con cadenza triennale, dal Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali; 

 Visto il decreto ministeriale del 24 novembre 2010, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana - serie generale - n. 295 del 16 dicembre 2010, con 
il quale è stato confermato per un triennio al Consorzio di 
Tutela Melannurca Campana IGP l’incarico a svolgere le 
funzioni di cui all’art. 14, comma 15, della legge 21 di-
cembre 1999, n. 526 per la IGP «Melannurca Campana»; 

 Considerato che la condizione richiesta dall’art. 5 del 
decreto 12 aprile 2000 sopra citato, relativo ai requisiti 
di rappresentatività dei consorzi di tutela, è soddisfatta 
in quanto il Ministero ha verifi cato che la partecipazione, 
nella compagine sociale, dei soggetti appartenenti alla ca-
tegoria «produttori agricoli» nella fi liera «ortofrutticoli e 
cerali non trasformati» individuata all’art. 4, lettera   b)   del 

medesimo decreto, rappresenta almeno i 2/3 della produ-
zione controllata dall’Organismo di controllo nel periodo 
signifi cativo di riferimento. Tale verifi ca è stata esegui-
ta sulla base delle dichiarazioni presentate dal consorzio 
richiedente e delle attestazioni rilasciate dall’organismo 
di controllo Agroqualità S.p.A. autorizzato a svolgere le 
attività di controllo sulla indicazione geografi ca protetta 
«Melannurca Campana»; 

 Considerato che lo statuto approvato da questa ammi-
nistrazione è stato sottoposto alla verifi ca di cui all’art. 3, 
comma 2, del citato decreto dipartimentale del 12 maggio 
2010; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere alla conferma 
dell’incarico in capo al Consorzio di Tutela Melannurca 
Campana IGP a svolgere le funzioni indicate all’art. 14, 
comma 15, della legge n. 526/1999; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 1. È confermato per un triennio, a decorrere dalla data 
di pubblicazione del presente decreto, l’incarico concesso 
con il decreto del 18 aprile 2007, e già confermato con 
decreto 24 novembre 2010 al Consorzio di Tutela Me-
lannurca Campana IGP con sede in Caserta, via Verdi 29, 
a svolgere le funzioni di cui all’art. 14, comma 15, della 
legge 21 dicembre 1999, n. 526 per la IGP «Melannurca 
Campana». 

 2. Il predetto incarico, che comporta l’obbligo delle 
prescrizioni previste nel decreto del 1° dicembre 2004 
può essere sospeso con provvedimento motivato e revo-
cato ai sensi dell’art. 7 del decreto 12 aprile 2000, recante 
disposizioni generali relative ai requisiti di rappresentati-
vità dei consorzi di tutela delle denominazioni di origine 
protette (DOP) e delle indicazioni geografi che protette 
(IGP). 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 20 dicembre 2013 

 Il capo dipartimento: ESPOSITO   

  14A00244
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    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  27 novembre 2013 .

      Attuazione dell’articolo 2 del decreto-legge 21 giugno 
2013, n. 69, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 ago-
sto 2013, n. 98 in materia di fi nanziamenti per l’acquisto di 
nuovi macchinari, impianti e attrezzature da parte di picco-
le e medie imprese.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto l’art. 2 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 agosto 2013, 
n. 98, che prevede, al comma 1, l’accesso delle micro, 
piccole e medie imprese a fi nanziamenti e ai contribu-
ti a tasso agevolato per gli investimenti, anche mediante 
operazioni di leasing fi nanziario, in macchinari, impianti, 
beni strumentali di impresa e attrezzature nuovi di fab-
brica ad uso produttivo, nonché per gli investimenti in 
hardware, software ed in tecnologie digitali; 

 Visti i commi 2 e 3 del medesimo art. 2 del decreto-leg-
ge n. 69 del 2013, disciplinanti la concessione dei fi nan-
ziamenti di cui al comma 1 da parte di banche e società 
di leasing fi nanziario, a valere su un plafond di provvista 
costituito presso la gestione separata di Cassa depositi e 
prestiti S.p.a.; 

 Visto il comma 4 del citato art. 2 del decreto-legge 
n. 69 del 2013, che prevede che il Ministero dello svilup-
po economico conceda alle imprese di cui al comma 1 un 
contributo rapportato agli interessi calcolati sui fi nanzia-
menti sopraddetti; 

 Visto il comma 5 del citato art. 2 del decreto-legge n. 69 
del 2013, che demanda a un decreto del Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze, la defi nizione di requisiti, condi-
zioni di accesso, misura massima e modalità per la con-
cessione e l’erogazione dei contributi di cui al comma 4, 
nonché delle relative attività di controllo e delle modalità 
di raccordo con il fi nanziamento di cui al comma 2; 

 Visto il comma 6 del citato art. 2, del decreto-legge 
n. 69 del 2013, che prevede che i fi nanziamenti di cui al 
medesimo art. 2 possono essere assistiti dalla garanzia del 
Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese di cui 
all’art. 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 
1996, n. 662, nella misura massima dell’ottanta per cen-
to dell’ammontare del fi nanziamento e che, con decreto 
del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono disciplinate 
priorità di accesso e modalità semplifi cate di concessione 
della garanzia del Fondo sui predetti fi nanziamenti; 

 Visto il comma 7 del più volte citato art. 2 del decreto-
legge n. 69 del 2013, che prevede che, per l’attuazione 
delle disposizioni di cui allo stesso art. 2, il Ministero del-
lo sviluppo economico, sentito il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze, l’Associazione bancaria italiana e Cassa 
depositi e prestiti S.p.a. stipulano una o più convenzioni; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123, re-
cante disposizioni per la razionalizzazione degli interven-
ti di sostegno pubblico alle imprese; 

 Vista la defi nizione di micro, piccola e media impre-
sa di cui alla raccomandazione della Commissione eu-
ropea 2003/361/CE del 6 maggio 2003 e all’allegato 1 
al regolamento (CE) n. 800/2008 della Commissione del 
6 agosto 2008, nonché al decreto del Ministro delle atti-
vità produttive 18 aprile 2005, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana del 12 ottobre 2005, 
n. 238, recante l’adeguamento dei criteri di individuazio-
ne di piccole e medie imprese alla disciplina comunitaria; 

 Visti gli orientamenti comunitari per gli aiuti di Stato 
nel settore agricolo e forestale 2007-2013 adottati dalla 
Commissione (2006/C 319/01); 

 Visto il regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio, 
del 20 settembre 2005, pubblicato nella G.U.U.E. L 277 
del 21 ottobre 2005, sul sostegno allo sviluppo rurale da 
parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale 
(FEASR); 

 Visto il regolamento (CE) n. 1857/2006 della Commis-
sione, del 15 dicembre 2006, pubblicato nella G.U.U.E. 
L 358 del 16 dicembre 2006, concernente l’applicazione 
degli articoli 107 e 108 del Trattato agli aiuti di Stato a 
favore delle piccole e medie imprese attive nella produ-
zione dei prodotti agricoli; 

 Visto il regolamento (CE) n. 736/2008 della Commis-
sione, del 22 luglio 2008, pubblicato nella G.U.U.E. L 
201 del 30 luglio 2008, concernente l’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato a favore delle piccole e 
medie imprese attive nel settore della produzione, trasfor-
mazione e commercializzazione dei prodotti della pesca; 

 Visto il regolamento (CE) n. 800/2008 della Commis-
sione, del 6 agosto 2008, pubblicato nella G.U.U.E. L 214 
del 9 agosto 2008, che dichiara alcune categorie di aiuti 
compatibili con il mercato comune in applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato (regolamento generale di 
esenzione per categoria); 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto sono adottate le seguenti 
defi nizioni:  

   a)   «Ministero»: il Ministero dello sviluppo 
economico; 

   b)   «regolamento GBER»: il regolamento (CE) 
n. 800/2008 della Commissione, del 6 agosto 2008, che 
dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mer-
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cato comune in applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato (regolamento generale di esenzione per catego-
ria) e successive modifi che e integrazioni; 

   c)   «regolamento (CE) 1857/2006»: il regolamento 
(CE) n. 1857/2006 della Commissione, del 15 dicembre 
2006, concernente l’applicazione degli articoli 107 e 108 
del Trattato agli aiuti di Stato a favore delle piccole e me-
die imprese attive nella produzione dei prodotti agricoli; 

   d)   «regolamento (CE) 736/2008» il regolamento 
(CE) n. 736/2008 della Commissione, del 22 luglio 2008, 
concernente l’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato a favore delle piccole e medie imprese attive nel 
settore della produzione, trasformazione e commercializ-
zazione dei prodotti della pesca; 

   e)   «decreto-legge n. 69/2013»: il decreto-legge 
21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 9 agosto 2013, n. 98; 

   f)   «PMI»: le imprese classifi cate di dimensione mi-
cro, piccola e media, secondo i criteri indicati dalla racco-
mandazione 2003/361/CE della Commissione del 6 mag-
gio 2003 e nell’allegato 1 al Regolamento GBER; 

   g)   «CDP»: Cassa depositi e prestiti S.p.a.; 
   h)   «banca»: la banca italiana o la succursale di ban-

ca estera comunitaria o extracomunitaria operante in Ita-
lia e autorizzata all’esercizio dell’attività bancaria di cui 
all’art. 13 del Testo Unico Bancario (decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, e successive modifi che e inte-
grazioni), aderente alle convenzioni di cui all’art. 2, com-
ma 7, del decreto-legge n. 69/2013; 

   i)   «intermediario fi nanziario»: soggetto autorizzato 
all’esercizio dell’attività di leasing fi nanziario e iscritto 
all’albo previsto dall’art. 106, comma 1, del Testo Uni-
co Bancario, purché garantito da una banca aderente alle 
convenzioni di cui all’art. 2, comma 7, del decreto-legge 
n. 69/2013; 

   l)   «fi nanziamento»: il fi nanziamento, bancario o in 
locazione fi nanziaria, concesso a una PMI da una banca o 
da un intermediario fi nanziario; 

   m)   «convenzioni»: le convenzioni stipulate tra il 
Ministero dello sviluppo economico, sentito il Ministe-
ro dell’economia e delle fi nanze, l’Associazione bancaria 
italiana e Cassa depositi e prestiti S.p.a. ai sensi dell’art. 2, 
comma 7, del decreto-legge n. 69/2013; 

   n)   «Fondo di garanzia»: il Fondo di garanzia per le 
piccole e medie imprese di cui all’art. 2, comma 100, let-
tera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662.   

  Art. 2.
      Finalità e ambito di applicazione    

     1. Il presente decreto stabilisce i requisiti, le condizio-
ni di accesso e la misura massima dei contributi di cui 
all’art. 2, comma 4, del decreto-legge n. 69/2013 e ne 
disciplina le modalità di concessione, erogazione e con-
trollo, nonché di raccordo con i fi nanziamenti previsti dal 
medesimo articolo. Il presente decreto stabilisce altresì, ai 
sensi dell’art. 2, comma 6, del decreto-legge n. 69/2013, 

le priorità di accesso e le modalità semplifi cate di con-
cessione della garanzia del Fondo di garanzia ai fi nanzia-
menti di cui all’art. 2 del decreto-legge n. 69/2013.   

  Art. 3.
      Soggetti benefi ciari    

      1. Possono benefi ciare delle agevolazioni di cui al pre-
sente decreto, fatto salvo quanto previsto al comma 2, le 
PMI che, alla data di presentazione della domanda di cui 
all’art. 8, comma 1:  

   a)   hanno una sede operativa in Italia e sono rego-
larmente costituite ed iscritte nel Registro delle imprese 
ovvero nel Registro delle imprese di pesca; 

   b)   sono nel pieno e libero esercizio dei propri diritti, 
non sono in liquidazione volontaria o sottoposte a proce-
dure concorsuali; 

   c)   non rientrano tra i soggetti che hanno ricevuto e, 
successivamente, non rimborsato o depositato in un conto 
bloccato gli aiuti individuati quali illegali o incompatibili 
dalla Commissione europea; 

   d)   non si trovano in condizioni tali da risultare im-
presa in diffi coltà così come individuata nel regolamento 
GBER. 

  2. Non sono ammesse alle agevolazioni di cui al pre-
sente decreto le imprese operanti nei settori:  

   a)   dell’industria carboniera; 
   b)   delle attività fi nanziarie e assicurative (sezione 

K della classifi cazione delle attività economiche ATECO 
2007); 

   c)   della fabbricazione di prodotti di imitazione o di 
sostituzione del latte o dei prodotti lattiero-caseari.   

  Art. 4.
      Caratteristiche del fi nanziamento    

      1. La concessione del contributo di cui all’art. 6 è con-
dizionata all’adozione di una delibera di fi nanziamento 
con le seguenti caratteristiche:  

   a)   essere deliberato a copertura degli investimenti di 
cui all’art. 5; 

   b)   essere deliberato da una banca o da un interme-
diario fi nanziario; 

   c)   avere durata massima di cinque anni dalla data di 
stipula del contratto di fi nanziamento, comprensiva del 
periodo di preammortamento o di prelocazione; 

   d)   essere deliberato per un valore non inferiore a 
ventimila euro e non superiore a due milioni di euro, an-
che se frazionato in più iniziative di acquisto, per ciascu-
na impresa benefi ciaria; 

   e)   essere erogato in un’unica soluzione, entro trenta 
giorni dalla stipula del contratto di fi nanziamento. 

 2. Il fi nanziamento di cui al comma 1 può coprire fi no 
al cento per cento degli investimenti di cui all’art. 5. 

 3. Il fi nanziamento di cui al comma 1 è concesso, entro 
il 31 dicembre 2016, dalla banca o dall’intermediario fi -
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nanziario a valere sul plafond di provvista di cui all’art. 2, 
comma 2, del decreto-legge n. 69/2013, costituito presso 
la gestione separata di CDP.   

  Art. 5.

      Investimenti ammissibili    

     1. Il fi nanziamento di cui all’art. 4 deve essere inte-
ramente utilizzato per l’acquisto, o l’acquisizione nel 
caso di operazioni di leasing fi nanziario, di macchinari, 
impianti, beni strumentali di impresa e attrezzature nuo-
vi di fabbrica ad uso produttivo, nonché di hardware, 
software e tecnologie digitali, classifi cabili, nell’attivo 
dello stato patrimoniale, alle voci B.II.2, B.II.3 e B.II.4, 
dell’art. 2424 del codice civile, e destinati a strutture pro-
duttive già esistenti o da impiantare, ovunque localizzate 
nel territorio nazionale. 

  2. Gli investimenti ammissibili sono destinati, fatto 
salvo quanto previsto ai commi 6, 7 e 8 del presente arti-
colo, nei limiti e alle condizioni stabiliti nel regolamento 
GBER per gli «aiuti agli investimenti e all’occupazione 
alle PMI» a:  

   a)   creazione di una nuova unità produttiva; 
   b)   ampliamento di una unità produttiva esistente; 
   c)   diversifi cazione della produzione di uno 

stabilimento; 
   d)   cambiamento fondamentale del processo di pro-

duzione complessivo di una unità produttiva esistente; 
   e)   acquisizione degli attivi direttamente connessi ad 

una unità produttiva, nel caso in cui l’unità produttiva sia 
stata chiusa o sarebbe stata chiusa qualora non fosse stata 
acquisita e gli attivi vengano acquistati da un investitore 
indipendente. 

 3. Gli investimenti devono essere avviati successiva-
mente alla data della domanda di accesso ai contributi 
di cui all’art. 8, comma 1, ovvero entro il termine pre-
visto negli specifi ci regolamenti comunitari settoriali. 
Per avvio dell’investimento si intende la data del primo 
titolo di spesa ammissibile. Gli investimenti devono es-
sere conclusi entro il periodo di preammortamento o di 
prelocazione, della durata massima di dodici mesi dalla 
data di stipula del fi nanziamento. A tale fi ne è presa in 
considerazione la data dell’ultimo titolo di spesa riferito 
all’investimento o, nel caso di operazione in leasing, la 
data di consegna del bene. 

 4. Gli investimenti, qualora non riferiti ad immobiliz-
zazioni acquisite tramite locazione fi nanziaria, devono 
essere capitalizzati e fi gurare nell’attivo dell’impresa per 
almeno tre anni. Non sono ammessi i costi relativi a com-
messe interne, le spese relative a macchinari, impianti e 
attrezzature usati, le spese di funzionamento, le spese re-
lative a imposte, tasse e scorte, nonché i costi relativi al 
contratto di fi nanziamento. Non sono altresì ammissibili 
singoli beni di importo inferiore a cinquecento euro, al 
netto dell’IVA. 

 5. Nel caso di operazioni di leasing fi nanziario il costo 
ammesso è quello fatturato dal fornitore dei beni all’in-

termediario fi nanziario. Al fi ne di poter benefi ciare delle 
agevolazioni di cui al presente decreto, l’impresa locataria 
deve esercitare anticipatamente, al momento della stipula 
del contratto di leasing, l’opzione di acquisto prevista dal 
contratto medesimo, i cui effetti decorrono dal termine 
della locazione fi nanziaria, fermo restando l’adempimen-
to di tutte le obbligazioni contrattuali. Tale impegno può 
essere assunto attraverso un’appendice contrattuale che 
costituisce parte integrante del contratto stesso. 

 6. Nel settore dei trasporti le spese relative all’acquisto 
dei mezzi e delle attrezzature di trasporto sono ammis-
sibili limitatamente alle imprese che esercitano attività 
diverse da quelle del trasporto merci su strada e del tra-
sporto aereo. 

 7. Gli investimenti nelle imprese agricole devono per-
seguire gli obiettivi previsti all’art. 4, comma 3, del rego-
lamento (CE) 1857/2006 e sono soggetti alle prescrizioni 
e ai divieti di cui allo stesso regolamento. Non sono in 
ogni caso ammissibili gli investimenti di mera sostitu-
zione, come defi niti dall’art. 2, punto 17, del suddetto 
regolamento. 

 8. Per gli investimenti nel settore della pesca e acqua-
coltura si applicano le limitazioni e le condizioni di cui al 
regolamento (CE) 736/2008. 

 9. Per il settore della produzione primaria di prodotti 
agricoli e ittici l’aiuto è subordinato al rispetto di even-
tuali restrizioni alle produzioni o limitazioni del sostegno 
comunitario previste nell’ambito delle specifi che Orga-
nizzazioni comuni di mercato. 

 10. Le agevolazioni di cui al presente decreto non 
possono essere altresì concesse per attività connesse 
all’esportazione e per gli interventi subordinati all’impie-
go preferenziale di prodotti interni rispetto ai prodotti di 
importazione, secondo quanto previsto dall’art. 1, com-
ma 2, del regolamento GBER.   

  Art. 6.
      Agevolazioni concedibili    

     1. A fronte del fi nanziamento di cui all’art. 4 è con-
cessa un’agevolazione nella forma di un contributo pari 
all’ammontare complessivo degli interessi calcolati in via 
convenzionale su un fi nanziamento al tasso d’interesse 
del 2,75 (duevirgolasettantacinque) per cento, della du-
rata di cinque anni e d’importo equivalente al predetto 
fi nanziamento. Il Ministero provvede a determinare l’im-
porto dell’aiuto secondo le modalità tecniche di calcolo 
del contributo rese note con la circolare di cui all’art. 14. 

 2. Le agevolazioni sono concesse nei limiti dell’inten-
sità di aiuto massima concedibile in rapporto agli investi-
menti di cui all’art. 5, in conformità all’art. 15 del regola-
mento GBER ovvero al regolamento (CE) n. 1857/2006 
per le imprese agricole e al regolamento (CE) n. 736/2008 
per le imprese della pesca e acquacoltura. 

 3. La concessione del fi nanziamento di cui all’art. 4 può 
essere assistita dalla garanzia del Fondo di garanzia, nei 
limiti e sulla base delle condizioni di operatività del Fon-
do, nella misura massima dell’ottanta per cento dell’am-
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montare del fi nanziamento. Le richieste di garanzia del 
Fondo di garanzia relative ai predetti fi nanziamenti sono 
esaminate dal Comitato di cui all’art. 15, comma 3, della 
legge 7 agosto 1997, n. 266, in via prioritaria. 

 4. Ai sensi dell’art. 2, comma 3, del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 123, i soggetti interessati hanno diritto 
alle agevolazioni di cui al presente articolo esclusivamen-
te nei limiti delle disponibilità fi nanziarie. Il Ministero 
comunica, mediante avviso a fi rma del Direttore generale 
per l’incentivazione delle attività imprenditoriali pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, 
l’avvenuto esaurimento delle risorse.   

  Art. 7.

      Cumulo delle agevolazioni    

     1. Per le imprese diverse da quelle di cui ai commi 2 e 
3 le agevolazioni sono cumulabili con altre agevolazioni 
pubbliche concesse per le medesime spese, incluse quelle 
concesse a titolo de minimis secondo quanto previsto dal 
regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione, del 
15 dicembre 2006, ivi compresa la garanzia del Fondo di 
garanzia, a condizione che tale cumulo non comporti il 
superamento delle intensità massime previste dall’art. 15 
del regolamento GBER. 

 2. Per le imprese agricole le agevolazioni non possono 
essere cumulate con aiuti de minimis ai sensi del regola-
mento (CE) n. 1535/2007 della Commissione, del 20 di-
cembre 2007. Per le medesime imprese le agevolazioni 
possono essere cumulate con altri aiuti di Stato ai sensi 
dell’art. 107, paragrafo 1, del Trattato, con i contributi 
fi nanziari forniti dagli Stati membri, inclusi quelli di cui 
all’art. 108, paragrafo 1, secondo comma, del regolamen-
to (CE) n. 1698/2005 del Consiglio, del 20 settembre 
2005, con i contributi fi nanziari comunitari in relazione 
agli stessi costi ammissibili, a condizione che tale cumulo 
non comporti il superamento delle intensità massime fi s-
sate dal regolamento di riferimento. 

 3. Nel settore della pesca e acquacoltura le agevolazio-
ni possono essere cumulate con altri aiuti esentati in virtù 
del regolamento (CE) 736/2008 o con gli aiuti de minimis 
che soddisfi no le condizioni di cui al regolamento (CE) 
n. 875/2007 della Commissione, del 24 luglio 2007, ov-
vero con altri fi nanziamenti comunitari relativi agli stessi 
costi ammissibili, a condizione che tale cumulo non porti 
al superamento dell’intensità di aiuto o dell’importo di 
aiuto più elevati applicabili in base al regolamento (CE) 
736/2008. 

 4. Qualora l’agevolazione concedibile ai sensi 
dell’art. 6, sommata agli eventuali altri aiuti concessi sui 
medesimi investimenti, superi l’intensità massima previ-
sta dai regolamenti di cui ai commi 1, 2 e 3, il Ministero 
provvede a ricalcolare il contributo nei limiti delle inten-
sità massime previste dal regolamento di riferimento.   

  Art. 8.

      Modalità di presentazione della domanda e procedure 
per la concessione del contributo    

     1. Ai fi ni della concessione del contributo di cui 
all’art. 6 le imprese interessate, a corredo della richiesta 
di fi nanziamento, presentano alla banca o all’intermedia-
rio fi nanziario la domanda di accesso al contributo, re-
datta secondo gli schemi defi niti con la circolare di cui 
all’art. 14, alla quale è allegata, oltre all’ulteriore docu-
mentazione indicata nella medesima circolare, una di-
chiarazione, sottoscritta dal rappresentante legale o da 
un suo procuratore speciale ai sensi degli articoli 47 e 76 
del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445, attestante il possesso dei requisiti di cui 
all’art. 3 e la conformità degli investimenti oggetto della 
richiesta di fi nanziamento a quanto previsto dal presente 
decreto. Il mancato utilizzo dei predetti schemi, la sotto-
scrizione di dichiarazioni incomplete e l’assenza, anche 
parziale, dei documenti e delle informazioni richieste co-
stituiscono condizioni per l’inammissibilità al contributo. 

 2. Ciascuna banca o intermediario fi nanziario, verifi -
cata la regolarità formale e la completezza della docu-
mentazione di cui al comma 1, nonché la sussistenza dei 
requisiti di natura soggettiva relativi alla dimensione di 
impresa di cui all’art. 3, trasmette a CDP, una sola vol-
ta su base mensile, entro il termine stabilito nelle con-
venzioni, la richiesta di verifi ca della disponibilità della 
provvista a valere sul plafond di cui all’art. 4, comma 3, 
completa dell’ammontare, della durata e del profi lo di 
rimborso dell’operazione in corso di delibera. Tale richie-
sta può essere inoltrata anche per un insieme di operazio-
ni interessate. 

 3. A seguito della positiva verifi ca circa la disponibilità 
del plafond e il rispetto dei limiti di utilizzo stabiliti con 
le convenzioni, CDP provvede a prenotare, per ciascuna 
banca o intermediario fi nanziario, le risorse a valere sul 
plafond e inoltra al Ministero, entro cinque giorni dal ter-
mine di ricezione mensile di cui al comma 2, con riferi-
mento all’insieme delle operazioni e seguendo l’ordine di 
presentazione delle richieste di verifi ca di disponibilità, la 
richiesta di prenotazione delle risorse relative al contribu-
to di cui all’art. 6. 

 4. Entro cinque giorni dal termine di cui al comma 3, 
il Ministero comunica a CDP, con riferimento a ciascuna 
richiesta di disponibilità, l’avvenuta prenotazione, par-
ziale o totale, delle risorse relative al contributo di cui 
all’art. 6. Le richieste di prenotazione sono soddisfatte, se-
condo l’ordine di presentazione, fi no a concorrenza della 
disponibilità delle risorse erariali. Laddove le risorse resi-
due disponibili non consentano l’integrale accoglimento 
di una richiesta di prenotazione, la prenotazione stessa è 
disposta in misura parziale, fi no a concorrenza delle resi-
due disponibilità, ed è utilizzata, ai fi ni della concessione 
del contributo, in modo proporzionale al fabbisogno di 
ciascuna delle operazioni oggetto della richiesta di dispo-
nibilità cui la prenotazione parziale si riferisce. 
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 5. Entro cinque giorni dalla ricezione della comunica-
zione di cui al comma 4, CDP provvede a comunicare 
alla banca o all’intermediario fi nanziario la disponibilità, 
parziale o totale, delle risorse erariali e della provvista di 
cui al comma 2. 

 6. Entro l’ultimo giorno del mese successivo a quello 
di ricezione della comunicazione di cui al comma 5, la 
banca o l’intermediario fi nanziario, adotta la delibera di 
fi nanziamento di cui all’art. 4. 

 7. Entro dieci giorni dal termine di cui al comma 6, 
la banca o l’intermediario fi nanziario trasmette a CDP, 
secondo le modalità defi nite nelle convenzioni, la propo-
sta di contratto e la richiesta di utilizzo della provvista di 
scopo e al Ministero l’elenco dei fi nanziamenti deliberati, 
con indicazione dei relativi investimenti e dei dati identi-
fi cativi dell’impresa benefi ciaria, dell’importo, della du-
rata e del profi lo di rimborso del fi nanziamento, allegan-
do la documentazione di cui al comma 1. 

 8. La banca o l’intermediario fi nanziario, nel delibe-
rare il fi nanziamento, ha facoltà di ridurne l’importo e/o 
rideterminarne la durata e/o il profi lo di rimborso indicati 
dall’impresa benefi ciaria in sede di richiesta del fi nanzia-
mento, in ragione del merito creditizio dell’impresa be-
nefi ciaria stessa. Eventuali risorse prenotate in eccedenza 
a valere sulla provvista e sui contributi rialimentano, ri-
spettivamente, la dotazione del plafond di cui all’art. 4, 
comma 3, e la disponibilità delle risorse erariali.   

  Art. 9.
      Concessione del contributo    

     1. Il Ministero, entro trenta giorni dalla ricezione 
dell’elenco dei fi nanziamenti deliberati da ciascuna ban-
ca o intermediario fi nanziario e della documentazione ad 
esso allegata, adotta il provvedimento di concessione del-
le agevolazioni, con l’indicazione dell’ammontare degli 
investimenti ammissibili, delle agevolazioni concedibili e 
del relativo piano di erogazione, nonché degli obblighi e 
degli impegni a carico dell’impresa benefi ciaria, e lo tra-
smette alla PMI e, a seconda dei casi, alla banca o all’in-
termediario fi nanziario. 

 2. Entro l’ultimo giorno del secondo mese successivo 
a quello di erogazione da parte di CDP della provvista 
prenotata ai sensi dell’art. 8, comma 3, l’impresa stipu-
la il contratto di fi nanziamento con la banca o l’interme-
diario fi nanziario, pena la decadenza dall’agevolazione 
concessa. 

 3. Qualora il contratto di fi nanziamento non sia stato 
stipulato entro il termine di cui al comma 2 ovvero sia sta-
to stipulato per un ammontare inferiore a quello indicato 
nella delibera di cui all’art. 4, comma 1, la banca o l’in-
termediario fi nanziario è tenuto a darne comunicazione al 
Ministero entro il giorno 10 di ciascun mese. 

 4. La banca o l’intermediario fi nanziario è altresì tenu-
to a comunicare a CDP, su base mensile ed entro il ter-
mine stabilito con le convenzioni, gli importi aggregati 
relativi alla provvista erogata da CDP cui non abbia fatto 
seguito, parzialmente o totalmente, la stipula del contratto 
di fi nanziamento in favore delle PMI.   

  Art. 10.

      Erogazione delle agevolazioni    

      1. L’erogazione del contributo di cui all’art. 6 avviene 
in quote annuali, sulla base delle modalità defi nite nel-
la circolare di cui all’art. 14, secondo il piano di eroga-
zioni riportato nel provvedimento di concessione ed è 
subordinata:  

   a)   al completamento dell’investimento nei termini di 
cui all’art. 5, comma 3, attestato dall’impresa al Ministe-
ro, entro sessanta giorni dalla data di conclusione dell’in-
vestimento, con dichiarazione resa ai sensi degli articoli 
47 e 76 del decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445, e redatta secondo lo schema defi nito 
con la circolare di cui all’art. 14; 

   b)   al regolare rispetto da parte dell’impresa benefi -
ciaria del piano di rimborso previsto dal fi nanziamento; 

   c)   alla presentazione al Ministero della documenta-
zione indicata nella circolare di cui all’art. 14. 

 2. Il Ministero sospende l’erogazione del contributo 
all’impresa qualora la banca o l’intermediario fi nanziario 
comunichi il mancato rispetto da parte dell’impresa delle 
condizioni contrattuali di rimborso del fi nanziamento o 
di corresponsione dei canoni di leasing, nonché in tutti i 
casi di cui all’art. 12, nelle more del perfezionamento del 
provvedimento di revoca. 

 3. Qualora l’investimento ammissibile effettivamen-
te sostenuto risulti inferiore al fi nanziamento di cui 
all’art. 4, il Ministero provvede a rideterminare, a conclu-
sione dell’investimento, le agevolazioni calcolate all’atto 
della concessione del contributo. 

 4. Sull’originale di ogni fattura, sia di acconto che di 
saldo, riguardante gli investimenti per i quali sono state 
ottenute le agevolazioni di cui al presente decreto, l’im-
presa deve riportare, con scrittura indelebile, anche me-
diante l’utilizzo di un apposito timbro, la dicitura «Spesa 
di euro ... realizzata con il concorso delle provviden-
ze previste dall’articolo 2, comma 5, del decreto-legge 
21 giugno 2013, n. 69». La fattura che, nel corso di con-
trolli e verifi che, venga trovata sprovvista di tale dicitura, 
non è considerata valida e determina la revoca della quota 
corrispondente di agevolazione. 

 5. L’impresa benefi ciaria è tenuta a conservare ogni 
fattura, documento ed attestazione predisposti ai fi ni 
della concessione delle agevolazioni per un periodo di 
dieci anni dalla data di concessione delle agevolazioni 
medesime.   

  Art. 11.

      Monitoraggio, controlli e ispezioni    

     1. In ogni fase del procedimento il Ministero può ef-
fettuare o disporre appositi controlli, sia documentali che 
tramite ispezioni in loco, fi nalizzati alla verifi ca della cor-
retta fruizione delle agevolazioni secondo le modalità ed 
entro i limiti previsti dal presente decreto. 
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 2. Le imprese benefi ciarie sono tenute a comunica-
re tempestivamente al Ministero e per conoscenza alla 
banca o all’intermediario fi nanziario l’eventuale perdita, 
successivamente all’accoglimento dell’istanza di agevo-
lazione, dei requisiti di cui all’art. 3, comma 1.   

  Art. 12.
      Revoche    

      1. Il contributo concesso è revocato dal Ministero in 
tutto o in parte nel caso in cui:  

   a)   venga accertato che il soggetto benefi ciario in 
qualunque fase del procedimento abbia reso dichiarazioni 
mendaci o esibito atti falsi o contenenti dati non rispon-
denti a verità; 

   b)   venga accertata l’assenza, all’atto di presentazio-
ne della domanda di cui all’art. 8, comma 1, dei requisiti 
di ammissibilità previsti all’art. 3, comma 1; 

   c)   i beni oggetto del fi nanziamento o del contratto di 
leasing siano alienati, ceduti o distratti dall’uso produtti-
vo previsto nei tre anni successivi alla data di completa-
mento dell’investimento; 

   d)   venga accertata la non conformità degli investi-
menti realizzati a quanto previsto all’art. 5; 

   e)   il soggetto benefi ciario sia stato oggetto di dichia-
razione di fallimento prima che siano trascorsi tre anni 
dalla data di completamento dell’investimento; 

   f)   il soggetto benefi ciario non consenta lo svolgi-
mento dei controlli di cui all’art. 11; 

   g)   emerga che il soggetto benefi ciario abbia fruito di 
agevolazioni pubbliche concesse per i medesimi beni e 
per le medesime spese oltre i limiti delle intensità massi-
me previste nei regolamenti comunitari applicabili; 

   h)   intervenga la risoluzione o decadenza del contrat-
to di fi nanziamento, tranne nel caso di rimborso anticipa-
to o, nel caso di leasing, di riscatto anticipato; 

   i)   sussistano le ulteriori condizioni di revoca previste 
dal provvedimento di concessione delle agevolazioni.   

  Art. 13.
      Disposizioni fi nanziarie    

     1. I contributi di cui all’art. 6 del presente decreto sono 
erogati nei limiti delle disponibilità dell’autorizzazio-
ne di spesa di cui all’art. 2, comma 8, del decreto-legge 
n. 69/2013. Il Ministero provvede agli adempimenti pre-
visti dal presente decreto con le risorse umane, fi nanziarie 
e strumentali disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 14.
      Disposizioni per la prima attuazione    

     1. Il Ministero, con circolare pubblicata nel sito web 
www.mise.gov.it, fornisce le istruzioni utili alla migliore 
attuazione degli interventi e defi nisce gli schemi di do-
manda e di dichiarazione, nonché l’ulteriore documenta-
zione da presentare per la concessione ed erogazione del 

contributo di cui all’art. 6. Con la medesima circolare è 
altresì individuato il termine iniziale per la richiesta dei fi -
nanziamenti e dei contributi previsti dal presente decreto. 

 Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 27 novembre 2013 

  Il Ministro
dello sviluppo economico

     ZANONATO   
  Il Ministro dell’economia

e delle finanze
    SACCOMANNI    

  Registrato alla Corte dei conti l’8 gennaio 2014
Uffi cio di controllo atti MISE - MIPAAF, foglio n. 3

  14A00396

    DECRETO  13 dicembre 2013 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Cooperativa 
edilizia La Fiorita soc. coop.», in Lovere e nomina del com-
missario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello sviluppo economico, per la 
parte riguardante le competenze in materia di vigilanza 
sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista l’istanza del 4 marzo 2013, pervenuta a que-
sta Autorità di Vigilanza in data 20 marzo 2013, con la 
quale la Confederazione Cooperative Italiane ha chie-
sto che la società “Cooperativa Edilizia La Fiorita Soc. 
Coop.” sia ammessa alla procedura di liquidazione coatta 
amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’Associazione 
nazionale di rappresentanza conclusa in data 24 gennaio 
2013, dalle quali si rileva lo stato d’insolvenza della sud-
detta società cooperativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente Regi-
stro delle imprese, relativamente agli organi societari, 
alla sede sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai 
depositi di bilancio; 

 Considerato che in data 9 maggio 2013 é stato comuni-
cato, ai sensi degli artt. 7 e 8 della legge 241/90, l’avvio 
del procedimento di liquidazione coatta amministrativa 
al legale rappresentante della cooperativa, al Tribunale e 
alla Camera di Commercio competenti per territorio, non-
ché all’Associazione nazionale di rappresentanza; 
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 Visto che il legale rappresentante della suddetta so-
cietà, con nota del 31 ottobre 2013, ha formalizzato la 
propria rinuncia alle controdeduzioni da produrre e che 
nulla osta all’adozione del provvedimento di liquidazione 
coatta amministrativa; 

 Vista la proposta con la quale la Direzione generale per 
le piccole e medie imprese e gli enti cooperativi, all’esito 
dell’istruttoria condotta, richiede l’adozione del provve-
dimento di sottoposizione della cooperativa in oggetto 
alla procedura di liquidazione coatta amministrativa; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 
1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazione na-
zionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta 
aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa “Cooperativa Edilizia La Fio-
rita Soc. Coop.”, con sede in Lovere (Bergamo) (codice 
fi scale 01438990168), è posta in liquidazione coatta am-
ministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal curriculum vitae, è nominato commissario 
liquidatore il dott. Andrea Villa, nato a Vaprio d’Ad-
da (Milano) il 19 settembre 1980, domiciliato in Pozzo 
d’Adda (Milano), via Risorgimento, n. 9.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale Amministrativo Regiona-
le, ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente 
al Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 13 dicembre 2013 

  D’ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     ZACCARDI     

  14A00313

    DECRETO  17 dicembre 2013 .

      Revoca degli amministratori e dei sindaci della «Gemma 
- Società cooperativa», in Pomezia posta in gestione commis-
sariale, con nomina del commissario governativo.    

     IL DIRIGENTE DELLA DIVISIONE IV
DELLA DIREZIONE GENERALE PER LE PICCOLE E MEDIE IMPRESE 

E GLI ENTI COOPERATIVI 

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto l’art. 2545  -sexiesdecies   del codice civile; 
 Visto il decreto legislativo n. 165/2001, con particolare 

riferimento all’art. 4 comma 2; 
 Vista la legge n. 241/1990 e successive modifi cazione 

ed integrazioni; 
 Visti il decreto del Presidente della Repubblica n. 197 

del 28 novembre 2008 «Riorganizzazione del Ministe-
ro dello sviluppo economico» ed il decreto ministeriale 
del 7 maggio 2009 «Individuazione degli uffi ci di livel-
lo dirigenziale non generale del Ministero dello sviluppo 
economico»; 

 Visti i verbali di revisione - sezione rilevazione del 
20 giugno 2012 e del successivo verbale di accertamen-
to del 29 ottobre 2012, che si intendono qui richiamati, 
e dai quali sono emerse una serie di irregolarità gestio-
nali, presupposto per l’adozione del presente provvedi-
mento di cui all’art. 2545  -sexiesdecies    del codice civile, 
e precisamente:  

  mancata iscrizione all’albo delle cooperative;  
  mancato aggiornamento dei libri sociali;  
  inesatta attribuzione della quota parte di utili al fon-

do di riserva ordinario;  
 Considerato che la cooperativa a seguito della formale 

comunicazione di avvio del procedimento amministrativo 
datata 2 settembre 2013, prot. n. 0142982, non ha formu-
lato alcuna osservazione né ha dimostrato di aver sanato 
le irregolarità a suo tempo contestate dal revisori nei ver-
bali di rilevazione e di accertamento sopra richiamati; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Sono revocati gli amministratori ed i sindaci della so-
cietà cooperativa «Gemma - Società cooperativa», con 
sede in Pomezia (Roma), codice fi scale n. 10365431005, 
costituita in data 19 febbraio 2009.   

  Art. 2.

     Il dott. Giuseppe Pisano nato a Cosenza il 29 ottobre 
1961 (PSN GPP 61R29 D086J), con studio in viale Regi-
na Margherita n. 169 - Roma, è nominato per un periodo 
di dodici mesi dalla data del presente decreto commissa-
rio governativo della suddetta cooperativa.   
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  Art. 3.
     Al nominato commissario governativo sono attribuiti 

i poteri del consiglio di amministrazione; lo stesso com-
missario dovrà provvedere alla regolarizzazione dell’ente 
attraverso la risoluzione delle problematiche evidenziate 
in sede di revisione, cui si rinvia.   

  Art. 4.
     Il compenso spettante al commissario governativo sarà 

determinato in base ai criteri di cui al decreto ministeriale 
22 gennaio 2002. 

 Il presente decreto, avverso il quale è proponibile il 
ricorso al tribunale amministrativo regionale competen-
te per territorio, verrà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 17 dicembre 2013 

 Il dirigente: DI NAPOLI   

  14A00323

    DECRETO  19 dicembre 2013 .

      Revoca degli amministratori e dei sindaci della «Elma ser-
vizi Società cooperativa a r.l.», in Bergamo posta in gestione 
commissariale, con nomina del commissario governativo.    

     IL DIRIGENTE DELLA DIVISIONE IV
DELLA DIREZIONE GENERALE PER LE PICCOLE E MEDIE IMPRESE 

E GLI ENTI COOPERATIVI 

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto l’art. 2545  -sexiesdecies   del codice civile; 
 Visto il decreto legislativo n. 165/2001, con particolare 

riferimento all’art. 4, comma 2; 
 Vista la legge n. 241/1990 e successive modifi cazione 

ed integrazioni; 
 Visti il decreto del Presidente della Repubblica n. 197 

del 28 novembre 2008 «Riorganizzazione del Ministe-
ro dello sviluppo economico» ed il decreto ministeriale 
del 7 maggio 2009 «Individuazione degli uffi ci di livel-
lo dirigenziale non generale del Ministero dello sviluppo 
economico»; 

  Visti i verbali di revisione - sezione rilevazione del 
5 dicembre 2012 e il successivo verbale di accertamen-
to del 5 marzo 2013, che si intendono qui richiamati, e 
dai quali sono emerse una serie di irregolarità gestionali, 
presupposto per l’adozione del presente provvedimento, 
e precisamente:  

  non è stato adeguato lo statuto alle prescrizio-
ni di cui all’art. 2514, lettera B, né alle indicazioni 
dell’art. 2545-quarter sulla devoluzione degli utili di 
bilancio;  

  non è stato versato il contributo di revisione biennale;  

  non è stato versato il 3% sugli utili del bilancio 2010 
e 2011 così come previsto dall’art. 11, legge n. 59/1992;  

 Considerato che la cooperativa a seguito della formale 
comunicazione di avvio del procedimento amministrativo 
datata 28 agosto 2013, prot. n.0141703, non ha formulato 
alcuna osservazione né ha dimostrato di aver sanato le 
irregolarità a suo tempo contestate dal revisore nei verbali 
di rilevazione e di accertamento sopra richiamati; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Sono revocati gli amministratori ed i sindaci della so-
cietà cooperativa «Elma servizi società cooperativa a r.l.», 
con sede in Bergamo, codice fi scale n. 03579670161, co-
stituita in data 13 maggio 2009.   

  Art. 2.

     La dott.ssa Emilia Bolandrina nata a Lovere (Berga-
mo) il 25 ottobre 1968 (BLN MLE 68R65 E704B), con 
studio in via Gregorini n. 41 - Lovere (Bergamo), è nomi-
nata commissario governativo della suddetta cooperativa, 
per un periodo di dodici mesi a decorrere dalla data del 
presente decreto.   

  Art. 3.

     Al nominato commissario governativo sono attribuiti 
i poteri del consiglio di amministrazione; lo stesso com-
missario dovrà provvedere alla regolarizzazione dell’ente 
attraverso la risoluzione delle problematiche evidenziate 
in sede di revisione, cui si rinvia.   

  Art. 4.

     Il compenso spettante al commissario governativo sarà 
determinato in base ai criteri di cui al decreto ministeriale 
22 gennaio 2002. 

 Il presente decreto, avverso il quale è proponibile il 
ricorso al tribunale amministrativo regionale competen-
te per territorio, verrà pubblicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 19 dicembre 2013 

 Il dirigente: DI NAPOLI   

  14A00324
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    DECRETO  19 dicembre 2013 .

      Revoca degli amministratori e dei sindaci della «MA.
GIU.NA. - Società cooperativa edilizia a mutualità preva-
lente», in Marano di Napoli posta in gestione commissariale, 
con nomina del commissario governativo.    

     IL DIRIGENTE DELLA DIVISIONE IV
   DELLA DIREZIONE GENERALE PER LE PICCOLE E MEDIE IMPRESE 

E GLI ENTI COOPERATIVI  

 Visto l’art. 12 del D.lgs. 2 agosto 2002, n. 220; 
 Visto l’art. 2545  -sexiesdecies   c.c.; 
 Visto il d.lgs. n. 165/2001, con particolare riferimento 

all’art. 4 comma 2; 
 Vista la legge n. 241/1990 e successive modifi cazione 

ed integrazioni; 
 Visti il D.P.R. n. 197 del 28 novembre 2008 “Riorga-

nizzazione del Ministero dello sviluppo economico ed il 
D.M. del 7 maggio 2009 “Individuazione degli uffi ci di 
livello dirigenziale non generale del Ministero dello svi-
luppo economico”; 

  Visti i verbali di revisione – sezione rilevazione del 
21 febbraio 2012 e il successivo verbale di mancato ac-
certamento del 4 maggio 2012 che si intendono qui ri-
chiamati, e dai quali sono emerse una serie di irregolarità 
gestionali, presupposto per l’adozione del presente prov-
vedimento, e precisamente:  

 - lo statuto non è conforme all’art. 2514 del codice 
civile; 

 - non sono state esibite le domande di ammissione e 
recesso dei soci; 

 - mancato aggiornamento dei libri sociali; 
 - la nota integrativa non chiarisce alcune voci di bi-

lancio come le immobilizzazioni materiali, le riserve in 
conto capitale, ai sensi dell’art. 2423 3° comma; 

 - non risultano indicati i criteri seguiti dagli ammini-
stratori ai fi ni del conseguimento degli scopi mutualistici 
così come disposto dall’art. 2 della L. 59/92 riproposto 
dall’art. 2545 c.c.; 

 Considerato che la Cooperativa a seguito della formale 
comunicazione di avvio del procedimento amministrativo 
datata 9 luglio 2013, prot. n. 0115675 non ha formulato 
alcuna osservazione né ha dimostrato di aver sanato le 
irregolarità a suo tempo contestate dal revisore nei verbali 
sopra richiamati; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Sono revocati gli amministratori ed i sindaci della 

Soc. Coop. “MA.GIU.NA. – SOCIETÀ COOPERATIVA 
EDILIZIA A MUTUALITÀ PREVALENTE” con sede in 
Marano di Napoli (NA), C.F. 80035830639, costituita in 
data 11 ottobre 1974.   

  Art. 2.
     Il dr. Gianfranco Murino nato a Napoli (NA) il 31 ago-

sto 1965, (MRN GFR 65M31 F839Y) con studio in via 
IV Novembre, 28 – Portici (NA), è nominato Commissa-

rio Governativo della suddetta cooperativa per un perio-
do di 12 (dodici) mesi a decorrere dalla data del presente 
decreto.   

  Art. 3.
     Al nominato Commissario Governativo sono attribuiti 

i poteri del Consiglio di Amministrazione; lo stesso Com-
missario dovrà provvedere alla regolarizzazione dell’Ente 
attraverso la risoluzione delle problematiche evidenziate 
in sede di revisione, cui si rinvia.   

  Art. 4.
     Il compenso spettante al Commissario Governativo 

sarà determinato in base ai criteri di cui al D.M. 22 gen-
naio 2002. 

 Il presente decreto, avverso il quale è proponibile il ri-
corso al Tribunale Amministrativo Regionale competente 
per territorio, verrà pubblicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 19 dicembre 2013 

 Il dirigente: DI NAPOLI   

  14A00325

    DECRETO  23 dicembre 2013 .

      Revoca del decreto 14 ottobre 2013, nella parte relativa 
allo scioglimento della «San Francesco - Società cooperativa 
a r.l.», in Carapelle.    

     IL DIRIGENTE DELLA DIVISIONE IV
DELLA DIREZIONE GENERALE PER LE PMI

E GLI ENTI COOPERATIVI 

 Visti gli artt. 2545  -septiesdecies   del codice civile e 
223  -septiesdecies   disp. att. al codice civile; 

 Visto il parere della Commissione Centrale per le Coo-
perative del 15 maggio 2003; 

 Visto il D.P.R. n. 197 del 28/11/2008, concernente la ri-
organizzazione del Ministero dello sviluppo economico; 

 Visto il D.M. 7 maggio 2009 con il quale è stata di-
sciplinata l’attribuzione delle competenze degli uffi ci di 
livello dirigenziale non generale; 

 Visto il decreto dirigenziale n. 2/SC/2013 del 14 otto-
bre 2013 (GU n. 253 del 28 ottobre 2013) con cui questa 
Divisione ha disposto lo scioglimento per atto dell’autori-
tà senza nomina di commissario liquidatore della società 
cooperativa «San Francesco - Società cooperativa a r.l.», 
con sede in Carapelle (Foggia); 

 Tenuto conto che, seppur tardivamente, la cooperativa 
ha provveduto a depositare il bilancio 2012 ed a inviare 
presso la competente Camera di Commercio anche i bi-
lanci relativi agli esercizi degli anni 2009, 2010 e 2011; 

 Ritenuto pertanto di poter accogliere l’istanza e con-
seguentemente provvedere alla revoca del decreto diri-
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genziale di cui sopra per la parte inerente lo scioglimento 
senza nomina di commissario liquidatore e la conseguen-
te cancellazione dal Registro delle Imprese di detta coo-
perativa, divenuto inopportuno a seguito di quanto sopra 
esposto; 

 Ritenuto che risulta dimostrato l’interesse pubbli-
co concreto ed attuale alla revoca del provvedimento in 
esame; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il decreto dirigenziale n. 2/SC/2013 del 14 ottobre 

2013 emesso da questo Uffi cio è revocato nella parte in 
cui dispone lo scioglimento e la conseguente cancellazio-
ne dal Registro delle Imprese della società cooperativa 
«San Francesco - Società cooperativa a r.l.», con sede in 
Carapelle (Foggia), codice fi scale n. 03115950713, per le 
motivazioni indicate in premessa.   

  Art. 2.
     Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -

ciale   della Repubblica italiana. 
 Roma, 23 dicembre 2013 

 Il dirigente: DI NAPOLI   

  14A00331

    PRESIDENZA DEL CONSIGLIO
DEI MINISTRI

  DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA

  DECRETO  27 novembre 2013 .

      Modalità di pagamento dei contributi versati all’ARAN 
dagli Enti locali.    

     IL MINISTRO
PER LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

E LA SEMPLIFICAZIONE 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 E 

 IL MINISTRO DELL’INTERNO 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante: «Disci-
plina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei ministri»; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, con-
cernente «L’ordinamento della Presidenza del Consiglio 
dei ministri, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 
1997, n. 59»; 

 Vista il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni ed integrazioni, recante: «Nor-
me generali sull’ordinamento del lavoro alle dipenden-
ze delle amministrazioni pubbliche» e, in particolare, 
l’art. 46, commi 8 e 9, del citato decreto, che individua 
le risorse delle quali l’ARAN deve avvalersi per lo svol-
gimento della propria attività e determina la disciplina 
delle modalità di riscossione dei contributi a carico delle 
amministrazioni, rinviando, per quanto riguarda il siste-
ma dei trasferimenti per le amministrazioni diverse dallo 
Stato, ai decreti del Ministro per la funzione pubblica di 
concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica e, a seconda del comparto, 
dei Ministri competenti, nonché, per gli aspetti di inte-
resse regionale e locale, previa intesa sancita dalla Con-
ferenza di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281; 

 Visto, altresì, l’art. 46, comma 10, del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, secondo il quale i contribu-
ti di cui ai comma 8 affl uiscono direttamente al bilancio 
dell’ARAN, che provvede a defi nire con propri regola-
menti le norme concernenti l’organizzazione interna, il 
funzionamento e la gestione fi nanziaria; 

 Vista la deliberazione assunta nella seduta n. 5 del 
29 luglio 1998, dall’organismo di coordinamento dei 
comitati di settore ed approvata nella successiva seduta 
n. 6, del 16 settembre 1998, nella quale è stata concordata 
con l’ARAN la quota fi ssa di contributo posta a carico 
delle amministrazioni, pari a lire seimila (euro 3,10) per 
ciascun dipendente, ai fi ni del funzionamento della stessa 
Agenzia, secondo quanto disposto dall’art. 46, comma 8, 
lettera   a)  , del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

 Preso atto che con accordi tra l’ARAN, l’ANCI e l’UPI 
sono disciplinate forme di collaborazione tra l’Agenzia e 
gli enti locali fi nalizzate alla prestazione di specifi ci ser-
vizi di assistenza ai fi ni della contrattazione integrativa da 
parte dell’Agenzia, ai sensi dell’art. 46, comma 2, del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, da rendersi a va-
lere sui contributi già posti a carico di ciascuna ammini-
strazione, senza richiesta di alcun contributo aggiuntivo; 

 Visto il decreto del Ministro per la funzione pubblica 
di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e del-
la programmazione economica e il Ministro dell’interno 
30 aprile 1999, come modifi cato dal decreto del Ministro 
per la funzione pubblica e per il coordinamento dei ser-
vizi di informazione e sicurezza di concerto con Ministro 
dell’economia e delle fi nanze e con il Ministro dell’inten-
to 14 dicembre 2001, sulle modalità del «Trasferimento 
dei contributi a favore dell’ARAN per il compatto Regio-
ni autonomie locali»; 

 Ravvisata la necessità di adeguare - di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze e con il Mini-
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stro dell’interno - il sistema dei trasferimenti a favore 
dell’ARAN, posti a carico degli enti locali e già discipli-
nati dai citati decreti ministeriali, alla più recente discipli-
na del sistema di fi nanziamento degli enti locali a seguito 
dell’entrata in vigore delle norme sul federalismo fi scale, 
ferme restando le disposizioni che regolano le modalità 
di riscossione degli altri enti ed amministrazioni del com-
parto regioni e autonomie locali; 

 Visto il comma 380, dell’art. 1, della legge 24 dicembre 
2012, n. 228, recante le «Disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di 
stabilità 2013)», che istituisce il fondo di solidarietà co-
munale e sopprime il fondo sperimentale di riequilibrio di 
cui all’art. 2 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23; 

 Visto il comma 1, dell’art. 21, del decreto legislativo 
6 maggio 2011, n. 68, che istituisce, a decorrere dall’anno 
2012, un fondo sperimentale di riequilibrio, per le provin-
ce delle regioni a statuto ordinario; 

 Preso atto che i dati relativi al personale in servizio 
presso le amministrazioni interessate dal presente decre-
to debbono essere desunti dall’ultimo conto annuale del 
personale pubblicato dal Ministero dell’economia e delle 
fi nanze; 

 Acquisita l’intesa sancita dalla Conferenza di cui 
all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, ai 
sensi dell’art. 46, comma 9, lettera   b)  , del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, nella seduta del 22 novembre 
2012; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. La riscossione delle somme a titolo di contributo a 

favore dell’ARAN, ai sensi dell’art. 46, comma 8, lettera 
  a)  , del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, a cari-
co degli enti locali è attuata con le modalità stabilite dai 
seguenti articoli.   

  Art. 2.
     1. Entro il 30 novembre di ciascun anno, l’ARAN, 

d’intesa con il Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
quantifi ca e comunica al Ministero dell’interno il contri-
buto dovuto per l’anno successivo da ciascun ente locale, 
con esclusione degli enti locali delle regioni Friuli Vene-
zia Giulia, Trentino Alto Adige e Valle d’Aosta, sulla base 
dei dati sul personale in servizio presso i medesimi enti 
desunti dall’ultimo conto annuale del personale pubbli-
cato dal Ministero dell’economia e delle fi nanze e tenuto 
conto della quota vigente del contributo individuale pari 
ad € 3,10 per dipendente. 

 2. Il Ministero dell’interno decurta le somme dovute 
all’ARAN dagli enti locali come quantifi cate e comuni-
cate ai sensi del comma 1, rispettivamente, dalle risorse 
assegnate ai Comuni a titolo di fondo di solidarietà comu-

nale di cui al comma 380 dell’articolo unico della legge 
24 dicembre 2012, n. 228, ed alle province a valere sul 
fondo di cui all’art. 21 del decreto legislativo 6 maggio 
2011, n. 68. Le decurtazioni possono essere effettuate 
altresì sulle risorse relative a trasferimenti erariali agli 
enti locali ad altro titolo. Lo stesso Ministero dell’inter-
no provvede, inoltre, a versare gli importi così decurta-
ti direttamente all’ARAN, entro il 30 aprile di ciascun 
anno, mediante accreditamento sulla contabilità speciale 
n. 149726 ad essa intestata presso la Tesoreria provinciale 
dello Stato di Roma, dandone alla stessa agenzia conte-
stuale comunicazione. 

 3. Gli enti locali che non benefi ciano di assegnazioni 
ai sensi del comma precedente ovvero di trasferimenti 
erariali ad altro titolo, sono tenuti a versare direttamente 
all’ARAN il contributo annuale dovuto, con le modalità 
da quest’ultima comunicate entro il 30 settembre di cia-
scun anno. A tal fi ne il Ministero dell’interno comunica 
all’ARAN entro il 31 maggio di ogni anno, l’elenco degli 
enti per i quali non è stato possibile operare la decurtazio-
ne ed il versamento all’ARAN, a carico dei fondi gestiti.   

  Art. 3.

     1. In fase di prima applicazione del presente decreto 
e con le stesse modalità e condizioni di cui ai commi 2 
e 3 dell’art. 2, il Ministero dell’interno provvede entro il 
30 novembre 2013 a trasferire all’ARAN, a valere sulla 
corresponsione della terza rata del fondo di riequilibrio 
del 2012 e degli altri trasferimenti erariali da corrisponde-
re ad altro titolo, le quote dei contributi dovuti da comuni 
e province per l’anno 2011 e 2012. 

 Roma, 27 novembre 2013 

  Il Ministro per la pubblica amministrazione
e la semplificazione

    D’ALIA  

  Il Ministro dell’economia e delle finanze
    SACCOMANNI  

  Il Ministro dell’interno
    ALFANO    

  Registrato alla Corte dei conti l’8 gennaio 2014
Uffi cio di controllo sugli atti della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, del Ministero della giustizia e del Ministero degli affari 
esteri n. 3

  14A00368  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AUTORITÀ PER LA VIGILANZA

SUI CONTRATTI PUBBLICI DI LAVORI, 
SERVIZI E FORNITURE

  DELIBERA  19 dicembre 2013 .

      Bilancio di previsione per l’esercizio fi nanziario 2014. 
(Delibera di approvazione n. 38).    

     IL CONSIGLIO 

 Visto il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, ed 
in particolare l’art. 6, ai sensi del quale l’Autorità per la 
vigilanza sui lavori pubblici assume la nuova denomina-
zione di “Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di 
lavori, servizi e forniture”; 

 Vista la legge di contabilità generale dello Stato e suc-
cessive modifi che ed integrazioni ed il regolamento ap-
provato con il R.D. 23 maggio 1924, n. 827 e successive 
modifi cazioni; 

 Visto il Regolamento per l’amministrazione e la con-
tabilità dell’Autorità, adottato con propria delibera nella 
seduta del 21-22 luglio 2010 (verbale n. 20); 

 Vista la legge 23 dicembre 2005, n. 266 e, in partico-
lare, l’art. 1, comma 65, che pone le spese di funziona-
mento dell’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici 
a carico del mercato di competenza, per la parte non co-
perta dal fi nanziamento a carico del bilancio dello Stato; 

 Visto l’art. 8, comma 12, dello stesso decreto legislati-
vo 12 aprile 2006, n. 163, che prevede che l’Autorità per 
la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e for-
niture assicuri i nuovi compiti senza ulteriori e maggiori 
oneri a carico del bilancio dello Stato, ai sensi dell’art. 1, 
comma 67, della legge 23 dicembre 2005, n. 266; 

 Visto il decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, conver-
tito, con modifi cazioni, in legge 30 luglio 2010, n. 122, 
recante “Misure urgenti in materia di stabilizzazione fi -
nanziaria e di competitività economica”; 

 Visto il decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, conver-
tito, con modifi cazioni, in legge 22 dicembre 2011, n. 214, 
recante “Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il 
consolidamento dei conti pubblici”; 

 Visto il decreto legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, 
con modifi cazioni, in legge 4 aprile 2012, n. 35, recante 
“Disposizioni urgenti in materia di semplifi cazione e di 
sviluppo”; 

 Visto il decreto legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito, 
con modifi cazioni, in legge 6 luglio 2012, n. 94, recante 
“Disposizioni urgenti per la razionalizzazione della spesa 
pubblica”; 

 Visto il decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 
con modifi cazioni, in legge 7 agosto 2012, n. 135, recante 
“Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubbli-
ca con invarianza dei servizi ai cittadini”; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 228, “Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato (legge di stabilità 2013)”; 

 Visto il decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, con-
vertito, con modifi cazioni, in legge 30 ottobre 2013, 
n. 125, recante “Disposizioni urgenti per il persegui-
mento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche 
amministrazioni”; 

 Visto il disegno di legge di stabilità per l’anno 2014, 
all’esame del Parlamento, ed in particolare l’art. 1, com-
ma 273, che prevede la restituzione, entro il 31 gen-
naio 2014, delle somme trasferite nell’anno 2012 
(€ 7.700.000,00) all’Autorità Garante della Concorrenza 
e del Mercato, nonché la restituzione delle restanti som-
me trasferite negli anni 2010 e 2011 (€ 14.700.000,00) in 
dieci annualità costanti da erogare entro il 31 gennaio di 
ogni anno, a partire dal 2015; 

 Visto l’art. 1, comma 275, dello stesso disegno di leg-
ge di stabilità per l’anno 2014 che modifi ca il contenuto 
dell’art. 1, comma 523, della legge del 24 dicembre 2012, 
n. 228 (legge di stabilità 2013), riducendo, per gli anni 
2014 e 2015, l’obbligo di trasferimento di risorse ad altre 
Autorità indipendenti (€ 2.000.000,00 a favore del Garan-
te per la privacy e € 170.000,00 a favore della Commis-
sione per il diritto allo sciopero); 

 Vista la Tabella “C” allegata al disegno di legge di sta-
bilità per l’anno 2014 che non prevede alcuno stanzia-
mento sul cap. 1702 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze per le spese 
di funzionamento dell’Autorità per il periodo 2014-2016; 

 Vista la proposta di bilancio di previsione 2014 presen-
tata dall’Uffi cio Politiche di Bilancio; 

 Vista la relazione resa in data 10 dicembre 2013 dal-
la Commissione di controllo di regolarità amministrativa 
contabile sul bilancio di previsione 2014; 

  Delibera:    

  Art. 1.

     È approvato il bilancio di previsione dell’esercizio fi -
nanziario 2014 nel testo allegato alla presente delibera 
della quale costituisce parte integrante. 

 Roma, 19 dicembre 2013 

 Il presidente: SANTORO 

 Depositato presso la Segreteria del Consiglio in data 
10 gennaio 2014 
 Il segretario: ESPOSITO    
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    COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

  DELIBERA  27 settembre 2013 .

      Programma delle infrastrutture strategiche (Legge 
n. 443/2001). Autostrada A12 Livorno-Civitavecchia. Tratta 
Tarquinia-San Pietro in Palazzi (Cecina) lotti 2, 3, 5A, 6B - 
Modifi ca della delibera n. 85/2012 (CUP F36G05000260008). 
     (Delibera n. 68/2013).     

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Vista la legge 21 dicembre 2001, n. 443 (c.d. «legge 
obiettivo»), che, all’art. 1, ha stabilito che le infrastrut-
ture pubbliche e private e gli insediamenti strategici e di 
preminente interesse nazionale, da realizzare per la mo-
dernizzazione e lo sviluppo del Paese, siano individuati 
dal Governo attraverso un Programma formulato secondo 
i criteri e le indicazioni procedurali contenuti nello stesso 
articolo, demandando a questo Comitato di approvare, in 
sede di prima applicazione della legge, il suddetto Pro-
gramma entro il 31 dicembre 2001; 

 Vista la legge 1° agosto 2002, n. 166, che, all’art. 13, 
oltre a recare modifi che al menzionato art. 1 della legge 
n. 443/2001 e ad autorizzare limiti di impegno quindi-
cennali per la progettazione e la realizzazione delle opere 
incluse nel Programma approvato da questo Comitato, 
prevede, in particolare, che le opere medesime siano com-
prese in Intese generali quadro tra il Governo e ogni sin-
gola Regione o Provincia autonoma, al fi ne del congiunto 
coordinamento e della realizzazione degli interventi; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 giu-
gno 2001, n. 327, recante il testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di espropriazione 
per pubblica utilità, e s.m.i.; 

 Vista la legge 16 gennaio 2003, n. 3, recante «Disposi-
zioni ordinamentali in materia di pubblica amministrazio-
ne» che, all’art. 11, dispone che, a decorrere dal 1° gen-
naio 2003, ogni progetto di investimento pubblico deve 
essere dotato di un Codice unico di progetto (da ora in 
avanti   CUP)  ; 

  Visto il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, con-
cernente il «Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/
CE e 2004/18/CE» (da ora in avanti anche «Codice dei 
contratti pubblici» o «decreto legislativo n. 163/2006»), e 
s.m.i., e visti in particolare:  

 la parte II, titolo III, capo IV, concernente «Lavori 
relativi a infrastrutture strategiche e insediamenti produt-
tivi» e specifi camente l’art. 163, che conferma la respon-
sabilità dell’istruttoria e la funzione di supporto alle atti-
vità di questo Comitato al Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti, che può in proposito avvalersi di apposita 
«Struttura tecnica di missione» alla quale è demandata 
la responsabilità di assicurare la coerenza tra i contenuti 
della relazione istruttoria e la relativa documentazione a 
supporto; 

 l’art. 256, che ha abrogato il decreto legislativo 
20 agosto 2002, n. 190, concernente la «Attuazione della 
legge n. 443/2001 per la realizzazione delle infrastrutture 
e degli insediamenti produttivi strategici e di interesse na-
zionale», come modifi cato dal decreto legislativo 17 ago-
sto 2005, n. 189; 

 Vista la legge 23 dicembre 2009, n. 191 (legge fi nanzia-
ria 2010), che, all’art. 2, comma 202, ha disposto che gli 
schemi di convenzioni autostradali sottoscritti con ANAS 
sino alla data del 31 dicembre 2009 sono approvati   ope 
legis   «a condizione che i suddetti schemi recepiscano le 
prescrizioni richiamate dalle delibere CIPE di approva-
zione, ai fi ni dell’invarianza di effetti sulla fi nanza pub-
blica, fatti salvi gli schemi di convenzioni già approvati»; 

 Vista la legge 13 agosto 2010, n. 136, come modifi cata 
dal decreto-legge 12 novembre 2010, n. 187, convertito 
dalla legge 17 dicembre 2010, n. 217, concernente «Piano 
straordinario contro le mafi e, nonché delega al Governo 
in materia di normativa antimafi a», che, tra l’altro, defi -
nisce le sanzioni applicabili in caso di inosservanza degli 
obblighi previsti dalla legge stessa, tra cui la mancata ap-
posizione del CUP sugli strumenti di pagamento; 

 Visto il decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, e recante «Disposizioni urgenti per la crescita, 
l’equità e il consolidamento dei conti pubblici», che, 
all’art. 43, defi nisce l’  iter   di approvazione per gli ag-
giornamenti o le revisioni delle convenzioni autostradali 
vigenti, laddove comportino variazioni o modifi cazioni 
al piano degli investimenti ovvero ad aspetti di carattere 
regolatorio a tutela della fi nanza pubblica; 

 Vista la delibera 21 dicembre 2001, n. 121 (  G.U.   
n. 51/2002 S.O.), con la quale questo Comitato, ai sensi 
del più volte richiamato art. 1 della legge n. 443/2001, ha 
approvato il 1° Programma delle opere strategiche, che 
all’allegato 1 include, tra i «Sistemi stradali e autostra-
dali» del corridoio plurimodale tirrenico Nord-Europa, 
l’«Asse autostradale Cecina-Civitavecchia»; 

 Vista la delibera 27 dicembre 2002, n. 143 (  G.U.   
n. 87/2003, errata-corrige in   G.U.   n. 140/2003), con la 
quale questo Comitato ha defi nito il sistema per l’attri-
buzione del CUP, che deve essere richiesto dai soggetti 
responsabili di cui al punto 1.4 della delibera stessa; 

 Vista la delibera 25 luglio 2003, n. 63 (  G.U.   
n. 248/2003), con la quale questo Comitato ha formulato, 
tra l’altro, indicazioni di ordine procedurale riguardo alle 
attività di supporto che il Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti è chiamato a svolgere ai fi ni della vigilanza 
sull’esecuzione degli interventi inclusi nel 1° Programma 
delle infrastrutture strategiche; 

 Vista la delibera 29 settembre 2004, n. 24 (  G.U.   
n. 276/2004), con la quale questo Comitato ha stabilito 
che il CUP deve essere riportato su tutti i documenti am-
ministrativi e contabili, cartacei ed informatici, relativi a 
progetti d’investimento pubblico, e deve essere utilizzato 
nelle banche dati dei vari sistemi informativi, comunque 
interessati ai suddetti progetti; 
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 Vista la delibera 6 aprile 2006, n. 130 (  G.U.   
n. 199/2006), con la quale questo Comitato, nel rivi-
sitare il 1° Programma delle infrastrutture strategiche 
come ampliato con delibera 18 marzo 2005, n. 3 (  G.U.   
n. 207/2005), conferma tra i «Sistemi stradali e autostra-
dali» del corridoio plurimodale tirrenico Nord-Europa, 
l’«Asse autostradale Cecina - Civitavecchia»; 

 Vista la delibera 15 giugno 2007, n. 39 (  G.U.   
n. 197/2007), con la quale questo Comitato ha approvato 
la «Direttiva in materia di regolazione economica del set-
tore autostradale»; 

 Vista la delibera 18 dicembre 2008, n. 116 (  G.U.   
n. 110/2009), con la quale questo Comitato ha approvato 
il progetto preliminare della tratta «Rosignano Maritti-
mo – Civitavecchia» del predetto asse autostradale, in-
dividuando il Soggetto aggiudicatore in ANAS S.p.A. e 
disponendo al punto 1.2 la variante di tracciato prescritta 
dalla Regione Lazio che prevede l’affi ancamento dell’au-
tostrada alla strada statale Aurelia al fi ne di ridurre al mi-
nimo l’occupazione di territorio; 

 Vista la delibera 3 dicembre 2009, n. 118 (  G.U.   
n. 299/2009), con la quale questo Comitato ha approvato 
il progetto defi nitivo del 1° lotto «Rosignano Marittimo 
- San Pietro in Palazzi» della predetta tratta «Rosignano 
Marittimo – Civitavecchia»; 

 Vista la delibera 22 luglio 2010, n. 78 (  G.U.   
n. 235/2010), con la quale questo Comitato ha preso atto 
dei contenuti dello schema di «Convenzione unica» sigla-
ta tra ANAS S.p.A. e SAT p.A. e ha formulato prescrizio-
ni intese ad assicurare l’invarianza di effetti sulla fi nanza 
pubblica, tra cui che «entro tre mesi dalla sottoscrizione 
del testo convenzionale che recepisca le prescrizioni di 
questo Comitato di cui ai punti successivi, deve essere 
redatto un nuovo piano economico-fi nanziario, in sostitu-
zione di quello allegato allo schema di convenzione uni-
ca all’esame, in modo da riportare un valore di subentro 
pressoché nullo, fermo restando che permane a carico del 
concedente la valutazione sull’attendibilità delle stime di 
traffi co e sulla congruità del costo delle opere»; 

 Vista la delibera 18 novembre 2010, n. 89 (  G.U.   
n. 16/2011), con la quale questo Comitato ha approvato il 
progetto defi nitivo della viabilità secondaria del 1° lotto 
«Rosignano Marittimo - San Pietro in Palazzi» della cita-
ta tratta «Rosignano Marittimo – Civitavecchia»; 

 Vista la delibera 5 maggio 2011, n. 7 (  G.U.    n. 200/2011), 
con cui questo Comitato:  

 ha approvato il progetto defi nitivo del lotto 6A 
Tarquinia - Civitavecchia della tratta Rosignano Ma-
rittimo - Civitavecchia dell’Autostrada A12 Livorno 
- Civitavecchia; 

 nel prendere atto che, in ottemperanza a quanto pre-
visto dalla delibera n. 78/2010, il Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti ha acquisito il piano economico 
fi nanziario elaborato dalla concessionaria SAT con riferi-
mento all’opera completa (per un costo di circa 2 miliardi 
di euro e un valore di subentro pressoché nullo), ha pre-
scritto che lo stesso assicurasse che il progetto defi nitivo 
dell’intera opera fosse coerente con il valore del predetto 
piano economico-fi nanziario, fermo restando il pressoché 
totale azzeramento del valore di subentro; 

 ha prescritto che, ai fi ni dell’approvazione del pro-
getto defi nitivo dell’intera opera, il medesimo Ministero 
assicurasse sia la coerenza delle assunzioni del piano eco-
nomico-fi nanziario relativo all’intero tracciato con quelle 
del piano fi nanziario del lotto 6A, sia la conformità delle 
medesime assunzioni con le normali prassi di mercato; 

 Vista la delibera 3 agosto 2011, n. 58 (  G.U.   n. 3/2012), 
con la quale, ai sensi dell’art. 176, comma 3, lett.   e)   , del 
citato decreto legislativo n. 163/2006, come integrato 
dall’art. 3 del decreto legislativo 31 luglio 2007, n. 113, 
questo Comitato:  

 ha approvato l’aggiornamento delle linee guida pre-
disposte dal Comitato di coordinamento per l’alta sorve-
glianza delle grandi opere - istituito con decreto 14 marzo 
2003, emanato ai sensi dell’art. 15, comma 5, del decreto 
legislativo n. 190/2002 (ora art. 180, comma 2, del decre-
to legislativo n. 163/2006) - per defi nire i contenuti degli 
accordi che il soggetto aggiudicatore di una infrastruttura 
strategica deve stipulare con gli organi competenti in ma-
teria di sicurezza, nonché di prevenzione e repressione 
della criminalità; 

 ha stabilito che, qualora questo Comitato abbia già 
proceduto all’approvazione del progetto preliminare ov-
vero venga sottoposto alla sua approvazione direttamen-
te il progetto defi nitivo ai sensi dell’art. 167, comma 5, 
del decreto legislativo n. 163/2006 e s.m.i., la delibera 
approvativa del progetto defi nitivo dovrà contenere una 
clausola che impegna il soggetto aggiudicatore a stipulare 
il relativo protocollo di legalità; 

 Vista la delibera 3 agosto 2012, n. 85 (  G.U.   n. 300/2012, 
errata-corrige in   G.U.   n. 99/2013), con la quale questo 
Comitato ha approvato il progetto defi nitivo dei lotti 2, 3, 
5A, 6B del progetto di completamento della tratta Rosi-
gnano - Civitavecchia, a esclusione dei Lotti 4, 5B e 7, per 
uno sviluppo complessivo di 148 chilometri, compresi tra 
Tarquinia e San Pietro in Palazzi, relativi all’«Autostrada 
Al2 Livorno-Civitavecchia - Tratta Cecina (Rosignano 
Marittima) - Civitavecchia»; 

 Viste le note del 23 settembre 2013, n. 30349, e 24 set-
tembre 2013, n. 30619, con le quali il Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti ha richiesto, rispettivamente, 
l’iscrizione all’ordine del giorno della prima riunione uti-
le di questo Comitato della modifi ca del punto 2.2 della 
delibera n. 85/2012 relativa all’intervento denominato 
«Autostrada A12 Livorno - Civitavecchia. Tratta Tarqui-
nia - San Pietro in Palazzi: lotti 2, 3, 5A, 6B», e ha tra-
smesso la relativa documentazione istruttoria; 

 Tenuto conto dell’esame della proposta svolto ai sensi 
del vigente regolamento di questo Comitato (art. 3 della 
delibera 30 aprile 2012, n. 62); 

 Vista la nota 27 settembre 2013, n. 3839, predisposta 
congiuntamente dal Dipartimento per la programmazione 
e il coordinamento della politica economica della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri e dal Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze e posta a base dell’odierna seduta 
del Comitato, contenente le valutazioni e le prescrizioni 
da riportare nella presente delibera; 

 Considerato che questo Comitato ha condiviso la ri-
chiesta del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 
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 Su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti; 

 Acquisita in seduta l’intesa del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze; 

 Prende atto 

  delle risultanze dell’istruttoria svolta dal Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti ed in particolare:  

  che la citata Autostrada A12 Rosignano-Civitavecchia 
(206 chilometri) risulta suddivisa nei seguenti lotti:  

 lotto 1: Rosignano-S.Pietro, 
 lotto 2: S. Pietro in Palazzi - Scarlino, 
 lotto 3: Scarlino - Grosseto Sud, 
 lotto 7: compreso nella cosiddetta «Bretella di Piom-

bino», che la relazione istruttoria indica come opera com-
pensativa del Lotto 2, ma rimane funzionalmente indipen-
dente dallo stesso Lotto 2 e oggetto di separata procedura; 

 lotto 4: Grosseto Sud - Fonteblanda, 
 lotto 5B: Fonteblanda - Ansedonia, 
 lotto 5A: Ansedonia - Pescia R., 
 lotto 6B: Pescia R. - Tarquinia, 
 lotto 6A: Tarquinia - Civitavecchia; 

 che con delibera n. 85/2012, che qui si intende inte-
gralmente richiamata, questo Comitato ha approvato, con 
prescrizioni, il progetto defi nitivo dell’«Autostrada A12 
Livorno-Civitavecchia - Tratta Cecina (Rosignano Marit-
tima) - Civitavecchia» riferito ai lotti 2, 3, 5A, 6B del 
progetto di completamento della tratta Rosignano - Civi-
tavecchia, a esclusione dei Lotti 4, 5B e 7; 

 che la citata delibera n. 85/2012, al punto 2.2, primo 
periodo, prescrive che il piano economico—fi nanziario 
relativo al progetto defi nitivo di tutti i lotti dell’autostra-
da in questione — inclusi i lotti 4, 5B e 7 non ancora sot-
toposti all’approvazione di questo Comitato — confermi 
un valore netto complessivo pari a 2 miliardi di euro e un 
valore di subentro pressoché nullo, restando comunque a 
carico del concedente la valutazione sull’attendibilità del-
le stime di traffi co e sulla congruità del costo dell’opera; 

 che, inoltre, il secondo periodo del richiamato punto 
2.2 dispone la seguente prescrizione: «Tale piano eco-
nomico-fi nanziario defi nitivo di tutti i lotti dovrà tenere 
conto della necessità di escludere il meccanismo di re-
munerazione e capitalizzazione delle poste fi gurative nel 
periodo di costruzione, prevedendosi che anche i piani 
economico-fi nanziari dei singoli lotti rifl ettano questo 
orientamento.», 

 che in data 18 dicembre 2012 la delibera, contenente 
anche la prescrizione di cui all’alinea precedente, è stata 
registrata dalla Corte dei conti; 

 che la medesima delibera è stata pubblicata, nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 300 del 27 dicembre 2012, priva della 
prescrizione di cui sopra, e successivamente reintegrata 
della stessa con errata-corrige pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 99/2013; 

 che, con relazione istruttoria 24 settembre 2013, 
n. 30619, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
ha rappresentato che l’ottemperanza alla prescrizione di 
cui al succitato errata-corrige comporterebbe una sostan-

ziale modifi ca del piano economico-fi nanziario regolato-
rio (PER) e delle tariffe applicabili e determinerebbe un 
peggioramento degli indicatori di sostenibilità del debito 
e della capacità da parte della concessionaria di remune-
rare i mezzi propri e accedere ai credito; 

 che, alla luce delle predette considerazioni, il Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti richiede che la sopra 
richiamata prescrizione venga espunta dal punto 2.2 della 
citata delibera n. 85/2012; 

  Delibera:  

 1. Il punto 2.2 della delibera di questo Comitato n. 85 
del 3 agosto 2012, relativa all’approvazione del progetto 
defi nitivo dell’Autostrada A12 Livorno-Civitavecchia, 
tratta Tarquinia-San Pietro in Palazzi (Cecina), lotti 2, 3, 
5A, 6B, è sostituito dal seguente: «Il piano economico 
- fi nanziario relativo al progetto defi nitivo di tutti lotti 
dell’Autostrada A12 Livorno-Civitavecchia - Tratta Ce-
cina (Rosignano Marittima) - Civitavecchia, compresi i 
lotti 4, 5B e 7 non ancora sottoposti all’approvazione del 
Comitato, dovrà confermare un valore netto complessivo 
pari a 2 miliardi, di cui alla presa d’atto, e un valore di su-
bentro pressoché nullo, fermo restando che permane a ca-
rico del concedente la valutazione sull’attendibilità delle 
stime di traffi co e sulla congruità del costo delle opere.» 

 2. Sono confermate tutte le altre disposizioni di cui alla 
citata delibera n. 85/2012. 

 Roma, 27 settembre 2013 

 Il vice Presidente: SACCOMANNI 
 Il segretario delegato: GIRLANDA   
  Registrato alla Corte dei conti il 13 gennaio 2014

Uffi cio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, registrazione Economia e fi nanze, n. 118

  14A00363

    DELIBERA  27 settembre 2013 .

      Piano previsionale dei fabbisogni fi nanziari per il triennio 
2014-2016 del Fondo di cui alla legge n. 295/1973 (SIMEST 
S.p.A).      (Delibera n. 69/2013).     

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 143, re-
cante disposizioni in materia di commercio estero ed in 
particolare, l’art. 17, comma 1, il quale prevede che, en-
tro il 30 giugno di ciascun anno, il CIPE, su proposta del 
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica (ora Ministro dell’economia e delle fi nanze), 
di concerto con il Ministro del commercio con l’estero 
(ora Ministro dello sviluppo economico), deliberi il piano 
previsionale dei fabbisogni fi nanziari per l’anno successi-
vo del Fondo per il sostegno dei crediti all’esportazione e 
degli investimenti all’estero, di cui alla legge 28 maggio 
1973, n. 295; 

 Considerato che con la convenzione stipulata in data 
16 ottobre 1998 ai sensi dell’art. 25 del predetto decre-
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to legislativo n. 143/1998, tra il Ministro del commercio 
con l’estero (ora Ministro dello sviluppo economico) e 
la SIMEST S.p.A. viene disciplinata la gestione degli in-
terventi di sostegno fi nanziario all’internazionalizzazione 
del sistema produttivo di cui alla legge 24 maggio 1977, 
n. 227 e alla legge 24 aprile 1990, n. 100; 

 Considerato in particolare che l’art. 3 della citata con-
venzione attribuisce alla SIMEST S.p.A., nell’ambito 
della predetta attività di gestione, il compito di predispor-
re il progetto di piano previsionale dei fabbisogni fi nan-
ziari per l’anno successivo; 

 Tenuto conto che il Comitato agevolazioni operante 
presso la SIMEST S.p.A. ha approvato, nella seduta del 
10 giugno 2013, il piano previsionale dei fabbisogni fi -
nanziari per il triennio 2014-2016 del Fondo per il so-
stegno dei crediti all’esportazione e degli investimenti 
all’estero di cui alla legge 28 maggio 1973, n. 295; 

 Vista la nota n. 18354 del 1° agosto 2013, con la quale 
il Capo di Gabinetto del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, d’ordine del Ministro, ha proposto a questo Co-
mitato l’approvazione del citato piano previsionale predi-
sposto dalla SIMEST S.p.A.; 

 Tenuto conto che sulla proposta in esame è stato for-
malmente acquisito il concerto del Ministero dello svilup-
po economico, con nota del Capo di Gabinetto, d’ordine 
del Ministro, n. 15333 del 6 agosto 2013; 

 Considerato che le previsioni della SIMEST S.p.A. cir-
ca il volume di attività derivante dall’applicazione delle 
leggi 24 aprile 1990, n. 100 e 9 gennaio 1991, n. 19 e del 
capo II del predetto decreto legislativo n. 143/1998 ren-
dono necessari, al fi ne di assicurare la piena operatività 
del Fondo di cui alla citata legge n. 295/1973, stanzia-
menti di competenza aggiuntivi alle risorse attualmente 
impegnabili, per 355 milioni di euro per il 2014, con pro-
iezione del relativo fabbisogno per ciascuno dei successi-
vi anni 2015 e 2016; 

 Tenuto conto che le suddette risorse aggiuntive risul-
tano necessarie per consentire al Fondo di cui alla legge 
n. 295/1973 di assumere nuovi impegni in base all’attivi-
tà stimata, illustrata nel piano previsionale in esame; 

 Considerato che la previsione per l’anno 2014 assume 
carattere defi nitivo, mentre quella per il biennio 2015-
2016 sarà oggetto di revisione in occasione dei prossimi 
piani previsionali; 

 Tenuto conto dell’esame della proposta svolto ai sensi 
del vigente regolamento di questo Comitato (art. 3 della 
delibera 30 aprile 2012, n. 62); 

 Vista la odierna nota DIPE n. 3839-P, predisposta con-
giuntamente dal Dipartimento per la programmazione e il 
coordinamento della politica economica della Presidenza 
del Consiglio dei ministri e dal Ministero dell’economia 
e delle fi nanze e posta a base della presente seduta del 
Comitato, contenente le osservazioni e le prescrizioni da 
recepire nella presente delibera; 

  Delibera:  

 È approvato il piano previsionale richiamato in pre-
messa, concernente i fabbisogni fi nanziari per l’anno 
2014 e la loro proiezione per gli anni 2015 e 2016 del 

Fondo per il sostegno dei crediti all’esportazione e degli 
investimenti all’estero di cui alla legge n. 295/1973, nel 
quale è programmaticamente individuato per l’anno 2014 
un fabbisogno complessivo di 355 milioni di euro. 

 L’eventuale assegnazione delle risorse sarà valutata in 
sede di legge di stabilità per l’anno 2014 o potrà essere 
accordata in via straordinaria da apposite leggi di fi nan-
ziamento, compatibilmente con gli equilibri di fi nanza 
pubblica. 

 Roma, 27 settembre 2013 

 Il vice Presidente: SACCOMANNI 
 Il segretario delegato: GIRLANDA   
  Registrato alla Corte dei conti il 7 gennaio 2014

Uffi cio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, registrazione Economia e fi nanze, n. 38

  14A00364

    COMMISSIONE PARLAMENTARE PER 
L’INDIRIZZO GENERALE E LA VIGILANZA 

DEI SERVIZI RADIOTELEVISIVI

  PROVVEDIMENTO  22 gennaio 2014 .

      Disposizioni in materia di comunicazione politica, messag-
gi autogestiti, tribune e informazione della società conces-
sionaria del servizio pubblico radiotelevisivo per le elezioni 
del Presidente e del XV Consiglio regionale della Sardegna 
indette per il giorno 16 febbraio 2014.      (Documento n. 2).     
    

     La Commissione parlamentare per l’indirizzo generale 
e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi; 
  premesso:  

 che con decreto del Presidente della Regione del 29 di-
cembre 2013, n. 1/E sono stati convocati i comizi eletto-
rali e indette le elezioni del Presidente e del XV Consiglio 
regionale della Sardegna per il giorno 16 febbraio 2014; 
 visti 

   a)   quanto alla potestà di rivolgere indirizzi generali alla 
RAI e di disciplinare direttamente le “Tribune”, gli arti-
coli 1 e 4 della legge 14 aprile 1975, n. 103; 

   b)   quanto alla tutela del pluralismo, dell’imparzialità, 
dell’indipendenza, dell’obiettività e della apertura alle di-
verse forze politiche nel sistema radiotelevisivo, nonché 
alla tutela delle pari opportunità tra uomini e donne nelle 
trasmissioni televisive, l’articolo 3 del testo unico dei ser-
vizi di media audiovisivi e radiofonici, approvato con il 
decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177; l’articolo 1 del-
la legge 22 febbraio 2000, n. 28; l’articolo 1, comma 3, 
della vigente Convenzione tra il Ministero delle comu-
nicazioni e la RAI, nonché gli atti di indirizzo approvati 
dalla Commissione il 13 febbraio 1997, il 30 luglio 1997 
e l’11 marzo 2003; 

   c)   la legge 22 febbraio 2000, n. 28 recante “Disposi-
zioni per la parità di accesso ai mezzi di informazione 
durante le campagne elettorali e referendarie e per la co-
municazione politica”, nel suo complesso; 
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   d)   la legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1, 
recante “Disposizioni concernenti l’elezione diretta del 
Presidente della Giunta regionale e l’autonomia statutaria 
delle regioni”; 

   e)   la legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3, recan-
te lo “Statuto speciale per la Sardegna”; 

   f)   la legge regionale statutaria 12 novembre 2013, n. 1, 
recante la “Legge statutaria elettorale ai sensi dell’artico-
lo 15 dello Statuto speciale per la Sardegna”; 

   g)   la legge costituzionale 31 gennaio 2001, n. 2, recan-
te le “Disposizioni concernenti l’elezione diretta dei Pre-
sidenti delle Regioni a Statuto speciale e delle Province 
autonome di Trento e di Bolzano”; 

   h)   la legge regionale 6 marzo 1979, n. 7, recante “Nor-
me per l’elezione del Consiglio regionale”; 

   i)   la legge regionale 26 luglio 2013, n. 16, recante “Or-
ganizzazione amministrativa del procedimento e delle 
votazioni per l’elezione del Presidente della Regione e 
del Consiglio regionale. Modifi che alla legge regionale 
6 marzo 1979, n. 7”; 

   l)   la legge regionale 5 novembre 2013, n. 29 recante 
“Norme in materia di procedura elettorale. Modifi che alla 
legge regionale 26 luglio 2013, n. 16 e alla legge regiona-
le 6 marzo 1979, n. 7”. 

 Considerata la propria prassi pregressa e i precedenti 
di proprie deliberazioni riferite alla disciplina di analoghi 
periodi elettorali, nonché l’esperienza applicativa di tali 
disposizioni; 

 Consultata l’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni; 

 Dispone 

  nei confronti della RAI Radiotelevisione italiana, socie-
tà concessionaria del servizio radiotelevisivo pubblico, 
come di seguito:    

  Art. 1.
      Ambito di applicazione e disposizioni comuni a tutte le 

trasmissioni    

     1. Le disposizioni del presente provvedimento, fi na-
lizzate a dare concreta attuazione ai principi del plurali-
smo, dell’imparzialità, dell’indipendenza, dell’obiettività 
e della completezza del sistema radiotelevisivo, nonché 
ai diritti riconosciuti ai soggetti politici dagli articoli 4 e 
5 della legge 22 febbraio 2000 n. 28, si riferiscono alle 
campagne per le elezioni del Presidente e del XV Consi-
glio regionale della Sardegna indette per il giorno 16 feb-
braio 2014. 

 2. Le disposizioni del presente provvedimento cessano 
di avere effi cacia il giorno successivo alle votazioni rela-
tive alle consultazioni di cui al comma 1. 

 3. La RAI cura che alcune delle trasmissioni di cui alla 
presente delibera siano ritrasmesse per l’estero da RAI 
Internazionale, garantendo comunque complessivamen-
te la presenza equilibrata di tutti i soggetti politici aventi 
diritto. 

 4. Alle campagne elettorali di cui alla presente de-
libera sono applicate le disposizioni di attuazione della 
legge 22 febbraio 2000, n. 28, relative a ciascun tipo di 
consultazione.   

  Art. 2.

      Tipologia della programmazione regionale RAI in 
periodo elettorale nella Regione Sardegna    

      1. Nel periodo di vigenza della presente delibera, la 
programmazione radiotelevisiva regionale della RAI, 
avente ad oggetto le trasmissioni di cui al presente prov-
vedimento, è realizzata esclusivamente nelle forme e con 
le modalità indicate di seguito:  

   a)   la comunicazione politica, di cui all’articolo 4, 
comma 1, della legge 22 febbraio 2000, n. 28, può ef-
fettuarsi mediante forme di contraddittorio, interviste e 
ogni altra forma che consenta il confronto in condizio-
ni di parità tra i soggetti politici aventi diritto a norma 
dell’articolo 3. Essa si realizza con le Tribune elettorali e 
politiche disposte dalla Commissione, con i messaggi au-
togestiti e con le eventuali ulteriori trasmissioni televisive 
e radiofoniche autonomamente disposte dalla RAI, di cui 
all’articolo 3. Le trasmissioni possono prevedere anche la 
partecipazione di giornalisti o giornaliste che rivolgono 
domande ai partecipanti; 

   b)   i messaggi politici autogestiti di cui all’articolo 4, 
comma 3, della legge 22 febbraio 2000, n. 28, sono rea-
lizzati con le modalità di cui all’articolo 7 della presente 
delibera; 

   c)   l’informazione è assicurata, secondo i principi 
di cui all’articolo 5 della legge 22 febbraio 2000, n. 28, 
e nelle modalità previste dal successivo articolo 4, me-
diante i telegiornali, i giornali radio, i notiziari, i relativi 
approfondimenti e ogni altro programma di contenuto 
informativo a rilevante caratterizzazione giornalistica, 
correlati ai temi dell’attualità e della cronaca, purché la 
loro responsabilità sia ricondotta a quella di specifi che 
testate giornalistiche registrate ai sensi dell’articolo 32 
- quinquies, comma 1, del decreto legislativo 31 luglio 
2005, n. 177 (testo unico dei servizi di media audiovisi-
vi e radiofonici), come modifi cato dal decreto legislativo 
15 marzo 2010, n. 44; 

   d)   in tutte le altre trasmissioni della programmazione 
regionale della RAI non è ammessa, ad alcun titolo, la 
presenza di candidati, di esponenti politici o comunque 
di persone chiaramente riconducibili ai partiti e alle liste 
concorrenti per il ruolo che ricoprono o hanno ricoperto 
nelle istituzioni nell’ultimo anno, e non possono essere 
trattati temi di evidente rilevanza elettorale né che riguar-
dino vicende o fatti personali di personaggi politici. È 
indispensabile garantire, laddove il format della trasmis-
sione preveda l’intervento di un opinionista a sostegno di 
una tesi, uno spazio adeguato anche alla rappresentazione 
di altre sensibilità culturali in ossequio al principio non 
solo del pluralismo, ma anche del contraddittorio, della 
completezza e dell’oggettività dell’informazione stessa. 
Ciò è ancor più necessario per quelle trasmissioni che, 
apparentemente di satira o di varietà, diventano poi oc-
casione per dibattere temi di attualità politica, senza 
quelle tutele previste per trasmissioni più propriamente 
giornalistiche.   
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  Art. 3.
      Trasmissioni di comunicazione politica a diffusione 

regionale autonomamente disposte dalla RAI    

     1. Nel periodo di vigenza della presente delibera la 
RAI programma nella Regione Sardegna, trasmissioni di 
comunicazione politica a diffusione regionale. Per comu-
nicazione politica radiotelevisiva, ai fi ni della presente 
delibera, si intende la diffusione sui mezzi radiotelevisivi 
di programmi contenenti opinioni e valutazioni politiche. 
Alla comunicazione politica radiotelevisiva si applicano 
le disposizioni dei commi successivi. In ogni caso, in tali 
trasmissioni è assicurata parità di condizioni nell’espo-
sizione di opinioni e posizioni politiche e un’equilibrata 
rappresentanza di genere tra le presenze. 

  2. Nel periodo compreso tra la data di convocazione 
dei comizi elettorali e quella del termine di presentazione 
delle candidature, nelle trasmissioni di cui al comma 1 del 
presente articolo è garantito l’accesso:  

   a)   alle forze politiche che costituiscono un autono-
mo gruppo nel consiglio regionale da rinnovare; 

   b)   alle forze politiche, diverse da quelle di cui alla 
lettera   a)  , presenti come gruppi o componenti politiche 
del gruppo misto in una delle Camere del Parlamento na-
zionale o che hanno almeno due rappresentanti italiani 
eletti con proprio simbolo al Parlamento europeo. 

 3. Nelle trasmissioni di cui al comma 1 del presente 
articolo, il tempo disponibile deve essere ripartito in pro-
porzione alla consistenza dei rispettivi gruppi nel consi-
glio regionale e nel Parlamento nazionale. 

  4. Nel periodo compreso tra la scadenza del termine 
per la presentazione delle candidature e la mezzanotte del 
secondo giorno precedente la data delle elezioni, nelle 
trasmissioni di comunicazione politica di cui al presente 
articolo è garantito l’accesso:  

   a)   ai gruppi di liste o coalizioni di gruppi di liste 
collegate alla carica di Presidente della Regione; 

   b)   alle liste circoscrizionali di candidati o gruppi di 
liste contraddistinte dal medesimo contrassegno per l’ele-
zione del Consiglio regionale. 

 5. Nelle trasmissioni di cui al comma 4 il tempo dispo-
nibile deve essere ripartito per una metà in parti uguali 
tra i soggetti di cui alla lettera   a)   e per una metà in parti 
uguali tra i soggetti di cui alla lettera   b)   . 

 6. Al fi ne di mantenere i rapporti con la RAI, sede re-
gionale, che si rendono necessari per lo svolgimento delle 
trasmissioni di comunicazione politica di cui al presente 
articolo gli aventi diritto indicano i loro rappresentanti nel 
numero di: tre, per le liste che compongono le coalizioni 
di cui al comma 4, lettera   a)  . In caso di dissenso tra i detti 
rappresentanti prevalgono le proposte formulate a mag-
gioranza; uno per le forze politiche di cui al comma 4, 
lettera   b)   . 

 7. In rapporto al numero dei partecipanti e agli spazi 
disponibili, il principio delle pari opportunità tra gli aven-
ti diritto può essere realizzato, oltre che nell’ambito della 
medesima trasmissione, anche nell’ambito di un ciclo di 
più trasmissioni, purché ciascuna di queste abbia analo-
ghe opportunità di ascolto. In ogni caso, la ripartizione 
degli spazi nelle trasmissioni di comunicazione politica 
nei confronti dei soggetti politici aventi diritto deve esse-

re effettuata su base settimanale, garantendo la parità di 
trattamento nell’ambito di ciascun periodo di program-
mazione. È altresì possibile realizzare trasmissioni anche 
mediante la partecipazione di giornalisti e giornaliste, 
anche appartenenti ad altre testate e a titolo non onero-
so, che rivolgono domande ai partecipanti, assicurando 
imparzialità e pari opportunità nel confronto tra i soggetti 
politici. La lista dei giornalisti accreditati è pubblicata sul 
sito internet della RAI. 

 8. Le trasmissioni di cui al comma 1, i relativi respon-
sabili, l’elenco degli aventi diritto, i tempi a loro disposi-
zione e il calendario delle partecipazioni saranno pubbli-
cati sul sito internet della RAI. 

 9. La responsabilità delle trasmissioni di cui al presente 
articolo deve essere ricondotta a quella di specifi che te-
state giornalistiche come defi nite all’articolo 2, comma 1, 
lettera   c)  .   

  Art. 4.

      Informazione    

     1. Sono programmi di informazione quelli defi niti 
all’articolo 2, comma 1, lettera   c)   . 

 2. Nel periodo di vigenza della presente delibera, i no-
tiziari diffusi dalla RAI e tutti gli altri programmi a conte-
nuto informativo debbono garantire la presenza paritaria, 
coerentemente con quanto previsto dall’articolo 5 della 
legge n. 28 del 2000, dei soggetti di cui all’articolo 3, 
uniformandosi con particolare rigore ai criteri di tutela 
del pluralismo, della completezza, della imparzialità, del-
la obiettività, dell’equilibrata rappresentanza di genere e 
di parità di trattamento tra le diverse forze politiche, evi-
tando di determinare, anche indirettamente, situazioni di 
vantaggio o svantaggio per determinate forze politiche. I 
direttori responsabili dei notiziari sono tenuti ad acquisire 
settimanalmente i dati del monitoraggio del pluralismo 
relativi alla testata diretta dall’Istituto cui fa riferimento 
l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni. 

 3. In particolare i direttori responsabili dei programmi 
di cui al presente articolo, nonché i loro conduttori e re-
gisti, osservano in maniera rigorosa ogni cautela volta a 
dare attuazione al precedente comma 2, considerando non 
solo le presenze e le posizioni di candidati, di esponenti 
politici o comunque di persone chiaramente riconducibili 
ai partiti e alle liste concorrenti per il ruolo che ricopro-
no o hanno ricoperto nelle istituzioni nell’ultimo anno, 
ma anche le posizioni di contenuto politico espresse da 
soggetti e persone non direttamente partecipanti alla com-
petizione elettorale. Essi curano che l’organizzazione e 
lo svolgimento del programma, anche con riferimento ai 
contributi fi lmati, alla ricostruzione delle vicende narra-
te, alla composizione e al comportamento del pubblico 
in studio, risultino inequivocabilmente fi nalizzati ad as-
sicurare il rispetto dei criteri di cui al comma 2. Inoltre 
essi curano che gli utenti non siano oggettivamente nella 
condizione di poter attribuire, in base alla conduzione del 
programma, specifi ci orientamenti politici ai conduttori 
o alla testata, e che, nei notiziari propriamente detti, non 
si determini un uso ingiustifi cato di riprese con presen-
za diretta di membri del Governo, di esponenti politici o 
comunque di persone chiaramente riconducibili ai partiti 
e alle liste concorrenti per il ruolo che ricoprono o han-
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no ricoperto nelle istituzioni nell’ultimo anno. Infi ne essi 
osservano comunque in maniera particolarmente rigorosa 
ogni cautela atta a evitare che si determinino situazioni 
di vantaggio per determinate forze politiche o determina-
ti competitori elettorali, prestando anche la massima at-
tenzione alla scelta degli esponenti politici invitati e alle 
posizioni di contenuto politico espresse dagli altri ospiti; 
a tal fi ne deve essere garantito il contraddittorio in condi-
zioni di effettiva parità, in assenza del quale non possono 
essere trattati temi di chiara rilevanza politica, ovvero che 
riguardino vicende o fatti personali di personaggi politici. 

 4. Per quanto riguarda i programmi di informazione di 
cui al presente articolo, i rappresentanti delle istituzioni 
partecipano secondo le regole stabilite dalla legge n. 28 
del 2000 per tutti i candidati e gli esponenti politici, salvo 
nei casi in cui intervengano su materie inerenti all’esclu-
sivo esercizio delle funzioni istituzionali svolte. 

 5. La RAI pubblica quotidianamente sul proprio sito i 
dati del monitoraggio del pluralismo relativi a ogni testata 
e gli indici di ascolto. 

 6. Nel periodo disciplinato dal presente regolamento i 
programmi di approfondimento informativo, qualora in 
essi assuma carattere rilevante l’esposizione di opinioni 
e valutazioni politico-elettorali, sono tenuti a garantire la 
più ampia ed equilibrata presenza e possibilità di espres-
sione ai diversi soggetti politici. 

 7. Il rispetto delle condizioni di cui ai commi preceden-
ti, e il ripristino di eventuali squilibri accertati, è assicura-
to d’uffi cio dall’Autorità per le garanzie nelle comunica-
zioni secondo quanto previsto dalle norme vigenti. 

 8. La RAI comunica all’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni e alla Commissione parlamentare il ca-
lendario settimanale delle trasmissioni effettuate indican-
do i temi trattati e i soggetti politici invitati, nonché la 
suddivisione per genere delle presenze, e informa altresì 
sui tempi garantiti a ciascuna forza politica nei notiziari 
della settimana precedente, sugli indici di ascolto e sul-
la programmazione della settimana successiva. La RAI 
pubblica quotidianamente sul proprio sito i dati del moni-
toraggio del pluralismo relativi a ogni testata, nonché le 
informazioni di cui al primo periodo del presente comma. 

 9. La RAI fornisce settimanalmente alla Commissione 
i dati di monitoraggio del pluralismo relativi alle testate 
giornalistiche regionali per la Regione Sardegna. Tale do-
cumentazione è contestualmente pubblicata e scaricabile 
dal sito internet della RAI.   

  Art. 5.
      Illustrazione delle modalità di voto

e presentazione delle liste    

     1. Nella Regione Sardegna, a far luogo almeno dal de-
cimo giorno precedente al termine di presentazione delle 
candidature, e fi no a tale data, la RAI predispone e tra-
smette, anche nei suoi siti web, una scheda televisiva e 
una radiofonica, nonché una o più pagine televideo, che 
illustrano gli adempimenti previsti per la presentazione 
delle candidature e la sottoscrizione delle liste. 

 2. Nel periodo compreso tra la scadenza del termine 
per la presentazione delle candidature e la mezzanotte del 
secondo giorno precedente la data delle elezioni, la RAI 
predispone e trasmette schede televisive e radiofoniche 

che illustrano le principali caratteristiche delle consul-
tazioni in oggetto, con particolare riferimento ai sistemi 
elettorali e alle modalità di espressione del voto. 

 3. Nell’ambito delle schede informative di cui al com-
ma 2 sono altresì illustrate le speciali modalità di voto 
previste per gli elettori affetti da disabilità, con particola-
re riferimento a quelle previste per i malati intrasportabili. 

 4. Le schede o i programmi di cui al presente artico-
lo sono trasmessi anche immediatamente prima o dopo 
i principali notiziari e Tribune, prevedendo la traduzione 
simultanea nella lingua dei segni che le renda fruibili alle 
persone non udenti. 

 5. Le schede di cui al presente articolo saranno messe a 
disposizione on line per la trasmissione gratuita da parte 
delle emittenti televisive e radiofoniche locali disponibili.   

  Art. 6.

      Tribune elettorali regionali    

     1. La RAI trasmette nella Regione Sardegna, su rete 
locale in orari di massimo ascolto, quindi preferibilmente 
prima o dopo i telegiornali pomeridiani e serali, comun-
que evitando la coincidenza con altri programmi delle reti 
generaliste della RAI a contenuto specifi catamente infor-
mativo, Tribune elettorali regionali, televisive e radiofo-
niche, curando di assicurare un rapporto equilibrato fra i 
rappresentanti di coalizioni diverse e tra i vari candidati 
alla carica di Presidente della Regione Sardegna, nell’am-
bito della partecipazione delle singole forze politiche, 
un’adeguata rappresentazione di genere tra le presenze. 

 2. Le Tribune di cui al comma 1 sono registrate e tra-
smesse dalla corrispondente sede regionale della RAI. 

 3. La ripartizione degli aventi diritto nelle trasmissioni 
di cui al presente articolo ha luogo mediante sorteggio a 
cui possono assistere i rappresentanti designati dei sog-
getti aventi diritto, e per il quale la RAI può proporre cri-
teri di ponderazione. 

 4. L’organizzazione e la conduzione delle trasmissioni 
radiofoniche, nonché la loro collocazione in palinsesto, 
devono conformarsi quanto più possibile alle trasmissioni 
televisive, tenendo conto delle relative specifi cità dei due 
mezzi. 

 5. L’eventuale rinuncia di un soggetto avente diritto a 
partecipare alle Tribune non pregiudica la facoltà degli 
altri di intervenirvi, anche nella medesima trasmissione, 
e ciò determina un accrescimento del tempo spettante ai 
partecipanti. Nelle trasmissioni interessate è fatta men-
zione della rinuncia. 

 6. Tutte le Tribune sono trasmesse di regola in diretta, 
salvo diverso accordo tra tutti i partecipanti; se sono regi-
strate, la registrazione è effettuata nelle 24 ore precedenti 
la messa in onda, ed avviene contestualmente per tutti i 
soggetti che prendono parte alla trasmissione. Qualora 
le Tribune non siano riprese in diretta, il conduttore ha 
l’obbligo, all’inizio della trasmissione, di dichiarare che 
si tratta di una registrazione. 

 7. La registrazione delle Tribune da sedi diverse da 
quelle indicate nel presente provvedimento è possibile col 
consenso di tutti gli aventi diritto e della RAI. 
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 8. Le ulteriori modalità di svolgimento delle Tribune 
sono delegate alla direzione dei telegiornali regionali, che 
riferisce alla Commissione parlamentare tutte le volte che 
lo ritiene necessario o che ne viene fatta richiesta. Si ap-
plicano in proposito le disposizioni degli articoli 13 e 14. 

 9. Alle trasmissioni di cui al presente articolo si appli-
cano inoltre le disposizioni di cui all’articolo 4, commi 
6 e 7.   

  Art. 7.
      Messaggi autogestiti    

     1. Dalla data di presentazione delle candidature, la RAI 
trasmette, nella Regione Sardegna, messaggi politici au-
togestiti di cui all’articolo 4, comma 3, della legge 22 feb-
braio 2000, n. 28 e all’articolo 2, comma 1, lettera   b)   del 
presente provvedimento. 

 2. Nella Regione Sardegna, gli spazi per i messaggi 
sono ripartiti tra i soggetti di cui all’articolo 3, comma 4. 

 3. Entro il terzo giorno dalla data di approvazione del-
la presente delibera, la RAI comunica all’Autorità per 
le garanzie nelle comunicazioni e alla Commissione il 
numero giornaliero dei contenitori destinati ai messag-
gi autogestiti di cui all’articolo 4, comma 3, della legge 
22 febbraio 2000, n. 28, nonché la loro collocazione nel 
palinsesto, che deve tener conto della necessità di co-
prire in modo trasversale tutte le fasce comprese tra le 
ore 8 e le ore 22.30. Le indicazioni di cui all’articolo 4 
della legge 22 febbraio 2000, n. 28, si intendono riferite 
all’insieme delle programmazioni regionale e provinciali. 
La comunicazione della RAI è valutata dalla Commis-
sione con le modalità di cui all’articolo 13 del presente 
provvedimento. 

  4. I soggetti politici di cui al comma 2 benefi ciano de-
gli spazi a seguito di loro specifi ca richiesta, che:  

   a)   è presentata alla sede regionale della RAI del-
la Regione Sardegna entro i due giorni successivi allo 
scadere dell’ultimo termine per la presentazione delle 
candidature; 

   b)   è sottoscritta, se il messaggio cui è riferita è ri-
chiesto da una coalizione, dal capo della coalizione e dal 
candidato all’elezione a Presidente della Regione; 

   c)   indica la durata di ciascuno dei messaggi richiesti; 
   d)   specifi ca se e in quale misura il richiedente in-

tende avvalersi delle strutture tecniche della RAI, ovvero 
fare ricorso a fi lmati e registrazioni realizzati in proprio, 
purché con tecniche e standard equivalenti a quelli abitua-
li della RAI. Messaggi prodotti con il contributo tecnico 
della RAI potranno essere realizzati unicamente negli ap-
positi studi televisivi e radiofonici predisposti dalla RAI 
nella sede regionale per i messaggi a diffusione regionale. 

 5. Entro il giorno successivo al termine di cui al com-
ma 4, lettera   a)  , la RAI provvede a ripartire le richieste 
pervenute nei contenitori mediante sorteggio, a cui posso-
no assistere i rappresentanti designati dei soggetti aventi 
diritto. 

 6. Il calendario dei contenitori e dei relativi messaggi è 
pubblicato sul sito internet della RAI. 

 7. I messaggi di cui al presente articolo possono essere 
organizzati, su richiesta della forza politica interessata, 
con modalità che ne consentano la comprensione anche 
da parte dei non udenti. 

 8. Per quanto non è espressamente previsto dal presen-
te articolo si applicano le disposizioni di cui all’articolo 4 
della legge 22 febbraio 2000, n. 28.   

  Art. 8.
      Conferenze - stampa dei candidati a Presidente della 

Regione    

     1. In aggiunta alle trasmissioni di cui agli articoli 3 e 
6 la RAI trasmette nella Regione Sardegna, nelle ultime 
due settimane precedenti il voto, una serie di conferenze-
stampa riservate ai candidati a Presidente della Regione. 

 2. Ciascuna conferenza-stampa della durata di tren-
ta minuti è trasmessa su rete locale in orari di massimo 
ascolto, quindi preferibilmente prima o dopo i telegior-
nali pomeridiani e serali, comunque evitando la coinci-
denza con altri programmi delle reti generaliste della RAI 
a contenuto specifi catamente informativo, possibilmente 
in date diverse dalle trasmissioni previste agli articoli 3 
e 6 e comunque in orari non coincidenti. A ciascuna di 
esse prende parte un numero uguale di giornalisti di te-
state regionali, entro il massimo di tre, individuati dalla 
società concessionaria del servizio radiotelevisivo pub-
blico, eventualmente anche tra quelli non dipendenti dalle 
testate della RAI. La partecipazione è da ritenersi a titolo 
non oneroso. 

 3. La conferenza-stampa è moderata da un giornalista 
della RAI: essa è organizzata e si svolge in modo tale da 
garantire il rispetto di principi di equilibrio, correttezza e 
parità di condizioni nei confronti dei soggetti intervistati. 
I giornalisti pongono domande della durata non superiore 
a 30 secondi. 

 4. Le conferenze-stampa sono trasmesse in diretta.   

  Art. 9.
      Confronti tra candidati Presidente della Regione    

     1. Negli ultimi dieci giorni precedenti il voto la RAI 
trasmette nella Regione Sardegna confronti tra i candidati 
in condizioni di parità di tempo, di parola e di trattamen-
to, avendo cura di evitare la sovrapposizione oraria con 
altri programmi delle reti generaliste della RAI a conte-
nuto specifi catamente informativo. Il confronto è mode-
rato da un giornalista RAI e possono fare domande anche 
giornalisti non appartenenti alla RAI, scelti tra differenti 
testate e in rappresentanza di diverse sensibilità politiche 
e sociali, a titolo non oneroso.   

  Art. 10.
      Programmi dell’Accesso    

     1. La programmazione dell’Accesso nella Regione 
Sardegna è sospesa durante il periodo di effi cacia della 
presente delibera.   

  Art. 11.
      Trasmissioni televideo per i non udenti    

     1. Nel periodo successivo alla presentazione delle li-
ste la RAI, in aggiunta alle ulteriori modalità di fruizione 
delle trasmissioni da parte delle persone diversamente 
abili, previste dal presente provvedimento, cura la pubbli-
cazione di pagine di televideo recanti l’illustrazione dei 
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programmi delle liste e delle loro principali iniziative nel 
corso della campagna elettorale e le trasmette a partire dal 
quinto giorno successivo al termine per la presentazione 
delle candidature.   

  Art. 12.
      Trasmissioni per i non vedenti    

     1. Nel periodo successivo alla presentazione delle liste 
la RAI, in aggiunta alle ulteriori modalità di fruizione del-
le trasmissioni da parte delle persone diversamente abili 
previste dal contratto di servizio, cura la realizzazione dei 
programmi previsti dalla presente delibera per la fruizio-
ne da parte dei non vedenti.   

  Art. 13.
      Comunicazioni e consultazione della Commissione    

     1. I calendari delle Tribune e delle conferenze-stam-
pa in diretta, e le loro modalità di svolgimento, incluso 
l’esito dei sorteggi, sono preventivamente trasmessi alla 
Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la 
vigilanza dei servizi radiotelevisivi. 

 2. Entro cinque giorni dalla pubblicazione del presen-
te regolamento sulla   Gazzetta Uffi ciale   la RAI comunica 
all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e alla 
Commissione il calendario di massima delle trasmissioni 
di cui all’articolo 2, comma 1, lettere   a)   e   b)  , pianifi cate 
fi no alla data del voto oltre che, il venerdì precedente alla 
messa in onda, il calendario settimanale delle trasmissio-
ni programmate. 

 3. Entro le ore 12 di ogni venerdì, sino al termine della 
competizione elettorale, la RAI comunica alla Commis-
sione e all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, 
tramite posta elettronica, il calendario settimanale delle 
trasmissioni di cui all’articolo 2, comma 1, lettere   a)  ,   b)   
e   c)   effettuate, indicando i temi trattati, i soggetti politi-
ci invitati, la ripartizione dei tempi garantiti a ciascuna 
forza politica, nonché la suddivisione per genere delle 
presenze e i dati Auditel degli ascolti medi di ciascuna 
trasmissione. 

 4. La documentazione di cui al precedente comma è 
contestualmente pubblicata e scaricabile dal sito internet 
della RAI. 

 5. Il Presidente della Commissione parlamentare, sen-
tito l’Uffi cio di Presidenza, tiene i contatti con la RAI 
che si rendono necessari per l’attuazione della presente 
delibera, in particolare valutando gli atti di cui ai commi 
precedenti e defi nendo le questioni specifi camente men-
zionate dal presente provvedimento, nonché le ulteriori 
questioni controverse che non ritenga di rimettere alla 
Commissione.   

  Art. 14.

      Responsabilità del consiglio d’amministrazione e del 
direttore generale    

     1. Il consiglio d’amministrazione e il direttore genera-
le della RAI sono impegnati, nell’ambito delle rispettive 
competenze, ad assicurare l’osservanza delle indicazioni 
e dei criteri contenuti nel presente regolamento, riferen-
done tempestivamente alla Commissione parlamentare. 
Per le Tribune essi potranno essere sostituiti dal direttore 
competente. 

 2. Qualora dal monitoraggio dei dati quantitativi e 
qualitativi, considerati su base settimanale a partire dalla 
data di convocazione dei comizi elettorali, emergessero 
disequilibri nei programmi a contenuto informativo non 
giustifi cati da oggettive esigenze informative, la direzio-
ne generale della RAI è chiamata a richiedere alla testata 
interessata misure di riequilibrio a favore delle coalizioni 
o dei soggetti politici danneggiati. 

 3. La violazione della presente disciplina costituisce 
inosservanza agli indirizzi della Commissione di vigilan-
za ai sensi dell’articolo 1, comma 6, lettera   c)  , n. 10, della 
legge 31 luglio 1997, n. 249. La presente delibera entra 
in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 22 gennaio 2014 

 Il Presidente: FICO   

  14A00422  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Proroga smaltimento scorte del medicinale
per uso umano «Uromitexan»    

      Estratto determinazione V&A/1 del 7 gennaio 2014  

 Titolare A.I.C.: Baxter S.p.A. (codice fi scale n. 00492340583) con 
sede legale e domicilio fi scale in piazzale dell’Industria n. 20, 00144 - 
Roma (RM) Italia. 

 Medicinale: UROMITEXAN 

 Variazione A.I.C.: Proroga Smaltimento Scorte 

 Considerate le motivazioni portate da Codesta Azienda, i lotti delle 
confezioni della specialità medicinale UROMITEXAN possono essere 
dispensati per ulteriori 180 giorni a partire dalla scadenza del termi-
ne del periodo precedentemente concesso con la Determinazione per 
modifi ca stampati V&A/925/2013 del 10 giugno 2013, pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 165 del 16 luglio 2013. 

 La presente determinazione sarà pubblicata nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana e sarà notifi cata alla Società titolare dell’au-
torizzazione all’immissione in commercio del medicinale.   

  14A00298
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        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commer-
cio del medicinale per uso umano «Maxipime».    

      Estratto determinazione V&A/2 del 7 gennaio 2014  

 Titolare A.I.C.: Bristol Myers Squibb S.r.l. (codice fi scale 
n. 00082130592) con sede legale e domicilio fi scale in Via Virgilio Ma-
roso n. 50, 00142 - Roma (RM) Italia. 

 Medicinale: MAXIPIME 
  Variazione A.I.C.:  

 C.I.4 Variazioni collegate a importanti modifi che nel riassunto 
delle caratteristiche del prodotto, dovute in particolare a nuovi dati in 
materia di qualità, di prove precliniche e cliniche o di farmacovigilanza; 

 C.1.z Modifi che del riassunto delle caratteristiche del prodotto 
e del Foglio Illustrativo senza presentazione di nuovi dati in materia di 
qualità, di prove precliniche e cliniche o di farmacovigilanza. 

  L’autorizzazione all’immissione in commercio è modifi cata come 
di seguito indicata: è autorizzata la modifi ca degli stampati (Punti 4.2, 
4.4, 4.5, 4.7, 4.8, 4.9, 5.2 e 6.6 del RCP e corrispondenti paragrafi  del 
Foglio Illustrativo) relativamente alle confezioni sottoelencate:  

 A.I.C. n. 028899019 - «500 MG/1,5 ML POLVERE E SOL-
VENTE PER SOLUZIONE INIETTABILE» 1 FLACONCINO POL-
VERE + 1 FIALA SOLVENTE DA 1,5 ML; 

 A.I.C. n. 028899021 - «1000 MG/3 ML POLVERE E SOLVEN-
TE PER SOLUZIONE INIETTABILE» 1 FLACONCINO POLVERE 
+ 1 FIALA SOLVENTE DA 3 ML; 

 A.I.C. n. 028899033 - «2000 MG/10 ML POLVERE E SOL-
VENTE PER SOLUZIONE INIETTABILE» 1 FLACONCINO POL-
VERE + 1 FIALA SOLVENTE DA 10 ML. 

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza indicata in etichetta. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  14A00299

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commer-
cio del medicinale per uso umano «Proscar».    

      Estratto determinazione V&A/3 del 7 gennaio 2014  

 Titolare A.I.C.: Merck Sharp & Dohme Limited con sede lega-
le e domicilio in Hertford Road - Hoddesdon - Hertfordshire (Gran 
Bretagna). 

 Medicinale: PROSCAR 
 Variazione A.I.C.: C.I.4) Modifi che concernenti la Sicurezza, l’Ef-

fi cacia e la Farmacovigilanza medicinali per uso umano e veterinario. 
Una o più modifi che del riassunto delle caratteristiche del prodotto, 
dell’etichettatura o del foglio illustrativo in seguito a nuovi dati in ma-
teria di qualità, di prove precliniche e cliniche o di farmacovigilanza. 

  L’autorizzazione all’immissione in commercio è modifi cata come 
di seguito indicata: è autorizzata la modifi ca degli stampati (Punto 4.8 
del RCP e corrispondenti Paragrafo del Foglio Illustrativo) relativamen-
te alle confezioni sottoelencate:  

 A.I.C. n. 028308017 - «5 MG COMPRESSE RIVESTITE CON 
FILM» 15 COMPRESSE; 

 A.I.C. n. 028308029 - «5 MG COMPRESSE RIVESTITE CON 
FILM» 30 COMPRESSE. 

 I lotti già prodotti non possono più essere dispensati al pubblico a 
decorrere dal 180° giorno successivo a quello della pubblicazione del-
la presente determinazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  14A00300

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commer-
cio del medicinale per uso umano «Atossisclerol».    

      Estratto determinazione V&A/4 del 7 gennaio 2014  

 Titolare AIC: Chemische Fabrik Kreussler & CO. GMBH con sede 
legale e domicilio in Rheingaustrasse 87-93, D-65203 - Wiesbaden-
Biebrich (Germania). 

 Medicinale: ATOSSISCLEROL. 
  Variazione AIC:  

 C.I.4 Variazioni collegate a importanti modifi che nel riassunto 
delle caratteristiche del prodotto, dovute in particolare a nuovi dati in 
materia di qualità, di prove precliniche e cliniche o di farmacovigilanza; 

 A.7 Soppressione dei siti di fabbricazione anche per una sostan-
za attiva, un prodotto intermedio o fi nito, un sito di imballaggio, un 
fabbricante responsabile del rilascio dei lotti,un sito in cui si svolge il 
controllo dei lotti o un fornitore di materia prima; 

 B.II.b.2.a Modifi ca delle modalità di liberazione dei lotti e delle 
prove di controllo qualitativo del prodotto fi nito. Sostituzione o aggiun-
ta di un sito. 

 L’autorizzazione all’immissione in commercio è modifi cata come 
di seguito indicata è autorizzata la modifi ca degli stampati. Gli stampati 
corretti ed approvati sono allegati alla presente determinazione. 

  È autorizzata l’eliminazione di 2 offi cine:  
 Baxter Oncology GmbH - Kantstrasse 2- Halle/Westfalia (Ger-

mania) (fase di produzione soluzione e confezionamento primario; 
 Lomapharm Rudolf Lohmann GmbH KG - Langes Feld 5 - Em-

merthal (Germania) (fase di produzione soluzione e confezionamento 
primario). 

  È autorizzata l’aggiunta dell’offi cina:  
 BioChem Labor fur Biologische und Chemische Analilytic 

GmbH – Daimlerstrasse 5b – Karlsruhe (Germania) (fase di controllo 
microbiologico); 
  relativamente alle confezioni sottoelencate:  

 AIC n. 022199018 - “0,5% soluzione iniettabile per uso endove-
noso” 5 fi ale 2 ml; 

 AIC n. 022199032 - “1% soluzione iniettabile per uso endoveno-
so” 5 fi ale 2 ml; 

 AIC n. 022199057 - “2% soluzione iniettabile per uso endoveno-
so” 5 fi ale 2 ml; 

 AIC n. 022199071 - “3% soluzione iniettabile per uso endoveno-
so” 5 fi ale 2 ml; 

 AIC n. 022199095 - “0,25% soluzione iniettabile per uso endove-
noso” 5 fi ale da 2 ml. 

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza indicata in etichetta. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  14A00301

        Proroga smaltimento scorte del medicinale per uso umano 
«Konakion».    

      Estratto determinazione V&A/5 del 7 gennaio 2014  

 Titolare AIC: ROCHE S.P.A. (codice fi scale 00747170157) con 
sede legale e domicilio fi scale in piazza Durante, 11, 20131 - Milano 
Italia. 

 Medicinale: KONAKION. 
 Variazione AIC: proroga smaltimento scorte. 
 Considerate le motivazioni portate da Codesta Azienda, i lotti del-

le confezioni della specialità medicinale Konakion possono essere di-
spensati per ulteriori 30 giorni a partire dalla scadenza del termine del 
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periodo precedentemente concesso con la Determinazione di ulteriore 
proroga di smaltimento scorte V&A/1784/2013 del 29/10/2013, pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 274 del 22/11/2013. 

 La presente determinazione sarà pubblicata nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana e sarà notifi cata alla Società titolare dell’au-
torizzazione all’immissione in commercio del medicinale.   

  14A00302

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commer-
cio del medicinale per uso umano «Valium».    

      Estratto determinazione V&A/6 del 7 gennaio 2014  

 Titolare AIC: Roche S.p.a. (codice fi scale 00747170157) con sede 
legale e domicilio fi scale in Piazza Durante, 11, 20131 - Milano (MI) 
Italia. 

 Medicinale: VALIUM. 
 Variazione AIC: Modifi ca Stampati su Richiesta Ditta. 
  L’autorizzazione all’immissione in commercio è modifi cata come 

di seguito indicata:  
  È autorizzata la modifi ca degli stampati relativamente alle confe-

zioni sottoelencate:  
 AIC n. 019995012 - «5 mg capsule rigide» 20 capsule; 
 AIC n. 019995024 - «2 mg capsule rigide» 30 capsule; 
 AIC n. 019995036 - «10 mg/2ml soluzione iniettabile» 3 fi ale 

da 2 ml; 
 AIC n. 019995048 - «5 mg/ml gocce orali, soluzione» fl acone 

da 20 ml. 
 I lotti già prodotti non possono più essere dispensati al pubblico a 

decorrere dal 180° giorno successivo a quello della pubblicazione del-
la presente determinazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  14A00303

        Proroga smaltimento scorte del medicinale per uso umano 
«Sucramal».    

      Estratto determinazione V&A/7 del 7 gennaio 2014  

 Titolare AIC: SchaRper S.p.a. (codice fi scale 09098120158) con 
sede legale e domicilio fi scale in via Manzoni, 45, 20121 - Milano (MI) 
Italia 

 Medicinale: SUCRAMAL. 
 Variazione AIC: Proroga Smaltimento Scorte. 
 Considerate le motivazioni portate da Codesta Azienda, i lotti del-

le confezioni della specialità medicinale SUCRAMAL possono essere 
dispensati per ulteriori 90 giorni a partire dalla scadenza del termine del 
periodo precedentemente concesso a seguito della notifi ca regolare per 
modifi ca stampati protocollo AIFA/V&A/1267/P/60487 del 10 giugno 
2013, pubblicata nella Gazzetta Uffi ciale Parte II, n. 72 del 20 giugno 
2013; 

 La presente determinazione sarà pubblicata nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana e sarà notifi cata alla Società titolare dell’au-
torizzazione all’immissione in commercio del medicinale.   

  14A00304

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commer-
cio del medicinale per uso umano «Vicks Inalante».    

      Estratto determinazione V&A/8 del 7 gennaio 2014  

 Titolare A.I.C.: Procter & Gamble S.R.L. (codice fi scale 
05858891004) con sede legale e domicilio fi scale in Viale Giorgio Ri-
botta, 11, 00144 - Roma (RM) Italia. 

 Medicinale: VICKS INALANTE. 

 Variazione A.I.C.: C.I.3.b Attuazione della modifi ca o delle modi-
fi che richieste dall’EMEA/dall’autorità nazionale competente in seguito 
alla valutazione di una misura restrittiva urgente per motivi di sicurezza, 
dell’etichettatura di una classe, di una relazione periodica aggiornata 
relativa alla sicurezza. 

 L’autorizzazione all’immissione in commercio è modifi cata come 
di seguito indicata: è autorizzata la modifi ca degli stampati (Punti 4.3, 
4.8, 4.9 e 5.2 del RCP e corrispondenti Paragrafi  del Foglio Illustrativo) 
relativamente alla confezione sottoelencata: A.I.C. n. 003136025 - Fla-
cone 1 g. 

  È, inoltre, autorizzata la rettifi ca dello Standard Terms e della de-
scrizione confezione:  

 da: A.I.C. n. 003136025 - Flacone 1 g; 
 a: A.I.C. n. 003136025 - «415,4 mg + 415,4 mg astoncino na-

lante» 1 tubo. 
 I lotti già prodotti non possono più essere dispensati al pubblico a 

decorrere dal 180° giorno successivo a quello della pubblicazione del-
la presente determinazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  14A00305

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commer-
cio del medicinale per uso umano «Aerrane».    

      Estratto determinazione V&A/9 del 7 gennaio 2014  

 Titolare A.I.C.: Baxter S.P.A. (codice fi scale 00492340583) con 
sede legale e domicilio fi scale in Piazzale dell’Industria, 20, 00144 - 
Roma (RM) Italia. 

 Medicinale: AERRANE. 
 Variazione A.I.C.: C.I.4 Variazioni collegate a importanti modifi -

che nel riassunto delle caratteristiche del prodotto, dovute in particolare 
a nuovi dati in materia di qualità, di prove precliniche e cliniche o di 
farmacovigilanza. 

  L’autorizzazione all’immissione in commercio è modifi cata come 
di seguito indicata: è autorizzata la modifi ca degli stampati (Punti 4.4, 
4.5, 4.8 e 5.3 del RCP e corrispondenti Paragrafi  del Foglio Illustrativo) 
relativamente alle confezioni sottoelencate:  

 A.I.C. n. 029033014 - «100 ml liquido per inalazione» fl acone 
100 ml; 

 A.I.  C.   n. 029033026 - «250 ml liquido per inalazione» fl acone 
250 ml; 

 A.I.C. n. 029033038 - «100 ml liquido per inalazione» 6 Flaco-
ni da 100 ml; 

 A.I.C. n. 029033040 - «250 ml liquido per inalazione» 6 Flaco-
ni da 250 ml. 

 I lotti già prodotti non possono più essere dispensati al pubblico a 
decorrere dal 180° giorno successivo a quello della pubblicazione del-
la presente determinazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  14A00306

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio, a 
seguito di procedura di mutuo riconoscimento, relativa al 
medicinale per uso umano «Enapren».    

      Estratto determinazione V&A/10 del 7 gennaio 2014  

 Specialità Medicinale: ENAPREN. 
  Confezioni:  

 A.I.C. n. 025682028 - «20 mg compresse» 14 compresse; 
 A.I.C. n. 025682042 - «5 mg compresse» 28 compresse; 
 A.I.C. n. 025682079 - «20 mg compresse» 28 compresse. 
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 Titolare A.I.C.: Merck Sharp & Dohme Limited n. Procedura Mu-
tuo Riconoscimento: SE/H/0404/002-004/II/028. 

 Tipo di Modifi ca: C.I.4 Variazioni collegate a importanti modifi -
che nel riassunto delle caratteristiche del prodotto, dovute in particolare 
a nuovi dati in materia di qualità, di prove precliniche e cliniche o di 
farmacovigilanza. 

 Modifi ca apportata:  è autorizzata la modifi ca del riassunto delle 
caratteristiche del prodotto e corrispondenti paragrafi  del foglio illustra-
tivo e delle etichette. Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla 
presente determinazione. 

 In ottemperanza all’art. 80 commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e limitatamente ai medicinali in commer-
cio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. 

 Il Titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complemen-
tare di lingue estere, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e 
tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o 
in altra lingua estera. 

 In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

 I lotti già prodotti, non possono più essere dispensati al pubbli-
co a decorrere dal 180° giorno successivo a quello della pubblicazione 
della presente determinazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana. 

 Trascorso il suddetto termine non potranno più essere dispensate 
al pubblico confezioni che non rechino le modifi che indicate dalla pre-
sente determinazione. 

 La presente determinazione entra in vigore il giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  14A00307

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio, 
a seguito di procedura di mutuo riconoscimento, relativa 
ai medicinali per uso umano «Hizaar, Forzaar, Losazid, 
Neo-Lotan Plus».    

      Estratto determinazione V&A/11 del 7 gennaio 2014  

 Specialità medicinali: HIZAAR, FORZAAR, LOSAZID, NEO-
LOTAN PLUS. 

 Titolari A.I.C.: MSD Italia S.R.L., Sigma-Tau Industrie Farmaceu-
tiche Riunite SPA, Neopharmed Gentili SRL. 

 N. procedura mutuo riconoscimento: NL/H/xxxx/001-003/
WS/044. 

 Tipo di modifi ca: C.I.4 Variazioni collegate a importanti modifi -
che nel riassunto delle caratteristiche del prodotto, dovute in particolare 
a nuovi dati in materia di qualità, di prove precliniche e cliniche o di 
farmacovigilanza. 

 Modifi ca Apportata: è autorizzata la modifi ca del Riassunto delle 
Caratteristiche del Prodotto alle sezioni 4.3, 4.4, 4.5 e 4.8 e corrispon-
denti paragrafi  del Foglio Illustrativo. Gli stampati corretti ed approvati 
sono allegati alla determinazione relativamente alle confezioni autoriz-
zate all’immissione in commercio in Italia a seguito di procedura di Mu-
tuo Riconoscimento per le specialità medicinali sopra indicate; 

 In ottemperanza all’art. 80 commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e limitatamente ai medicinali in commer-
cio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. 

 Il Titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complemen-
tare di lingue estere, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e 
tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o 
in altra lingua estera. 

 In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

 I lotti già prodotti, non possono più essere dispensati al pubbli-
co a decorrere dal 120° giorno successivo a quello della pubblicazione 
della presente determinazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana. 

 Trascorso il suddetto termine non potranno più essere dispensate 
al pubblico confezioni che non rechino le modifi che indicate dalla pre-
sente determinazione. 

 La presente determinazione entra in vigore il giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  14A00308

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio, a 
seguito di procedura di mutuo riconoscimento, relativa al 
medicinale per uso umano «Ponesta».    

      Estratto determinazione V&A/12 del 7 gennaio 2014  

 Specialità Medicinale: PONESTA. 
  Confezioni:  

 033533011 - 3 compresse 2,5 mg; 
 033533023 - 6 compresse 2,5 mg; 
 033533035 - 6 compresse 2,5 mg con contenitore; 
 033533047 - 12 compresse 2,5 mg; 
 033533050 - 18 compresse 2,5 mg; 
 033533062 - 3 compresse 5 mg; 
 033533074 - 6 compresse 5 mg; 
 033533086 - 6 compresse 5 mg con contenitore; 
 033533098 - 12 compresse 5 mg; 
 033533100 - 18 compresse 5 mg; 
 033533112 - «Rapimelt» 1 strip 2 compresse; 
 033533124 - «Rapimelt» 1 strip 6 compresse; 
 033533136 - «Rapimelt» 2 strip 6 compresse; 
 033533148 - «Rapimelt» 1 strip 2 compresse con contenitore; 
 033533151 - «Rapimelt» 1 strip 6 compresse con contenitore; 
 033533225 - «2,5 mg/dose spray nasale, soluzione» 1 fl aconcino 

per uso singolo da 0,1 ml; 
 033533237 - «2,5 mg/dose spray nasale, soluzione» 2 fl aconcini 

per uso singolo da 0,1 ml; 
 033533249 - «2,5 mg/dose spray nasale, soluzione» 6 fl aconcini 

per uso singolo da 0,1 ml; 
 033533252 - «5 mg/dose spray nasale, soluzione» 1 fl aconcino 

per uso singolo da 0,1 ml 
 033533264 - «5 mg/dose spray nasale, soluzione» 2 fl aconcini 

per uso singolo da 0,1 ml; 
 033533276 - «5 mg/dose spray nasale, soluzione» 6 fl aconcini 

per uso singolo da 0,1 ml; 
 033533288 - «5 mg/dose spray nasale, soluzione» 18 fl aconcini 

per uso singolo da 0,1 ml. 
 Titolare A.I.C.: Simesa s.p.a. 
 N. procedura mutuo riconoscimento: SE/H/0128/001-006/II/047. 
 Tipo di Modifi ca: C.I.4 Variazioni collegate a importanti modifi -

che nel riassunto delle caratteristiche del prodotto, dovute in particolare 
a nuovi dati in materia di qualità, di prove precliniche e cliniche o di 
farmacovigilanza. 

 Modifi ca Apportata:  è autorizzata la modifi ca del Riassunto delle 
Caratteristiche del Prodotto alle sezioni 4.2, 4.8 e 5.2 e corrispondenti 
paragrafi  del Foglio Illustrativo. Gli stampati corretti ed approvati sono 
allegati alla determinazione. 

  È autorizzata la rettifi ca dello Standard Terms e della descrizione 
delle confezioni da:  

 033533011 - 3 compresse 2,5 mg; 
 033533023 - 6 compresse 2,5 mg; 
 033533035 - 6 compresse 2,5 mg con contenitore; 
 033533047 - 12 compresse 2,5 mg; 
 033533050 - 18 compresse 2,5 mg; 
 033533062 - 3 compresse 5 mg; 
 033533074 - 6 compresse 5 mg; 
 033533086 - 6 compresse 5 mg con contenitore; 
 033533098 - 12 compresse 5 mg; 
 033533100 - 18 compresse 5 mg; 
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 033533112 - «Rapimelt» 1 strip 2 compresse; 
 033533124 - «Rapimelt» 1 strip 6 compresse; 
 033533136 - «Rapimelt» 2 strip 6 compresse; 
 033533148 - «Rapimelt» 1 strip 2 compresse con contenitore; 
 033533151 - «Rapimelt» 1 strip 6 compresse con contenitore 

  a:  
 033533011 - «2,5 compresse rivestite con fi lm» 3 compresse; 
 033533023 - «2,5 compresse rivestite con fi lm» 6 compresse; 
 033533035 - «20,5 compresse rivestite con fi lm» 6 compresse 

con contenitore; 
 033533047 - «2,5 compresse rivestite con fi lm» 12 compresse; 
 033533050 - «2,5 compresse rivestite con fi lm» 18 compresse; 
 033533062 - «5 compresse rivestite con fi lm» 3 compresse; 
 033533074 - «5 compresse rivestite con fi lm» 6 compresse; 
 033533086 - «5 compresse rivestite con fi lm» 6 compresse con 

contenitore; 
 033533098 - «5 compresse rivestite con fi lm» 12 compresse; 
 033533100 - «5 compresse rivestite con fi lm» 18 compresse; 
 033533112 - «Rapimelt 2,5 compresse orodispersibili» 2 

compresse; 
 033533124 - «Rapimelt 2,5 compresse orodispersibili» 6 

compresse; 
 033533136 - «Rapimelt 2,5 compresse orodispersibili» 12 

compresse; 
 033533148 -«Rapimelt 2,5 compresse orodispersibili» 2 com-

presse con contenitore; 
 033533151 - «Rapimelt 2,5 compresse orodispersibili» 6 com-

presse con contenitore; 
 In ottemperanza all’art. 80 commi 1 e 3 del decreto legislativo 

24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e limitatamente ai medicinali in commer-
cio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. 

 Il Titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complemen-
tare di lingue estere, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e 
tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o 
in altra lingua estera. 

 In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

 I lotti già prodotti, non possono più essere dispensati al pubbli-
co a decorrere dal 180° giorno successivo a quello della pubblicazione 
della presente determinazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana. 

 Trascorso il suddetto termine non potranno più essere dispensate 
al pubblico confezioni che non rechino le modifi che indicate dalla pre-
sente determinazione. 

 La presente determinazione entra in vigore il giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  14A00309

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio, a 
seguito di procedura di mutuo riconoscimento, relativa al 
medicinale per uso umano «Zomig».    

      Estratto determinazione V&A/13 del 7 gennaio 2014  

 Specialità medicinale: ZOMIG. 
  Confezioni:  

  A.I.C. n. 033345012 - 3 compresse fi lm rivestite 2,5 mg;  
  A.I.C. n. 033345024 - 6 compresse fi lm rivestite 2,5 mg;  
  A.I.C. n. 033345036 - 6 compresse fi lm rivestite 2,5 mg con 

contenitore;  
  A.I.C. n. 033345048 - 12 compresse fi lm rivestite 2,5 mg;  
  A.I.C. n. 033345051 - 18 compresse fi lm rivestite 2,5 mg;  
  A.I.C. n. 033345063 - 3 compresse fi lm rivestite 5 mg;  

  A.I.C. n. 033345075 - 6 compresse fi lm rivestite 5 mg;  
  A.I.C. n. 033345087 - 6 compresse fi lm rivestite 5 mg con 

contenitore;  
  A.I.C. n. 033345099 - 12 compresse fi lm rivestite 5 mg;  
  A.I.C. n. 033345101 - 18 compresse fi lm rivestite 5 mg;  
  A.I.C. n. 033345113 - «Rapimelt» 1 strip 2 compresse con 

contenitore;  
  A.I.C. n. 033345125 - «Rapimelt» 1 strip 2 compresse;  
  A.I.C. n. 033345137 - «Rapimelt» 1 strip 6 compresse;  
  A.I.C. n. 033345149 - «Rapimelt» 1 strip 6 compresse con 

contenitore;  
  A.I.C. n. 033345152 - «Rapimelt» 2 strip 6 compresse;  
  A.I.C. n. 033345226 - «2,5 mg/dose spray nasale, soluzione» 1 

fl aconcino per uso singolo da 0,1 ml;  
  A.I.C. n. 033345238 - «2,5 mg/dose spray nasale, soluzione» 2 

fl aconcini per uso singolo da 0,1 ml;  
  A.I.C. n. 033345240 - «2,5 mg/dose spray nasale, soluzione» 6 

fl aconcini per uso singolo da 0,1 ml;  
  A.I.C. n. 033345253 - «5 mg/dose spray nasale, soluzione» 1 

fl aconcino per uso singolo da 0,1 ml;  
  A.I.C. n. 033345265 - «5 mg/dose spray nasale, soluzione» 2 

fl aconcini per uso singolo da 0,1 ml;  
  A.I.C. n. 033345277 - «5 mg/dose spray nasale, soluzione» 6 

fl aconcini per uso singolo da 0,1 ml;  
  A.I.C. n. 033345289 - «5 mg/dose spray nasale, soluzione» 18 

fl aconcini per uso singolo da 0,1 ml.  
 Titolare A.I.C.: Astrazeneca S.p.a. 
 Numero procedura mutuo riconoscimento: SE/H/0128/001-006/

II/047. 
 Tipo di modifi ca: C.I.4 Variazioni collegate a importanti modifi -

che nel riassunto delle caratteristiche del prodotto, dovute in particolare 
a nuovi dati in materia di qualità, di prove precliniche e cliniche o di 
farmacovigilanza. 

 Modifi ca apportata: è autorizzata la modifi ca del riassunto delle 
caratteristiche del prodotto alle sezioni 4.2, 4.8 e 5.2 e corrispondenti 
paragrafi  del foglio illustrativo. Gli stampati corretti ed approvati sono 
allegati alla determinazione. 

  È autorizzata la rettifi ca dello standard terms e della descrizione 
delle confezioni da:  

  A.I.C. n. 033345012 - 3 compresse fi lm rivestite 2,5 mg;  
  A.I.C. n. 033345024 - 6 compresse fi lm rivestite 2,5 mg;  
  A.I.C. n. 033345036 - 6 compresse fi lm rivestite 2,5 mg con 

contenitore;  
  A.I.C. n. 033345048 - 12 compresse fi lm rivestite 2,5 mg;  
  A.I.C. n. 033345051 - 18 compresse fi lm rivestite 2,5 mg;  
  A.I.C. n. 033345063 - 3 compresse fi lm rivestite 5 mg;  
  A.I.C. n. 033345075 - 6 compresse fi lm rivestite 5 mg;  
  A.I.C. n. 033345087 - 6 compresse fi lm rivestite 5 mg con 

contenitore;  
  A.I.C. n. 033345099 - 12 compresse fi lm rivestite 5 mg;  
  A.I.C. n. 033345101 - 18 compresse fi lm rivestite 5 mg;  
  A.I.C. n. 033345113 - «Rapimelt» 1 strip 2 compresse con 

contenitore;  
  A.I.C. n. 033345125 - «Rapimelt» 1 strip 2 compresse;  
  A.I.C. n. 033345137 - «Rapimelt» 1 strip 6 compresse;  
  A.I.C. n. 033345149 - «Rapimelt» 1 strip 6 compresse con 

contenitore;  
  A.I.C. n. 033345152 - «Rapimelt» 2 strip 6 compresse,  

   a:   
  A.I.C. n. 033345012 - «2,5 mg compresse rivestite con fi lm» 3 

compresse;  
  A.I.C. n. 033345024 - «2,5 mg compresse rivestite con fi lm» 6 

compresse;  
  A.I.C. n. 033345036 - «2,5 mg compresse rivestite con fi lm» 6 

compresse con contenitore;  
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  A.I.C. n. 033345048 - «2,5 mg compresse rivestite con fi lm» 12 
compresse;  

  A.I.C. n. 033345051 - «2,5 mg compresse rivestite con fi lm» 18 
compresse;  

  A.I.C. n. 033345063 - «5 mg compresse rivestite con fi lm» 3 
compresse;  

  A.I.C. n. 033345075 - «5 mg compresse rivestite con fi lm» 6 
compresse;  

  A.I.C. n. 033345087 - «5 mg compresse rivestite con fi lm» 6 
compresse con contenitore;  

  A.I.C. n. 033345099 - «5 mg compresse rivestite con fi lm» 12 
compresse;  

  A.I.C. n. 033345101 - «5 mg compresse rivestite con fi lm» 18 
compresse;  

  A.I.C. n. 033345113 - «2,5 mg compresse orodispersibili» 2 
compresse con contenitore;  

  A.I.C. n. 033345125 - «2,5 mg compresse orodispersibili» 2 
compresse;  

  A.I.C. n. 033345137 - «2,5 mg compresse orodispersibili» 6 
compresse;  

  A.I.C. n. 033345149 - «2,5 mg compresse orodispersibili» 6 
compresse con contenitore;  

  A.I.C. n. 033345152 - «2,5 mg compresse orodispersibili» 12 
compresse.  

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219, e successive modifi cazioni ed integrazioni, il 
foglio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e limitatamente ai medicinali in commercio nella provincia di Bolzano, 
anche in lingua tedesca. 

 Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare 
di lingue estere, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere 
a disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra 
lingua estera. 

 In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

 I lotti già prodotti, non possono più essere dispensati al pubblico 
a decorrere dal centottantesimo giorno successivo a quello della pub-
blicazione della presente determinazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Trascorso il suddetto termine non potranno più essere dispensate 
al pubblico confezioni che non rechino le modifi che indicate dalla pre-
sente determinazione. 

 La presente determinazione entra in vigore il giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  14A00310

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio, a 
seguito di procedura di mutuo riconoscimento, relativa al 
medicinale per uso umano «Candesartan Teva».    

      Estratto determinazione V&A/14 del 7 gennaio 2014  

 Specialità medicinale: CANDESARTAN TEVA. 
 Titolare A.I.C.: Teva Italia S.r.l. 
 Numero procedura mutuo riconoscimento: NL/H/1771/001-004/

II/011. 
 Tipo di modifi ca: B.1.z) Other variatin. 
 Modifi ca apportata: aggiornamento dell’ASMF del p.a. candesar-

tan cilexitil del produttore proposto Zhejiang Huahai Pharmaceutical 
Co., Ltd (Xunqiao, Linhai, Zhejiang 317024, Cina), relativamente alle 
confezioni autorizzate all’immissione in commercio in Italia a seguito 
di procedura di mutuo riconoscimento. 

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza indicata in etichetta. 

 La presente determinazione entra in vigore il giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  14A00311

    AUTORITÀ DI BACINO DEI FIUMI 
ISONZO, TAGLIAMENTO, LIVENZA, 

PIAVE, BRENTA-BACCHIGLIONE

      Aggiornamento della perimetrazione relativa alla pericolo-
sità idraulica in comune di Sacile.    

     Si rende noto che, ai sensi dell’art. 6, comma 3, lettera B2 delle 
norme di attuazione del Progetto di prima variante al piano stralcio per 
l’assetto idrogeologico del bacino idrografi co del fi ume Livenza, con 
decreto segretariale n. 3384 del 30 dicembre 2013, è stato approvato 
l’aggiornamento della pericolosità idraulica in comune di Sacile, loca-
lità Cornadella. 

 La modifi ca, riguardante la tavola n. 44 del PAI Livenza, entra in 
vigore con la pubblicazione del presente avviso nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 Avviso del presente decreto sarà inoltre pubblicato, a cura della 
regione autonoma Friuli-Venezia Giulia, sul proprio Bollettino uffi ciale. 

 Copia del decreto segretariale, con la cartografi a allegata, sarà de-
positata, al fi ne della consultazione, presso la segreteria tecnica dell’Au-
torità di bacino dei fi umi Isonzo, Tagliamento, Livenza, Piave, Brenta-
Bacchiglione, il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare (Direzione generale per la tutela del territorio e delle risorse 
idriche), la regione del Veneto (Direzione difesa del suolo), la regione 
autonoma Friuli-Venezia Giulia (Direzione centrale ambiente, energia e 
politiche per la montagna) e la provincia di Udine. 

 Il decreto segretariale è consultabile sul sito www.adbve.it   

  14A00327  

LOREDANA COLECCHIA, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2014 -GU1- 019 ) Roma,  2014  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso l’Agenzia dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A. in ROMA,
piazza G. Verdi, 1 - 00198 Roma   06-85082147

— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sui siti www.ipzs.it  
e www.gazzettaufficiale.it.

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per 
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato
Direzione Marketing e Vendite
Via Salaria, 1027 
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

avendo cura di specificare nell'ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l'indirizzo di spedizione e  di 
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il 
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato 
in contanti alla ricezione.
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N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO
Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
(di cui spese di spedizione  129,11)*
(di cui spese di spedizione   74,42)*

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
(di cui spese di spedizione  40,05)*
(di cui spese di spedizione  20,95)*

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione)

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI
Abbonamento annuo
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%

Volume separato (oltre le spese di spedizione)
I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi anche ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.
Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli, vengono stabilite, di volta in volta, in base alle copie richieste.

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall'attivazione da parte dell'Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C. 

CANONI  DI  ABBONAMENTO  (salvo conguaglio)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione  257,04)
(di cui spese di spedizione  128,52)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione   19,29)
(di cui spese di spedizione     9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
(di cui spese di spedizione   41,27)
(di cui spese di spedizione   20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione   15,31)
(di cui spese di spedizione     7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione   50,02)
(di cui spese di spedizione   25,01)*

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione  383,93)*
(di cui spese di spedizione  191,46)

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 438,00
 239,00

 68,00
 43,00

 168,00
 91,00

 65,00
 40,00

 167,00
 90,00

 819,00
 431,00

CANONE DI ABBONAMENTO

 

56,00

 1,00
 1,00
 1,50
 1,00
 6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 302,47
    166,36

      86,72
 55,46

 
190,00

 
180,50

 1,01   (€ 0,83 + IVA)

 18,00

Sulle pubblicazioni della 5° Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.

Eventuali fascicoli non recapitati potrannno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi
potranno essere forniti soltanto a pagamento.

validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013  
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€ 1,00


